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QUATTOBDICI CEANI CON OSSA ACCESSOBIE 

ILLUSTRATI 

DAL DoTT. MARCO PITZORNO 

Aaiittente nella R. UniTertità di SMsari 



Il materiale che forma l'oggetto di questo mio studio, fa parte di 
una piccola raccolta di 200 crani sardi da me fatta per alcune mie 
ricerche. 

Cranio I (Fig. i) 

Cranio di adulto $. Ossa molto spesse. Foro occipitale asimmetrico. 
Assenza del foro condiloideo posteriore destro. Apertura nasale asim- 
metrica. Fori sopraorbitali sostituiti da una vasta e profonda inci- 
sura. Assenza dei fori parietali. Possiede un interparietale, il quale 
ha forma triangolare, la cui base misura mm. 135, e dista mm. 12 
dalla protuberanza occipitale esterna. Gli altri due lati sono dati dalla 
sutura 1amJ)doidea e misurano ciascuno mm. 95. Le estremità della 
base giungono agli asterion. 

Cranio II {Fig. ^) 

Cranio di adulto $. Ossa molto spesse. Protuberanza occipitale 
esterna pronunciatissima. Processi mastoidei voluminosi. Linee curve 
temporali ed arcate sopracigliari molto rilevate. Fori parietali pic- 
colissimi. I fori condì loidei anteriori si prolungano in due doccie ai 
lati dei condili. Presenta un interparietale, la cui base va da un 
asterion ali* altro, però nella parte mediana si salda coir occipitale. 
La base misura mm. 166, e gli altri due lati ciascuno mm. 95. 

ArohÌTÌo per TAntrop. e U Btnol. % 
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Cranio IH {Fig, 3) 

Cranio di adulto J. Ossa molto spesse. Suture permanenti: la co- 
ronale molto semplice, la sagittale e la lambdoidea fortemente den- 
tate. Possiede due interparietali quasi simmetrici, in forma di trian- 
golo rettangolo, ed articolantisi ft:a loro col lato interno. La base di 
questi interparietali passa ad un centimetro e mezzo dalla protube- 
ranza occipitale esterna. L' interparietale sinistro è saldato in mas- 
sima parte al sopraoccipitale. 

Cranio IV {Fig. 4) 

Cranio di adulto S. Assenza del foro parietale destro. Foro parie- 
tale sinistro sottilissimo. Foro sopraorbitale sinistro sostituito da un 
solco. Ossa molto spesse, alla protuberanza occipitale misurano mm. 22. 
Apofisi mastoidee sviluppatissime. Suture coronale e sagittale comple- 
tamente scomparse. Presenta tre ossa accessorie che nel loro insieme 
coU'antica nomenclatura prenderebbero il nome di ecpatale tripar- 
tito; occupano lo spazio che normalmente è occupato dalla porzione 
superiore della squama occipitale. Esse sono uno mediano e due la- 
terali: secondo gli studi odierni la parte mediana rappresenta un 
preinterpari etale, i due laterali gì' interparietali. Il preinterparietale 
ha la figura di un pentagono quasi regolare, e misura nel suo mag- 
gior diametro longitudinale mm. 58, nel suo maggior diametro tra- 
sverso ram. 50. I due interparietali sono uguali, ed hanno forma 
triangolare. La disposizione di queste ossa è chiaramente indicata 
dalla figura. La porzione superiore delle suture longitudinali che se- 
parano il preinterparietale dagli interparietali è scomparsa, e le tre 
ossa nella parte superiore sono saldate per un certo tratto. 

Cranio V {Fig, 5) 

Cranio di adulto J, asimmetrico con predominio del lato sinistro. 
I condili dell'occipitale sono divisi trasversalmente da una incisura 
abbastanza profonda. Mancano i fori condiloidei posteriori. Poco svi- 
luppate le apofisi mastoidee. Molto marcata l' incisura digastrica. 
Mancano i fori parietali. Presenta un preinterparietale in forma di 
triangolo isoscele occupante 1' angolo lambdoideo. La base misura 
mm. 57, l'altezza mm. 43; gli angoli inferiori distano dall' asterion 
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rispettivo mm. 60; la base passa 37 mm. al disopra della protube- 
ranza occipitale interna. Esistono alcune piccole ossa intercalari in 
vicinanza degli asterion. 

Cranio VI {Flg, 6) 

Cranio di adulto J. Persistenza della sutura raetopica. Apofisi ma- 
stoideepoco sviluppate, solcate trasversalmente da un'incisura. Pre- 
senta un preinterparietale, come nel caso precedente, di forma trian- 
golare, simmetrico. La base quasi rettilinea misura mm. 65, ha una 
altezza di mm. 50. La base dista dalla protuberanza occipitale esterna 
mm. 45; gli angoli inferiori distano dai rispettivi asterion mm. 75. 

Cranio VII {Fig. 7) 

Cranio di adulto J. Suture abbastanza evidenti eccetto che in cor- 
rispondenza dell' obelion. Foro mastoideo doppio nel lato sinistro. 
Esiste, fra il sopraoccipitale ed i parietali, un preinterparietale di 
forma quadrilatera, spostato un pò* a destra. Il suo maggior diame- 
tro longitudinale misura mm. 37, il trasverso 45. Gli angoli laterali 
distano dai rispettivi asterion mm. 50. 

Cranio Vili (Fig. 8) 

Cranio di adulto j. Suture sagittale e coronale quasi completa- 
mente scomparse. Manca il foro parietale sinistro, il destro è sottilis- 
simo. Cresta frontale sviluppatissima. Possiede un preinterparietale 
mediano, simmetrico, sviluppatissimo, che rappresenta i % di un cer- 
chio. Il suo maggior diametro longitudinale misura mm. 44, il tra- 
sverso mm. 55; la base, che è saldata all'occipitale, misura mm. 50 e 
dista dalla protuberanza occipitale esterna mm. 60. Gli angoli alla 
base distano dai rispettivi asterion mm. 78. 

Cranio IX (Fig, 9) 

Cranio di adulto J. Assenza del foro condiloideo posteriore sinistro. 
Apofisi stiloidi molto sviluppate. Mancanza del foro parietale sinistro. 
Presenta un preinterparietale bipartito. Ha la forma di un triangolo 
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isoscele, con una base di mm. 55, un'altezza di mm. 35. Gli angoli 
alla base disiano dagli asterion rispettivi mm. 72. Le due parti nelle 
quali è diviso da una sutura longitudinale, obliqua da destra a sini- 
stra e dairalto al basso, sono disuguali ; la parte sinistra è maggiore 
ed ha forma quadrilatera; la destra ha forma triangolare. La base 
di questo preinterparietale doppio passa a 50 mm. al disopra della 
protuberanza occipitale esterna. 

Cranio X {Fig, iO e 15) 

Cranio di giovine S. La sutura sfeno-occipitale non è ancora scom- 
parsa. Permanenza della sutura metopica. Apofìsi mastoidee poco svi- 
luppate. Foro parietale destro piccolissimo, assenza del sinistro. Pre- 
senta numerosissimi ossicini intercalari lungo la sutura lambdoidea. 
Air estremo posteriore della sutura sagittale rinvengonsi due piccoli 
ossi Tuno airaltro sovrapposti, la cui forma vedesi chiaramente nella 
Fig. 10. L'ossicino superiore ha un diametro longitudinale di mm. 17, 
ed un diametro trasverso di mm. 24 ; V inferiore misura rispettiva- 
mente 15 e 20 mm. Nel mezzo della sutura parieto-frontale sinistra 
(Fig. 15) si trova un ossicino rettangolare che s'insinua egualmente 
nel frontale e nel parietale. Misura un diametro longitudinale di 
mm. 20 ed un diametro trasverso di mm. 16, dista dal bregma mm. 40. 
Pare che quest'osso esistesse anche nella sutura fronto-parietale si- 
nistra, e che si sia saldato, con tutta la parte corrispondente, all'oc- 
cipitale. Infatti, la sutura coronale in un punto simmetrico a quello 
in cui si trova l' osso accessorio sopraccennato, non segue il suo tra- 
gitto, ma devia all' innanzi formando una semiellissi a concavità al- 
l' innanzi, e poi tornando su sé stessa segue il suo corso normale. 

Cranio XI (Fiff. il) 

Cranio di adulto J. Suture ben manifeste. Numerose ossicino vor- 
miane lungo la sutura lambdoidea. La squama dell'occipitale forma 
una prominenza alquanto considerevole. Presenta un bellissimo osso 
accessorio che si incastra a guisa di cuneo nel parietale destro. Ha la 
forma di un triangolo rettangolo i cui lati misurano rispettivamente 
mm. 30, 45, 58. Le suture che uniscono quest'osso al parietale sono 
fortemente dentate. 
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Cranio XII {Fig. i2) 

Cranio di adulto $. Presenta numerose ossa intercalari nella satura 
lambdoidea. Un osso accessorio abbastanza voluminoso accupa ran- 
gole posteriore ed intemo del parietale destro. Quest* osso ha forma 
quadrilatera. Due lati sono, uno superiore e Taltro inferiore, quasi 
paralleli ft*a loro, e perpendicolari alla sutura sagittale ; il superiore 
misura mm. 33, T inferiore mm. 15. Degli altri due lati: il sinistro, 
che è dato dalla porzione posteriore della sutura sagittale, misura 
mm. 19; il destro, diretto in alto ed a destra, misura mm. 30. 

Cranio XIII {Fig. i3) 

Cranio di adulto J. Presenta tre ossa accessorie : due nella sutura 
sagittale ed uno nel braccio sinistro della lambdoidea. Le prime due 
occupano rangole posteriore ed intemo del parietale sinistro e si 
estendono su una fila dairobelion air apice della squama. Il superiore 
ha una forma triangolare, con una base che corrisponde alla sutura 
sagittale, di mm. 17, ed un*altezza di mm. 19; T inferiore ha la forma 
di un quadrato equilatero e misura 20 mm. di lato, esso invade al- 
quanto l'angolo posteriore ed intemo del parietale destro. 

L* osso accessorio, situato sulla branca sinistra della sutura lamb- 
doidea, ha una forma irregolarmente triangolare con una superficie 
di circa 2 cmq. 

Cranio XIV {Fig. 14) 

Cranio di adulto $. Ossa alquanto spesse. Suture permanenti. Lungo 
la sutura lambdoidea alcuni ossicini intercalari. Nel mezzo della su- 
tura coronale destra esiste un osso accessorio che per metà s' insinua 
nel parietale e per l'altra metà nel frontale. Ha una forma rettango- 
lare: il suo diametro antero-posteriore misura mm. 18, il trasverso 
mm. 9. Anche nel mezzo della sutura coronale sinistra trovasi un osso 
uguale al precedente per forma e dimensioni. 



Di questi quattordici crani, come abbiamo veduto, tre possiedono 
rinterparietale; cinque il preinterparietale; uno, due preinterparietali 
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e rinterparìetale; e cinque, altre ossa di altra natura. Nei craaiX 
e XIII troviamo ossa accessorie, che per la loro posizione e forma 
non possono considerarsi né come interparietali nò come preinter- 
parietali ; esse non sono che wormìane interparietali {Chiarugt) che 
hanno una dimensione alquanto più grande delle comuni ossa in- 
tercalari. 

Nei crani XI e xn abbiamo due ossa accessorie simili, ambedue 
allato della sutura sagittale, che s* insinuano a guisa di cuneo nel 
parietale. Queste ossa per la loro posizione, forma e dimensioni non 
sono né interparietali, né preinterparietali ; sono inoltre differenti 
dalle comuni ossa intercalari delle suture. La loro presenza si po- 
trebbe spiegare supponendo che il parietale siasi originato da due 
punti di ossificazione, uno dei quali abbia dato origine airosso acces- 
sorio, per cui dovrebbe considerarsi come parte integrale del pa- 
rietale. 

Nel lato sinistro della sutura coronale del cranio X, e nel mezzo 
delle due metà della sutura coronale del cranio XIV troviamo delle 
ossa simili, di forma quasi rettangolare; però, mentre Tosso esi- 
stente nel cranio X comprende i due tavolati, nel cranio XIV com- 
prendono il solo tavolato esterno. La forma eguale di queste tre ossa, 
e la loro medesima posizione farebbero pensare ad un significato tutto 
loro speciale. Sono ossa molto rare : sopra 200 crani le ho rinve- 
nute in due soli, cioè nella proporzione deli* uno per cento. 
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24 QUATTORDICI CRANI CON OSSA A0CB880RIS 

In questa tabella sono notate alcune misure prese sui 14 crani. 
Nelle prime tre colonne abbiamo quelle riferentesl ai primi tre crani, 
a quelli cioè che presentano Tinterparietale; nella quarta colonna si 
trovano le loro medie. Nella quinta colonna si trovano le misure 
prese sul cranio IV. Seguono poi le misure prese sui crani V, VI, VII, 
Vili e IX con le loro medie. Questi sono i crani che presentano i 
preinterparietali. Vengono poi quelle prese sui crani rimanenti con 
le loro medie. Nell'ultima colonna vi sono le medie delle stesse mi- 
sure prese su 20 crani sardi di sesso maschile e sprovveduti di qual- 
siasi osso accessorio. La curva biasterica fu presa da un asterion al- 
l' altro passando su ir inion. 

Passiamo ora all'analisi di queste misure. 
Peso. - Il peso dei crani con ossa interparietali è abbastanza 
elevato, ed è quasi sempre superiore a quello degli altri crani. li 
peso medio dei crani con interparietale, come quello dei crani con 
preinterparietale supera il peso medio dei normali. La media poi del 
peso è per la 

1» Categ. 2* Categ. (1) 3* Categ. 4» Gateg. o Normali 
733 570 532 528 

Il peso medio quindi va aumentando dai normali ai crani con in- 
terparietali. 

Capacità. - La capacità dei singoli crani varia alquanto. I crani 
con interparietali hanno una capacità non inferiore ai 1300 cm. e. ; 
nei crani con preinterparietali, e nei crani con altre ossa accessorie 
la capacità minima è di 1150. Badando alle medie dei singoli gruppi 
di crani abbiamo per la 

1» Categ. 2» Categ. 3' Categ. 4* Categ. 

1418 1276 1258 1260 

La capacità dei crani con ossa accessorie destituite di qualsiasi fon- 
damento morfologico eguaglia quasi quella dei normali ; quella dei 
crani con preinterparietale la supera di poco, quella invece dei crani 
con interparietali la supera di molto. 

Diametro antero-posterìore. - Il diametro antere-posteriore nei 
crani con interparietali e preinterparietali varia fra un massimo di 



(1) Non tengo qni conto del cranio N.^ IV essendo Panico che presenta nello 
atesso tempo un interparietale e due preinterparietali, per cui i crani compresi 
nella 2» categoria sono quelli indicati coi numeri V, VI, VII, Vili e IX. 
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190 min. ed un mìnimo di 180. Per i crani con interparietali si ha una 
media dì 1S7, pe^ì crani con preinterparietali una inedia di 188 per cui 
le due medie possono ritenersi uguali. Negli altri crani, quantunque 
le variazioni individuali non siano molto estese, i limiti, fra i quali 
sono comprese, sono più bassi dei precedenti e variano fra un mas- 
simo di 182 ed un minimo di 170 ; la loro media è di 177 come quella 
dei normali. 

La media quindi del diametro antero-posteriore è eguale nei crani 
che hanno ossa interparietali e preinterparietali; nei crani forniti 
di altre ossa accessorie è più bassa ed eguaglia quella dei normali. 

Diametro trasverso massimo e verticale. - Il diametro tra- 
sverso massimo è nei crani con preinterparietale e nei crani con altre 
ossa accessorie prive di signiflcato morfologico quasi uguale a quello 
dei crani normali; solamente la media del diametro trasverso mas- 
simo dei crani con interparietali è alquanto maggiore di quello dei 
normali. 

Anche la media del diametro verticale è alquanto più alta nei crani 
con interparietali; nelle altre categorie di crani le medie possono 
dirsi uguali. 

Circonferenza orizzontale. -La circonferenza orizzontale nei crani 
con interparietali varia fra un minimo di 530 ed un massimo di 540, 
con una media di 535 mm. Nei crani con preinterparietali i limiti, fra 
i quali variano le dimensioni delle circonferenze, sono più ampi e 
più bassi, avendo un massimo di 530 ed un minimo di 510 con una 
media di 521 mm. Negli altri crani i limiti sono ancora più ampi, ma 
nello stesso tempo più bassi, avendosi un massimo di 525 ed un mi- 
nimo di 490. Per cui le medie delle circonferenze nelle diverse serie 
di crani segue le stesse variazioni del peso. 

Curva occipite frontale. - Per la curva occipite-frontale abbiamo 
per i crani della prima categoria una media di 388; per i crani della 
seconda, una media di 377 ; e per la terza una media di 357. Essendo 
la media dei crani normali 370, ne viene che nei crani forniti di ossa 
accessorie prive di significato morfologico, la media della curva oc- 
cipite-frontale si trova al disotto della media dei crani normali, men- 
tre la media normale è superata dalla media dei crani forniti di in- 
terparietali e dai crani forniti di preinterparietali. 

La porzione frontale di questa curva si mantiene quasi eguale nei 
crani della prima, seconda e quarta categoria; in quelli della terza 
si abbassa parecchio. 

Per la porzione sagittale della curva occipito-frontale abbiamo una 

Archivio par l*Àntrop. e la Btnol. 3 
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media di 130 mm. nei crani della prima categoria; di 112 per quelli 
della seconda, e di 130 per quelli della terza e della quarta. Abbiamo 
quindi una differenza di 18 rnm. tra la media dei crani della seconda 
categoria e le altre. 

Per la porzione occipitale* della 'curva occipito-ft'ontale abbiamo le 
seguenti medie: 

1* Categ. 2* Categ. 3* Categ. 4» Categ. 

128 139 112 115 

lia media più alta si riscontra nei crani della seconda categoria, 
essa supera di 11 mm. quella dei crani della prima, e di 24 mm. quella 
dei crani della quarta. Talché, mentre i crani della seconda categoria 
nella lunghezza della sagittale sono superati dai normali e da quelli 
della prima categoria, superano nella lunghezza della porzione occi- 
pitale quelli della prima e più ancora la media di quelli della quarta 
e della terza. 

Linea biasterica e curva biasterlca. - La linea biasterica ha 
quasi le stesse dimensioni in tutti i crani delle diverse categorie. Le 
loro medie sono : 

1* Categ. 2» Categ. 3» Categ. 4» Categ. 

106 105 103 105 

Cosi pure dicasi delle curve biasteriche le cui medie sono: 

1* Categ. 2* Categ. 3'^ Categ. 4* Categ. 

136 134 130 134 



Se consideriamo il peso e la capacità dei crani con interparietali, 
badando che essi hanno ossa più spesse dei normali, ne viene che 
r aumento del loro peso è dovuto in parte all'aumento di spessore 
ed in parte all'aumento in superficie delle loro ossa; per cui si 
può conchiudere che in questi crani l'attività osteogena è maggiore 
che nei normali. Considerando inoltre che il diametro antero-poste- 
riore supera di 10 mm. quello dei normali, che la curva occipito- 
frontale è essa pure maggiore di 18 mm., che la porzione sagittale è 
uguale negli uni e negli altri, e che la porzione occipitale supera 
quella dei normali di 13 mm., se ne ricava, che questa maggiore at- 
tività osteogena è più accentuata nella regione occipitale. Essendo la 
linea biasterica e la curva biasterica nel cranio normale e nel cranio 
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con interparietale quasi uguale, T aumentata attività osteogena non 
si esplica ai margini della squama; sicché la maggior lunghezza della 
porzione occipitale della curva occipite-frontale non può attribuirsi 
ad un aumento apicale della squama. Non rimane quindi che attri- 
buire la maggior lunghezza della porzione occipitale della curva oc- 
cipito-frontale, alla sutura ghe persiste fra il sovraoccipitale e T in- 
terparietale. In questa sutura trovasi, come nelle altre, quello strato 
fibro-cartiiaginoso, che prende il nome di cartilagine suturale, che ha 
lo stesso ufficio della cartilagine epiQsaria delle ossa lunghe. 

Alla stessa cartilagine suturale dobbiamo attribuire quella maggiore 
lunghezza della porzione occipitale della curva occipite-frontale che 
si nota nei crani con preinterparietale. 

Riassumendo i risultati ottenuti dall'esame dei quattordici crani, 
abbiamo : 

P II peso e la capacità del cranio va successivamente aumen- 
tando dal cranio normale, al cranio con ossa accessorie prive di qual- 
siasi significato, al cranio con preinterparietale, al cranio con inter- 
parietali, al cranio con inteiTparietali e preinterparietale. 

2° Il diametro antere-posteriore dei crani con ossa accessorie 
aventi un significato morfologico è fra loro tutti eguale, e supera 
quello dei crani normali. Nei crani con ossa accessorie senza signi- 
ficato morfologico il detto diametro è minore di quello dei crani 
normali. 

3** I diametri trasverso massimo e basilo-bregmatico sono alquanto 
più grandi nei crani con interparietali. 

4** La circonferenza orizzontale va successivamente aumentando 
dal cranio normale al cranio con preinterparietale. 

5* La curva occipite-frontale è minore del normale nei crani con 
ossa accessorie prive di significato morfologico, ed è maggiore negli 
altri crani. Fra questi ultimi la porzione frontale è fra loro in tutti 
eguale; la porzione sagittale è nei crani con preinterparietale, mi- 
nore di quella dei crani con interparietale; la porzione occipitale è 
invece maggiore nel cranio con preinterparietale. 

6^ La curva biasterica e la linea biasterica sono uguali in media 
nelle diverse specie di cranio. 
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NOVE CERVELLI DI DELINQUENTI 
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PREFAZIONE 

È da tempo ormai che, mercè i progressi deiranatomia, della fisio- 
logia sperimentale, e dalla osservazione clinica, siamo entrati in un 
campo nuovo, fecondo di studi, pieno di attrattive, seducente, ma pure 
ancora assai inesplorato. Ck)me dallo studio delfanatomia comparata 
era surto fuori impaziente lo studio dell'organo che un'enorme dif- 
ferenza segna fra l'uomo e gli altri animali, cosi lo studio successivo 
e comparativo dell'uomo nelle sue molteplici manifestazioni psichiche 
e nei suoi rapporti con la società, determinò una nuova rapida cor- 
rente di studi e di ricerche sullo stesso organo, stiòstratum dei fe- 
nomeni dell'intelligenza, nell'intento di trovare le varie disposizioni 
anatomiche corrispondenti alle svariate attitudini della psiche umana, 
ed al diverso carattere degli individui, dando cosi nuovo impulso allo 
sviluppo della psicologia e della antropologia. Lo studio quindi delle 
circonvoluzioni cerebrali ha attirato sempre più la mente dei dotti, 
tanto da diventare addirittura lo studio prediletto di questo secolo. 
E da ogni parte ed ogni di più vediamo sorgere nuovi e numerosi 
cultori che con lena infaticabile scendono nel campo inesplorato a 
gareggiare nella ricerca ed a portare ciascuno il proprio contributo 
a siffatto movimento scientifico. Ora sono delle varietà, ora sono delle 
anomalie di certe date circonvoluzioni, di certe date scissure; ora 
sono delle anomalie di sviluppo o di conformazione di un intero lobo, 
di un intero emisfero, o di tutto intero un cervello; ora sono delle 
localizzazioni psico-motrici o psico-sensorie, che fisiologi, patologi, 
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psicologi ed antropologi da ogni parte osservano, sottopongono ad 
esperimento, trovano collegate a speciali tendenze degli individui a 
cui i cervelli tratti in esame appartengono. Eravamo al principio di 
questo secolo, quando s^ credeva ancora che le circonvoluzioni cere- 
brali fossero, per cosi dire, disposte a caso, e si lasciavano perciò 
prive di ogni descrizione. Tuttavia, appena nel 1839 vennero fuori i 
lavori di Lauret e Gratiolet andare una giusta direzione a queste ri- 
cerche, fin da quel tempo la via cominciò ad apparire già ben trac- 
ciata. E mentre da un lato, l'anatomia faceva dei progressi rapidi e 
si associava all'anatomia comparata ed alla embriogenià, dall'altro 
lato, cominciava soltanto allora a rendersi possibile lo studio compa- 
rativo del cervello degli altri mammiferi, e specialmente della scim- 
mia, con quello dell'uomo; e soltanto allora rendevasi possibile lo 
studio del modo di sviluppo di quest' organo, aprendosi cosi la via a 
conoscere dalla sua forma più semplice quella più complicata, quale si 
osserva nell'adulto. Sicché oggi che tutta questa via si è in gran parte 
percorsa, che tante difficoltà si sono superate e vinte, che tanta luce 
si è fatta per arrivare a leggere o tentar di leggere su questa su- 
perficie, sulle circonvoluzioni cerebrali lo sviluppo di una razza, di 
un popolo, di un individuo, rispetto ad un'altra razza, ad un altro 
popolo, ad un altro individuo, ricercando e determinando le basi ana- 
tomiche di queste differenze : oggi, se più vasto è diventato il campo, 
più grandi sono le conquiste che si vanno tuttodì facendo. È il pen- 
siero che oggi si eleva allo studio del pensiero istesso; è l'intelli- 
genza che si eleva sempre più nello studio della ricerca delle basi 
anatomiche della intelligenza stessa; aprendosi cosi esterminato campo 
di alte questioni psichiche, antropologiche e sociali. 

Laonde, quando Gratiolet nel 1854, studiando il cervello di varie 
razze, a proposito di alcune varietà notate sulle circonvoluzioni fron- 
tali, si faceva la domanda se certe differenze che egli costatava non 
si potessero considerare come caratteristiche delle diverse razze 
umane, mostrava già di intuire l'indirizzo verso cui gli studi anda- 
vano a tendere. Difatti, al medesimo concetto, sebbene alquanto mo- 
dificato, veniva nel 1882 il Giacomini quando diceva: «Se fu detto 
non esservi due individui che si rassomigliano, questo adagio può 
essere applicato in tutta l'estensione della parola ai rispettivi cer- 
velli, essendo che tutti i cervelli dell'uomo hanno una impronta spe- 
ciale, una flsonomia loro propria che li fa distinguere gli uni dagli 
altri. > (Concetto questo che noi troviamo poi variamente espresso da 
tutti quanti in seguito si sono occupati di siflfatti studi. 
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Cercare quindi i vari centri che presiedono alle varie funzioni del- 
l' organismo; cercare la significazione fisiologica delle circonvoluzioni 
cerebrali ; localizzare, poter localizzare e trovare cosi le basi anato- 
miche delle diversità di carattere, di pensiero, di tendenze tra un in- 
dividuo ed un altro; leggere, in altri termini, su questa superficie, 
con dati certi, positivi, le cause che hanno indotto un individuo a 
delinquere, un altro ad ammattire, un terzo, un quarto ad allonta- 
narsi, in un modo qualsiasi, dall'ordine del comune sentire; ecco il 
concetto ultimo degli studi in parola, la via su cui continuamente si 
progredisce, la meta a cui si cerca di arrivare. È uopo dirlo però : 
se questa febbre di ricerche ha molto contribuito a far si che in meno 
di mezzo secolo si sia potuto arrivare a dare un così vasto e rapido 
sviluppo alle conoscenze anatomiche e fisiologiche dell'organo in pa- 
rola, non può dall'altro canto negarsi che molte esagerazioni si son 
fatte. Entrando a studiare e meditare sull'organo del pensiero spesso 
si è voluto pensar troppo portando dei risultati del tutto immaginari 
ed allontanandosi da quella severità di studio e di coscenziosa disa- 
mina, a cui strettamente bisogna attenersi prima di correre alle con- 
clusioni. In tanta vastità di studi e difl9coltà di ricerche, e alla sola 
osservazione continua, paziente e minuziosa che bisogna attendere 
per potere sperare di ben dedurre. È meglio presentare dei fatti os- 
servati senza discutere e senza conchiudere, anziché conchiudere senza 
basi salde e sicure. Ciascuno porti il suo contributo, per quanto pic- 
colo esso sia, e non si occupi della conclusione. Allora solo il contri- 
buto di ciascuno diventerà prezioso sussidio, studio importante, per- 
chè servirà di base a nuovi ricercatori, a nuovi studiosi; dopo un 
certo numero dei quali, la deduzione, la conclusione, verrà da sé, 
salda e sicura, e tale da non potere essere debellata e facilmente 
contraddetta da nuove ricerche, da nuovi fatti. 

Animato quindi da questo concetto che quanto più numerosi sono le 
osservazioni ed i fatti presentati, anche senza contemporaneamente 
discuterli e senza manifestare in proposito le proprie vedute e con- 
clusioni, tanto più sicura riuscirà più tardi e spontanea la vera sin- 
tesi dei dati ripetutamente notati, la vera spiegazione di ciò che essi 
stanno a rappresentare, ho voluto anch' io trovar modo (traendo pro- 
fitto dai cadaveri pervenuti a questo istituto, specialmente della casa 
di pena di Messina) di portare il mio piccolo contributo con la descri- 
zione di nove cervelli di delinquenti. 

In queste descrizioni mi sono soltanto limitato alla superficie esterna 
di entrambi gli emisferi di ciascun cervello preso ad esame. I cervelli 
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di cui presento la descrizione e le figure, sono stati sempre pesati 
appena estratti dalla scatola ossea, e poi induriti secondo il metodo 
del Giacomini (ad eccezione del 9^ che è stato conservato in bicro- 
mato di potassa). Sicché, di tutte le misure che si andrà a parlare 
durante la descrizione di detti cervelli, s'intenderà sempre di misure 
relative, prese col compasso, e dopo di essere essi stati nella glice- 
rina, giusta il metodo già indicato dal Giacomini. 

Messina, dicembre 1894. 

Dott. Guglielmo Mondio. 



DESCRIZIONE DEI NOVE CERVELLI 



Cervello Primo 

Questo cervello apparteneva a Maria Perroni di Biasi, di anni 32, 
nata a Belvedere Marittimo, provìncia di Cosenza, filatrice, maritata 
senza prole, morta il 17 dicembre 1893 nella Casa di pena in Messina, 
per tubercolosi polmonare. — Nel 1886 la suddetta Maria Perroni, 
assieme alla sorella, rinchiusa tuttora nella Casa di pena in Trani, 
uccise di notte tempo, a colpi di scure, un suo compare, amante 
della predetta sorella; per cui veniva condannata ai lavori forzati 
a vita. 

Il peso del cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte, ed al midollo allungato, era di grammi 1100. 

Emisfero destro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio di questo destro emisfero 
presenta le sue due branche anteriore e posteriore poco sviluppate. 
La branca posteriore misura infatti appena 35 millimetri, e la branca 
anteriore manca del ramo verticale. Quest' ultima branca anteriore 
comunica inoltre con la scissura prerolandica. 

Scissura di Rolando, La scissura di Rolando presenta una direzione 
leggermente obliqua, e mentre è chiusa in basso e comunica lateral- 
mente col solco prerolandico e postrolandico, in alto si prolunga per 
parecchi millimetri ai di là del margine interemisferico. Dalla scis- 
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sura di Silvio al margine dei mantello la scissura rolandica in discorso 
misura 68 millimetri. 

Distanza delFestr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 105 
> » » » occipitale » 80 

» estr. inf. » » frontale » 55 

» » » * occipitale > 106 

Sicché chiamando con Cunmugham (1) e Mingazzini (2) « indice su- 
periore fronto-rolandico > il rapporto della distanza dell'estremità su- 
periore della scissura rolandica dal polo frontale rispetto alla lun- 
ghezza mediale dell' emisfero uguagliata a 100, ed « indice inferiore 
fronto-rolandico » il rapporto della distanza dell' estremità inferiore 
della stessa scissura dal polo frontale rispetto alla lunghezza laterale 
dell'emisfero uguagliata a 100, avremo che nell'emisfero destro 

l'indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 56,7 

» inferiore » è =a » 34,1 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 45,4 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente la vediamo 
in questo emisfero divisa da due solchi trasversali e profondi, in una 
porzione superiore più estesa ed in due inferiori più piccole. Questi 
due tratti inferiori sono quelli che danno origine separatamente alle 
circonvoluzioni frontale media e frontale inferiore; mentre la por- 
zione superiore più estesa dà origine alla circonvoluzione frontale 
superiore, o meglio alle due circonvoluzioni frontali superiori, come 
qui appresso vedremo. 

Il solco prerolandico si trova anastomizzato non soltanto col solco 
rolandico e col solco frontale superiore e frontale inferiore, ma si 
anastomizza ancora con quel solco terziario interposto tra le due cir- 
convoluzioni frontali superiori che ora andremo a vedere. 

La circonvoluzione frontale superiore nasce con una sola radice dal- 
l'estremità superiore della circonvoluzione frontale ascendente e si 
prolunga anteriormente per 5 centimetri circa, sempre unica e senza 
contrarre alcuna anastomosi ; ma giunta a 5 centimetri del suo corso 



(1) CUNMUOHAM, Contribuiion io the swrface anatomy of the cerebral hemis- 
pheres. Dublin, 1892. 

(2) MiNOAZZiMi, DeserUione di un cervello umano anomalo, Bicerche fatte 
nel laboratorio di anatomia normale, voi. Ili, fase. II. Roma, 1893. 
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longitudinale, la vediamo da un lato prolungarsi come normalmente 
sino alle circonvoluzioni olfattorie e dair altro lato ricevere dal suo 
lato esterno la estremità di un ramo di 45 millimetri. Quest'ultimo 
ramo per essere lungo appunto 45 millimetri noi dobbiamo ritenerlo 
piuttosto come una seconda circonvoluzione frontale superiore, come 
hanno ritenuto il Giacorainì (1) ed il Tenchini (2) tutte le volte hanno 
incontrato nelle stesse condizioni un ramo che oltrepassava, per il 
primo, la lunghezza di 4 centimetri, e per il secondo la lunghezza di 
3 centimetri. Ed allora noi abbiamo in questo lobo frontale un tipo a 
quattro circonvoluzioni longitudinali, dovuto ad una doppia circonvo- 
luzione frontale superiore che chiameremo: circonvoluzione frontale 
superiore interna Tuna, e circonvoluzione frontale superiore esterna 
l'altra. 

La circonvoluzione frontale media si origina per una radice super- 
ficiale e si anastomizza con la circonvoluzione frontale superiore ed 
inferiore mercè una grossa anastomosi che manda alla prima e due 
altre che manda alla seconda. 

La circonvoluzione frontale inferiore per la mancanza del ramo ver- 
ticale della branca anteriore della scissura di Silvio e per la brevità 
del ramo orizzontale di questa stessa branca si presenta irregolar- 
mente conformata, e sviluppata piuttosto nella sua porzione triango- 
lare, ove è tagliata trasversalmente da un solco terziario, abbastanza 
esteso che ne complica la sua figura. 

LoìH) parietale. La circonvoluzione parietale ascendente è in questo 
lobo intaccata nel suo terzo inferiore da un solco trasversale che fa 
comunicare il solco rolandico col solco postrolandico. Quest'ultimo 
solco è notevole in questo emisfero per la sua estensione, poiché si 
estende in alto non solo per tutta l'estensione del solco rolandico, con 
cui procede parallelo, ma si incurva poi e si prolunga posteriormente 
per altri 3 centimetri, circonscrivendo cosi un'altra porzione oriz- 
zontale della circonvoluzione parietale ascendente, per continuarsi poi 
lungo la faccia interna dell'emisfero di cui ci occupiamo. 

La circonvoluzione parietale superiore si origina per due radici al- 
quanto irregolari e si anastomizza con la circonvoluzione occipitale 
superiore mercè una anastomosi sprofondata entro la scissura occi- 
pito-parietale, costituendone la prima piega di passaggio esterna. La 



(1) GiACOMiNi, Varietà delle circonvoluzioni cerebrali delV uomo, TorìnOy 1882. 

(2) Tenchini, Cervelli di delinquenti. Parma, 1885. 
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circonvoluzione parietale inferiore si presenta invece ben delimitata, 
e si anastomizza con la circonvoluzione occipitale inedia, costituen- 
done la seconda piega di passaggio esterna mercè una anastomosi su- 
perficiale. 

Nessuna anastomosi trovasi tra la circonvoluzione parietale supe- 
riore e la parietale inferiore. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni ed i solchi di questo lobo sono 
normalmente costituiti. Solo, del solco temporale superiore, notiamo 
come esso si prolunghi interrotto sino al lobo occipitale, ove si mette 
in comunicazione con la scissura trasverso-occipitale. 

Lobo occipitale. Anche normali presentansi le circonvoluzioni occi- 
pitali esterne di questo lobo destro. 

Scissura parieta-occipitale. La scissura parieto-occipitale si pre- 
senta, su questa superficie esterna, alquanto estesa, essendo posta in 
comunicazione col solco interparietale, a causa dello infossarsi che fa 
la prima piega di passaggio esterna. 

EaiiBfero sinistro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio, anche in questo emisfej*o 
sinistro, notasi breve in entrambe le sue branche anteriore e poste- 
riore. La branca posteriore difatti, che qui comunica col solco postro- 
landico e presenta una direzione come a destra leggermente obliqua, 
non si estende in lunghezza oltre i 35 millimetri. Ugualmente la branca 
anteriore, a somiglianza dell* omonima deir emisfero destro, si pre- 
senta anche qui costituita dal solo ramo anteriore od orizzontale. En- 
trambi queste due branche anteriore e posteriore, divaricate più che 
a destra, lasciano qui a sinistra scorgere una porzione, la più ante- 
riore, dell'insula di Reil. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando anche in questo sini- 
stro emisfero si prolunga, per un centimetro circa, posteriormente e 
lungo la faccia interna dell'emisfero in parola. Questa scissura rolan- 
dica comunica lateralmente col solco prerolandico in avanti e col solco 
postrolandico indietro, e misura una estensione di 66 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 90 
» » » » occipitale » 80 

> estr. inf. » » frontale » 50 

» > » » occipitale » 105 
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Da queste misure si deduce che 

l'indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 52,9 

» inferiore » è =a » 32,2 

e la media dei due detti indici essere =a » 42,5 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente si presenta 
intaccata da un solco profondo e trasversale nel suo terzo inferiore. 

La circonvoluzione frontale superiore al pari della circonvoluzione 
frontale media, nasce con unica e distinta radice superficiale, man- 
tenendosi come questa normale nell'ulteriore suo decorso. 

Fra le circonvoluzioni frontali superiore e media trovansi due ana- 
stamosi. 

La circonvoluzione frontale inferiore si presenta invece ridotta in 
un piccolo lobo uniforme. 

Nessuna anastomosi esiste tra la circonvoluzione frontale inferiore 
e la frontale media. 

Lobo parietale: Nel lobo parietale di questo sinistro emisfero tro- 
viamo la circonvoluzione parietale ascendente interrotta, come a de- 
stra, nel suo terzo inferiore, da un solco trasversale. Quella però che 
in questo lobo è molto irregolare è la circonvoluzione parietale su- 
periore, potendosi essa considerare come costituita da due grosse 
porzioni riunite tra di loro da due sottili anastomosi. È importante 
però notare come questa circonvoluzione parietale superiore si ana- 
stomizzi con la circonvoluzione occipitale superiore mercè la prima 
piega di passaggio esterna, che è completamente sprofondata nella 
scissura parieto-occipitale. 

La circonvoluzione parietale inferiore invece sorge dalla profondità 
del solco postrolandico, e mentre superiormente si anastomizza mercè 
due sottili pieghe con la circonvoluzione parietale superiore ed im- 
pedisce cosi ogni comunicazione tra il solco interparietale e il solco 
postrolandico, viene in ultimo a continuarsi con la circonvoluzione 
occipitale media per una sottile anastomosi alquanto sprofondata nella 
scissura trasverso occipitale, costituendone la seconda piega di pas- 
saggio esterna. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni del lobo temporale sono anche 
in questo emisfero sinistro normalmente costituite. Il solco temporale 
superiore si continua sino ai lobo occipitale anastomizzandosi con la 
scissura media e trasversa-occipitale; e, per essere sprofondate le due 
pieghe di passaggio esterne 1* e 2*, questo stesso solco or nominato 
si anastomizza anche con la scissura parieto-occipitale esterna. 
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Lobo occipitale. Anche questo lobo occipitale presenta normali le 
sue circonvoluzioni esterne. 

ScL^sura parieto-occipitale. La grande importanza che si è sempre 
voluta attribuire a questa scissura parieto-occipitale dal tempo di 
Gratiolet fino ai nostri giorni richiama su questo emisfero più che 
ogni altro fatto la nostra attenzione. Imperocché la estensione che la 
scissura in discorso piglia in questa superficie esterna in esame a 
causa dello sprofondarsi della 1* e 2* piega di passaggio estema, è 
tale che delle gravi modificazioni si producono nella costituzione e 
nell'aspetto di questo lobo occipitale specialmente, il quale ci fa ri- 
cordare, per questa sua disposizione appunto, Vopet^colo che si osserva 
in molte scimmie. Bifatti la scissura parieto-occipitale, qui, oltre di 
essere divaricata per circa 8 millimetri e profonda per 9 millimetri, 
in forma di un Y si estende da un lato verso il lobo parietale ove 
comunica col solco interparietale, e dall'altro verso il lobo occipitale 
ove si anastomizza con la scissura trasversa occipitale e col solco 
temporale superiore. 

Cervello Secondo 

Questo cervello apparteneva a Giaimo Michele del fu Giuseppe, di 
anni 02, nato a S. Teresa, provincia di Messina, morto il 12 marzo 1892 
nell'Ospedale civico di Messina, per pulraonite fibrinosa. — Nel 1858 
il suddetto Giaimo veniva, per omicidio premeditato, condannato ai la- 
vori forzati a vita ; ma in seguito, dopo 32 anni di buona condotta te- 
nuta in galera, veniva posto in libertà. Non sapeva leggere né scrivere. 
Posto in libertà, ed essendo venuto a stare per due volte e per parec- 
chio tempo neir Ospedale civico suddetto, dette sempre prova di grande 
irrequietezza, minacciando financo ad ogni momento, e per cose di 
lieve conto, gì' infermieri. Anzi la sua frase preferita, ripetuta tanto 
spesso in quest'ultima malattia, era questa: « Prima di morire credo 
che me ne debba portar via qualche altro. » 

Il cervello, pesato appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di grammi 1350. 

Bmigfero destro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio di questo destro emisfero 
presenta le sue due branche, anteriore e posteriore, mediocremente 
sviluppate. La branca posteriore, in direzione obliqua, misura 42 mil- 
limetri di lunghezza, e, mentre comunica in avanti con uno dei due 

ArohWio per l*Aiitrop. e la Btnol. 6 
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solchi rolandici, il più posteriormente situato, come andremo fra poco 
a vedere, comunica indietro col solco postrolandico. La branca ante- 
riore presenta i suoi due rami, verticale ed orizzontale, disposti ad U, 
ed essendo sprofondata la piega di origine della circonvoluzione fron- 
tale inferiore, ne deriva che la branca anteriore in discorso comunica 
col solco prerolandico. 

Scissura di Rolando. La scissura rolandica, dell'emisfero in esame, 
si presenta duplice per interposizione, fra le due scissure, di una cir- 
convoluzione, la quale, soltanto più sottile e meno tortuosa delle due 
circonvoluzioni centrali, con cui procede parallela, si estende dalla 
scissura silvìana alla scissura interemisferica. Questa duplicità dell^ 
scissura di Rolando è un fatto assai importante, perchè raro ; poiché 
sin ora un caso cosi marcato di duplicità di detta scissura è stato 
presentato soltanto prima dal Giacoraini (1) e poscia dal Debierre (2) ; 
poiché il caso presentato dal Tenchini a pag. 51 del suo libro « Sui 
cervelli di delinquenti » non tratta che di un ramo anomalo lungo sol- 
tanto 5 centimetri e parallelo soltanto ai due terzi inferiori della cir^ 
convoluzione frontale ascendente, da cui è separato mercè un solco 
ancor esso anomalo, come lo chiama lo stesso Tenchini. Il detto ramo 
anomalo dà origine, secondo la descrizione dello stesso Tenchini, sol- 
tanto alle circonvoluzioni frontali media ed inferiore, nascendo la 
circonvoluzione frontale superiore invece dalla estremità superiore 
della circonvoluzione frontale ascendente, come di ordinario. Qui in- 
vece, in questo emisfero che andiamo a studiare, abbiamo un caso 
ben distinto, simile nelle linee generali al caso presentato dal Già- 
comini a pag. 94 delle sue < Varietà delle circonvoluzioni cerebrali. » 
Difatti, in questo destro emisfero notansi due solchi egualmente estesi 
e profondi, paralleli in tutto il loro decorso e divisi, in tutta la loro 
estensione, da una circonvoluzione semplice e regolare, la quale, circa 
alla sua estremità superiore si mostra intaccata da una solcatura tra- 
sversale che metterebbe cosi in comunicazione i due solchi paralleli 
di Rolando in parola. È da notare però che la scissura fronto-parie- 
tale, della superficie intema di questo emisfero, si divide in due nella 
sua estremità posteriore: due estremità che, nella superficie esterna 
di questo stesso emisfero, si prolungano per parecchi millimetri, ve- 
nendo ad abbracciare separatamente le estremità superiori dei due 



(1) GiACOMiNi C, Varietà delle circonvolugioni cerebrali dell'uomo. Tori- 
no, 1882. 

(2) Debibbbb Ch., La moelle épinière et Vencéphale. Paris, 1893. 
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solchi rolandici, i quali cosi, ciascuno per conto proprio, sono ab- 
bracciati da una estremità posteriore della scissura fronto-parietale. 
Questi due solchi rolandici cosi perfettamente identici non si esten- 
dono* oltre il margine interemisferico ; ma vi si arrestano per la con- 
giunzione delle due circonvoluzioni, frontale e parietale ascendenti, 
colla circonvoluzione mediana, che possiamo chiamare col Giacomini, 
circonvoluzione rolandica. Di questi due solchi rolandici, il posteriore, 
che misura 62 millimetri in lunghezza, comunica in basso con la scis- 
sura di Silvio, mentre l'altro, l'anteriore, che misura 66 millimetri, 
è chiuso invece per una sottile piega che congiunge l'estremo infe- 
riore della frontale ascendente coU'estremo inferiore della rolandica 
predetta. Parallelamente ai due solchi rolandici accennati, anche in 
questo emisfero, come di ordinario, decorrono altri due solchi, an- 
ch'essi ben sviluppati e distinti, il postrolandico, cioè, ed il prero- 
landico. Cosicché nessun dubbio può nascere sull'esistenza di questi 
due solchi rolandici già detti e della circonvoluzione fra loro inter- 
posta. Questo caso, come si è già detto, è identico in gran parte a 
quello accennato dal Giacomini, colla differenza però, che il Giaco- 
mini notava la duplicità in parola in entrambi gli emisferi di uno 
stesso cervello, laddove io, in modo cosi spiccato, non lo trovo che 
in questo solo emisfero di destra. Considerando la circonvoluzione 
soprannumeraria, detta rolandica, come appartenente al lobo frontale, 
nel pigliare le misure di questo destro emisfero, ci serviremo, come 
limite posteriore del lobo frontale, del solco rolandico posto più in- 
dietro, cioè a dire di quello interposto fra la circonvoluzione rolan- 
dica e la circonvoluzione centrale posteriore; ed allora avremo: 

Dist. dell'estr. sup. del solco di Rolando post, dal polo frontale mm. 125 
> » » » occipitale » 63 

» estr. inf. » » frontale » 84 

» » » » occipitale » 91 

Da queste misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 66,8 

> inferiore » è = a » 47,2 

e la inedia dei due detti indici essere =a » 57,0 

Ldbo frorUale, La circonvoluzione frontale ascendente, in questo 
lobo frontale destro, si estende parallelamente alla circonvoluzione 
rolandica in direzione leggermente obliqua. Delle tre circonvoluzioni 
frontali longitudinali, mentre la superiore e la media si originano 
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ciascuna per una radice superficiale, la circonvoluzione frontale in- 
feriore si origina invece per una piega sprofondata entro il solco pre- 
rolandico. In queste tre circonvoluzioni fi*ontali longitudinali, oltre 
la sottigliezza della circonvoluzione frontale inferiore, notiamo due 
sottili anastomosi tra la circonvoluzione superiore e media, e due 
grosse anastomosi tra la circonvoluzione media ed inferiore. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente, in questo 
lobo parietale destro, si prolunga tortuosa e distinta dalla scissura di 
Silvio al margine del mantello, mantenendosi sempre in direzione 
quasi uguale alle altre due circonvoluzioni notate, la rolandica cioè 
e la centrale anteriore. Il solco postrolandico, mentre comunica in 
basso con la scissura di Silvio, ed a metà del suo corso col solco in- 
terparietale, si continua, senza alcuna interruzione, parallelo alla 
scissura di Rolando, sino al margine interemisferico. 

Le circonvoluzioni parietali superiore ed inferiore non si scambiano 
alcuna anastomosi. Entrambi si anastomizzano con le circonvoluzioni 
occipitali superiore e media mercè due superficiali anastomosi, la I'^ 
e la 2* piega di passaggio esterna. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo sono nor- 
malmente sviluppate. Il solco temporale superiore comunica indiret- 
tamente col solco postrolandico e con la scissura di Silvio mercè una 
scissura terziaria, che impedisce Tanastoraizzarsi, come di ordinario, 
della circonvoluzione temporale superiore con la circonvoluzione pa- 
rietale inferiore. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni ed i solchi di questo lobo occi- 
pitale sono anch'essi normalmente sviluppati. 

Scissura parlato-occipitale. La scissura parieto-occipitale esterna di 
questo emisfero appare su questa superficie esterna divisa in due bre- 
vissime branche divergenti. Ciò a causa di im leggerissimo gomito 
fatto verso V interno dalla 1* piega di passaggio esterna, invece che 
verso resterno come di ordinario. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio di questo sinistro emisfero, 
presenta le sue due branche, anteriore e posteriore, molto più estese 
di quelle che abbiamo visto a destra. Difatti la branca posteriore mi- 
sura 62 millimetri di lunghezza, ed a differenza dell'omonima di de- 
stra, che pi'esenta una direzione obliqua, qui a sinistra si presenta 
quasi del tutto orizzontale. La branca anteriore poi si anastomizza, 
come a destra, col solco prerolandico e si divide nei due rami, ver- 
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ticale ed orizzontale, che presentano la forma di un V. Quello però 
che qui è da notare si ò come il ramo orizzontale di questa branca 
anteriore si prolunghi in alto, intaccando per intero lo spessore dalla 
circonvoluzione frontale inferiore, fino a mettersi in comunicazione 
col solco frontale inferiore. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando presenta in questo si- 
nistro emisfero una direzione leggermente obliqua e misura 70 milli- 
metri di lunghezza. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 110 

> » » > occipitale » 70 
» estr. inf. » » frontale > 00 

> » > » occipitale » 108 

Da queste misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 61,1 

* inferiore > è =a » 35,7 

e la media dei due detti indici essere = a > 48,4 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente si estende 
dalla scissura di Silvio al margine interemisferìco presentando tre 
curve : la superiore e V inferiore a convessità anteriore e la media 
a convessità posteriore. La circonvoluzione frontale superiore si ori- 
gina con due radici, e manda un gi*osso ramo anastomotico alla cir- 
convoluzione frontale media. Quest' ultima si origina invece per una 
breve radice; e dopo aver ricevuto, come abbiamo visto, il ramo 
anastomotico della circonvoluzione frontale superiore, si mostra, giunta 
a metà del lobo frontale, intaccata profondamente da un solco che 
attraversa trasversalmente questo lobo frontale. Il detto solco è ana- 
stomizzato in basso ed anteriormente col ramo orizzontale della branca 
anteriore della scissura di Silvio, e, procedendo da sotto in sopra e 
d'avanti in dietro, taglia ad angolo acuto le due scissure frontale 
superiore e frontale inferiore, portandosi infine fin quasi al margine 
interemisferico. La circonvoluzione frontale inferiore nasce per una 
radice sprofondata completamente entro il solco prerolandico. Una 
sola anastomosi trovasi tra la circonvoluzione frontale media e fron- 
tale inferiore. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente si presenta 
assai assottigliata. Da essa non si originano, come di ordinario, le due 
circonvoluzioni parietali superiore ed inferiore, ma invece quest'ul- 
time si dipartono da due rami anomali che stanno parallelamente di- 
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sposti, uno air estremità superiore ed uno all'estremità inferiore, 
alla detta circonvoluzione. Nessuna anastomosi notasi tra la circon- 
voluzione parietale superiore e la parietale inferiore. È a notare però, 
che mentre la circonvoluzione parietale superiore si anastomìzza 
con la circonvoluzione occipitale superiore, mercè una anastomosi 
superficiale, formando la 1* piega di passaggio estema ; la circonvo- 
luzione parietale inferiore si anastomizza con la circonvoluzione oc- 
cipitale media, mercè una anastomosi (la 2» piega di passaggio estema) 
invece sprofondata, da far comunicare cosi il solco interparietale con 
la scissura occipitale trasversa. 

Lobo temporale. Tra le circonvoluzioni e le scissure di questo lobo 
è da notarsi solo V anastomizzarsi che fa il solco temporale superiore 
con la branca posteriore della scissura di Silvio. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo occipi- 
tale sono meno distinte che quelle del lobo corrispondente di destra. 
La scissura occipitale trasversa invece qui a sinistra, a differenza che 
a destra, si mostra bene spiccata. 

Scissura parfeto-occipitale. La scissura parieto-occipitale esterna, 
a simiglianza delPomonima dell'emisfero destro, si divide in due bran- 
che, le quali si estendono, come a destra, Tuna verso il lobo parie- 
tale e l'altra verso il lobo occipitale. 

Cervello Terzo 

Questo cervello apparteneva a Bagnato Vincenzo da Messina, di 
anni 33, venditore ambulante, celibe, morto il 22 dicembre 1883, nel- 
r Ospedale civico di Messina, per tubercolosi polmonare. —Fu du- 
rante la sua vita sempre irrequieto ed insofferente di disciplina. Due 
o tre volte ebbe la reclusione, ed altre volte il carcere, ora per ap- 
propriazioni indebite, ora per vagabondaggine. Spesso venne incarce- 
rato per reati contro l'ordine pubblico; per modo che si potrebbe 
dire la sua vita averla egli trascorsa in una continua alternativa tra 
il carcere e le pubbliche vie della città, ove formava spesso T alle- 
gria dei monelli per le sue continue facezie, pel suo modo gioviale 
con cui andava vendendo quei ninnoli, di cui sempre si caricava le 
braccia, l ragazzi lo chiamavano pel suo colorito da mulatto : Scara- 
vagghiu (scarafaggio), e per lui dargli tal nome era una grande of- 
fesa ; sicché lo si vedeva spesso montare per ciò sulle furie e più di 
una volta entrare in carcere per non lievi percosse date a ragazzi 
capitati nelle sue mani dopo averlo chiamato con quel soprannome, 
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col quale, del resto, era conosciuto per tutta la città. Era di statura 
regolare, ed era sempre più o meno eccitato anche per il vino che 
di frequente beveva. Indossava sempre abiti puliti, dandosi per cari- 
catura aria da signore, riuscendo cosi sempre a richiamare Tatten- 
zione su di sé. Sapeva appena leggere e scrivere. 

Il cervello, pesato al solito, appena estratto dal cranio, assieme 
al cervelletto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di 
grammi 1255, 

Emisfero dMtro : 

Scissura di Silvio, La scissura di Silvio, di questo destro emisfero, 
si presenta breve nella sua branca posteriore, la quale misura appena 
40 millimetri; laddove la sua branca anteriore presenta i due rami 
conformati ad U, i quali, tanto il verticale o posteriore quanto l'oriz- 
zontale anteriore, interessano tutto lo spessore della circonvolu- 
zione frontale inferiore, mettendosi in comunicazione, Tuno e l'altro, 
col solco frontale inferiore. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando ha una direzione al- 
quanto obliqua, misura 66 millimetri di lunghezza, ed in basso co- 
munica colla scissura di Silvio. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 100 
» » > » occipitale » 80 

» estr. inf. » » frontale » 78 

» » » » occipitale » 86 

Dalle quali misure si deduce che 
r indice superiore fronto-rolandico è = a mm. 55,5 



» 



inferiore » è =a » 47,5 



e la media dei detti indici essere =a > 51,0 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente si presenta 
in questo lobo tagliata nella sua estremità superiore da un solco pa- 
rallelo alla scissura interemisferica, per modo che vengono cosi poste 
in comunicazione i due solchi che la limitano, il rolandico cioè e il 
prerolandico. Le tre circonvoluzioni frontali longitudinali richiamano 
in questo lobo a preferenza la nostra attenzione perchè, presentando 
ciascuna una prima porzione disposta trasversalmente, vengono a 
darci, a prima giunta, l'aspetto di una terza circonvoluzione centrale 
ascendente che avrebbe per limite posteriore il solco prerolandico, e 
per limite anteriore un altro solco parallelo a quest'ultimo. Tale di- 
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sposizione però di queste tre prime porzioni delle tre circonvoluzioni 
frontali lonjptudinali dovuta alla presenza di un solco trasversale pa- 
rallelo al solco prerolandico, è per noi importante notarla, perchè 
ciò farà meglio spiccare la tendenza in questo cervello alla disposi- 
zione trasversale delle sue scissure, quando andremo a vedere nel- 
l'emisfero di sinistra di questo stesso cervello la costituzione perfetta 
di una doppia scissura rolandica, come l'abbiamo visto neir emisfero 
di destra del secondo cervello già esaminato. Potendo cosi ripetere 
col Giacomini, che se la produzione delle scissure trasversali alla 
superficie cerebrale lascia supporre che il cervello abbia incontrato 
ostacoli nel suo sviluppo antero-posteriore, nel cervello precedente- 
mente studiato ed in questo che io vado a presentare, come pel caso 
del Giacomini, si può ritenere questo ostacolo essere stato maggiore, 
riscontrandosi appunto esagerati questi solchi trasversali in entrambi 
i cervelli indicati. 

Il solco prerolandico, in questo destro emisfero, è unico e continuo 
dal basso in alto, da somigliare perfettamente al solco rolandico a cui 
è parallelo. Una grossa anastomosi e superficiale trovasi soltanto tra 
la circonvoluzione frontale superiore e la frontale media. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente, sottile ab- 
bastanza, presenta in tutto il suo corso due curve: una superiore a 
convessità posteriore ed una inferiore a convessità anteriore. La cir- 
convoluzione parietale superiore anch'essa sottile, manda due super- 
ficiali anastomosi alla circonvoluzione parietale inferiore; le quali, 
mentre interrompono il corso ordinario del solco interparietale, fa- 
cendo pigliare a quest'ultimo una direzione completamente trasver- 
sale, impediscono dall'altro ogni comunicazione tra questo solco in- 
terparietale ed il solco postrolandico. Quella poi che in questo lobo 
è assai irregolare è la circonvoluzione parietale inferiore. Questa 
potrebbesi considerare come costituita da due porzioni per la presenza 
di un solco, tendente anch'esso alla direzione trasversale, che la di- 
vide in una porzione superiore più grossa, ed in una inferiore (che 
forma il giro sopramarginale) più piccola. Il solco or detto che di- 
vide trasversalmente quasi in due porzioni la circonvoluzione parie- 
tale inferiore, è quello che in avanti si anastomizza col solco post- 
rolandico, mentre in dietro comunica col solco temporale superiore. 
Le due circonvoluzioni parietali superiore ed inferiore si anastomiz- 
zano in ultimo con le circonvoluzioni occipitali superiore e media 
costituendo le due pieghe di passaggio esterne, 1» e 2*^, piccole e su- 
perficiali. È a notare però ancora come le scissure di questo lobo 
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parietale, per la loro disposizione trasversale, assumono nel loro com- 
plesso un aspetto ad H come ha notato anche il Giacomini a pag. 156 
del suo libro < Sulle varietà delle circonvoluzioni cerebrali dell'uomo. » 

Loào temporale. Le circonvoluzioni temporali sono discretamente 
sviluppate, sebbene assai variamente intaccate da molteplici e super- 
ficiali incisure. Il solco temporale superiore oltre che col solco po- 
strolandico comunica col solco temporale inferiore. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni di questo lobo occipitale destro, 
sono poco sviluppate e poco distinte; così pure le sue scissure. 

Scissura parieto-occipitale. La scissura parieto-occipitale esterna si 
prolunga sulla superficie esterna di questo emisfero per parecchi mil- 
limetri, ove è limitata dalla 1^ piega di passaggio esterna; la quale, 
non solo sta allo stesso livello della 2*^ piega di passaggio esterna, ma 
assieme a questa ed a tutto quel tratto di superficie cerebrale che 
in esse vi si interpone e vi sta immediatamente attorno, si mostra 
alquanto più depressa del resto della superficie esterna di questo stesso 
emisfero. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio presenta ben sviluppata la 
sua branca anteriore, la quale comunica col suo ramo verticale col 
solco fh)ntale inferiore. Il ramo orizzontale di questa branca anteriore 
si divide poi ancora in due rami, i quali divergono ad angolo acuto 
in alto, costituendo così la figura di un Y indipendentemente dal ramo 
verticale. La branca posteriore di questa stessa scissura si presenta 
anch'essa, come a destra breve, giungendo appena ai 40 millimetri 
dì lunghezza. La or detta branca ha una direzione obliqua e mentre 
comunica col solco postrolandico, mercè un solco anomalo che più giù 
vedremo meglio, comunica poi con uno dei due solchi rolandici come 
ora andremo ad esaminare. 

Scissura di Rolando. Anche qui, come neir emisfero di destra del 
secondo cervello, troviamo duplice la scissura di Rolando. Prima di 
presentare un secondo caso di siffatta duplicità, sono stato per un 
pezzo ad esaminare questo sinistro emisfero e nelle sue circonvolu- 
zioni e nelle sue scissure, non volendo tanto facilmente ammettere 
siffatte ripetizioni, siffatte anomalie ; ma la duplicità anche in questo 
caso presentossi chiara. Qui però abbiamo maggiori complicazioni da 
esaminare, per la presenza non solo di una circonvoluzione sopran- 
numeraria e rolandica, ma per la presenza ancora di un ramo ano- 
malo della lunghezza di 32 millimetri, il quale, a sua volta, s'inter- 

Archivio per l'Antrop. e la Btnol. 6 
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pone tra la circonvoluzione frontale ascendente e la circonvoluzione 
rolandica. Il detto ramo anomalo procede dal basso in alto paralle- 
lamente alla frontale ascendente pel corso di 32 millimetri, netta- 
mente limitato posteriormente, da un breve solco che comunica in 
basso con la branca posteriore della scissura di Silvio, ed anterior- 
mente con uno dei due solchi rolandici. Questi due solchi rolandici 
si trovano chiusi tanto in basso che in alto : quello compreso tra la 
circonvoluzione centrale anteriore la rolandica ha una lunghezza mag- 
giore (mm. 65) dell'altro compreso tra la circonvoluzione rolandica 
e la centrale posteriore (mm. 58). I solchi prerolandico e postrolan- 
dico sono anch'essi ben distinti. Volendo intanto trovare anche in 
questo emisfero V indice fronto-rolandico ci serviremo delle misure 
che risultano, come per l'emisfero destro del secondo cervello, con- 
siderando la circonvoluzione rolandica come faciente parte del lobo 
frontale, ed allora avremo: 

Dist. dell'estr. sup. del solco di Rolando post, dal polo frontale mm. 112 
» > . > » occipitale » 72 

» estr. inf. » » frontale > 80 

» » » » occipitale » 86 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 60,8 

» inferiore » è =a » 48,1 

e la media dei detti indici essere =a » 54,4 

Lobo frontale. La circonvoluzione rolandica si presenta sottile e 
molto tortuosa ; e mentre nei suoi due terzi superiori è separata dalla 
circonvoluzione frontale ascendente dal solo solco rolandico, il più 
anteriore, in basso, nel suo terzo inferiore, è spinta invece più in- 
dietro, interponendosi tra essa e la frontale ascendente quel ramo 
anomalo di 32 millimetri che abbiamo più sopra accennato. Dalla cir- 
convoluzione frontale ascendente, anch'essa sottile e tortuosa, vediamo, 
all'unione del terzo superiore col terzo medio di essa, dipartirsi un 
breve ramo di 23 millimetri, il quale non mostra alcun rapporto su- 
perficiale con la circonvoluzione frontale superiore e frontale media. 
La circonvoluzione frontale superiore si origina mercè due grosse 
radici superficiali. La circonvoluzione frontale inferiore invece da una 
sola e superficiale. La circonvoluzione frontale media sorge poi per 
una radice sprofondata entro il solco prerolandico, il quale perciò è 
in questo emisfero continuo dal basso in alto. Soltanto tra la circon- 
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voluzione frontale media ed inferiore incontrasi una anastomosi. In 
questo lobo è da notare ancora, oltre le molteplici incisure da cui 
sono intaccate tutte e tre le circonvoluzioni frontali longitudinali in 
ispecie, un solco trasversale, il quale, parallelo al solco prerolandico, 
intacca e divide trasversalmente e per intero la circonvoluzione fron- 
tale media, estendendosi poi in alto ed in basso da intersecare cosi 
i due solchi frontali superiori ed inferiori. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente di questo 
lobo presentasi tagliata nel suo terzo medio da un solco parallelo alla 
linea interemisferica, per modo che il solco rolandico posteriore viene 
ad essere posto lateralmente in comunicazione col solco postrolandico. 
Quest'ultimo solco comunica in basso con la scissura di Silvio. La 
circonvoluzione parietale superiore si origina dalla profondità del 
solco postrolandico, e mantenendosi sempre sottile ed uniforme va ad 
anastomizzarsi superficialmente con la circonvoluzione occipitale su- 
periore, costituendone la 1' piega di passaggio esterna. La circonvo- 
luzione parietale inferiore si presenta invece molto irregolare essendo 
quasi ridotta a due grossi e superficiali rami che si continuano indi- 
stintamente in basso con le circonvoluzioni temporali, superiore e 
media. Una grossa anastomosi unisce la circonvoluzione parietale su- 
periore con la circonvoluzione parietale inferiore, per modo che il 
solco postrolandico non comunica col solco interparietale. Quest'ul- 
timo solco si trova anastomizzato col solco temporale inferiore. L'ana- 
stomosi che piglia la circonvoluzione parietale inferiore con la occi- 
pitale media, costituendone la 2* piega di passaggio esterna, è ancor 
essa superficiale. 

Lobo temporale. Anche le circonvoluzioni temporali esterne di que- 
sto lobo sono sottili e variamente intaccate da incisure superficiali. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni di questo lobo occipitale sono 
normalmente sviluppate. La scissura trasverso-occipitale è poco ap- 
pariscente. Quello che bisogna più d'ogni altro qui osservare si è 
una marcatissiraa depressione che trovasi estesa dalla scissura parieto- 
occipitale per tutta la superficie esterna di questo stesso lobo, e tra- 
sversalmente, producendo cosi un limite netto tra il lobo parietale e 
il lobo occipitale: depressione questa che noi abbiamo in minor grado 
notata nell'emisfero destro di questo stesso cervello. 

Scissura parleto-occipitale. La scissura parieto-(»ccipitale si estende 
sulla superficie estema di questo emisfero, per soli pochi millimetri. 
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Questi due cervelli esaminati, secondo e terzo, hanno, secondo me, 
per quella duplicità del solco rolandico, una importanza maggiore di 
quella del cervello incontrato dal Giacomini. E ciò perchè il cervello 
esaminato dal Giacomini apparteneva ad un giovine di venti anni, il 
cui peso deir encefalo era minore del normale (gr. 1021) ed i cui pre- 
cedenti, durante la vita dimostravano essere assai deficienti le facoltà 
del suo intelletto, non essendo capace, come riferisce lo stesso Gia- 
comini, di formulare un periodo, né di manifestare una sola idea, e 
non facendo che ripetere sempre le stesse parole e andare sempre 
canterellando e dimenando il capo, finché invaso da satinasi, nel- 
l'epoca della pubertà, veniva fatto ricoverare al Cottolengo. Qui in- 
vece, in questi due cervelli, che abbiamo ora descritti, trattasi di due 
uomini, il cui peso dell'encefalo é di gr. 1350 per l'uno e di gr. 1255 
per l'altro, e i cui precedenti, per quello che si è potuto raccogliere, 
se non una perfetta intelligenza, nemmeno mostrano deficienza delle 
facoltà intellettuali. Sicché qui non si potrebbe pensare, come pel ciaso 
del Giacomini, ad un vizio di deficiente sviluppo o di deficiente con- 
formazione cerebrale. Ciò dicendo però non s'intende ammettere, nei 
due casi in discorso, come certo trattarsi di un grado superiore di 
sviluppo e di perfezionamento, considerando questa duplicità come 
una esagerazione di un carattere, il quale è proprio dei cervelli su- 
periori e non trova riscontro nel cervello degli altri animali ; ma vo- 
gliamo solo far notare che verificandosi lo stesso fatto in due indivi- 
dui, in condizioni del tutto diverse ed opposte al caso del Giacomini, 
si resta in dubbio quale significato, si debba dare a tale disposizione. 
Ciò prova sempre più come 1 casi di cui ci occupiamo meritano an- 
cora maggiore considerazione e studio, e come maggiore discussione 
ancora meriti la causa probabile che produce tale conformazione; 
poiché noi non possiamo invocare, come ha fatto pel suo caso il Gia- 
comini, quale causa probabile la conformazione del cranio. Il Giaco- 
mini difatti nel suo caso trovava in corrispondenza della sutura lamb- 
doidea, una depressione cranica marcatissima dovuta al margine 
posteriore dell'osso parietale fortemente depresso in avanti, mentre 
la squama dell'occipitale sorgeva depressa all' indietro; depressione 
del cranio che corrispondeva alla parte posteriore del lobo parietale, 
dove lasciava un' impronta sensibilissima. Egli perciò potè ammettere 
tale depressione come causa probabile di quella conformazione cere- 
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brale con duplicità del solco rolandico ; mentre noi per 1 due casi pre- 
sentatiy non abbiamo nulla da invocare. Imperocché nel primo cer- 
vello, ove abbiamo costatato, per la prima volta, la duplicità in parola 
deiremisfero di destra, nessuna depressione od altro di simile notammo 
su tutta la superficie cerebrale, mentre dall'altro canto ci mancava 
la osservazione del cranio corrispondente, essendo esso stato smar- 
rito dal personale addetto alla macerazione dei crani. E nel secondo 
cervello poi, ove abbiamo constatato, per la seconda volta, la dupli- 
cità del solco rolandico nell* emisfero di sinistra sebbene abbiamo no- 
tato una depressione trasversale lungo il limite del lobo occipitale e 
parietale di entrambi gli emisferi, il cranio relativo non presentava 
depressioni di sorta, ma si presentava normale in tutto e con un in- 
dice cefalico di 77,4. 

Cervello Quarto 

Questo cervello apparteneva a Rosa Deodato fu Francesco, di anni 40, 
nata e domiciliata in Messina, maritata e senza figli, morta per pul- 
monite fibrinosa, il 20 febbraio 1894, nel grande Ospedale civico di 
Messina. — Nel 1880 era stata incarcerata per ftirto qualificato ; ed 
uscita in libertà dopo tre anni, pare non avesse mai abbandonata la 
sua tendenza al furto. Perciò era tenuta d'occhio sempre dalle sue 
vicine e conoscenti, avendo la più parte di esse da contare qualche 
tiro di lei. Era analfabeta ed appassionata al vino. 

Il peso del cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di gram- 
mi 1170. 

Emisfero destro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio, di questo destro emisfero, 
presenta le sue due branche, anteriore e posteriore, normalmente 
sviluppate. Difatti la branca posteriore, in direzione obliqua, misura 
una lunghezza di 50 millimetri, laddove la branca anteriore non solo 
è divisa nei suoi due rami verticale ed orizzontale, ma oltre questi 
due rami ne presenta anche un terzo accessorio. Quest'ultima branca 
anteriore inoltre comunica col solco prerolandico. 

Scissura di Rolando, La scissura di Rolando di questo emisfero 
presenta una direzione marcatamente obliqua, dal basso in alto, e 
d'avanti in dietro; lateralmente si anastomizza col solco postrolan- 
dico, e misura una lunghezza di 68 millimetri. 
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Distanza deirestr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 98 

» » » » occipitale » 78 

» estr. inf. » » frontale » 54 

» » > » occipitale » 92 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 55,1 

» inferiore » è =a » 36,9 

e la media dei detti indici essere =a » 46,0 

Loìx) frontode. La circonvoluzione frontale ascendente si mostra in 
questo destro emisfero formata piuttosto da due rami, i quali sono 
riuniti ad angolo acuto circa al terzo superiore della superficie la- 
terale esterna di questo stesso emisfero, ed in un punto alquanto in- 
dietro di quello che ordinariamente suol essere occupato dalla circon- 
voluzione in parola. È a notare però, come il ramo superiore di 
questa stessa circonvoluzione, mentre in basso è limitato da un solco 
profondo che si continua in avanti col solco frontale superiore, in alto 
è limitato da un altro solco anch' esso profondo, che si estende al di 
là del margine interemisferico anastomizzato posteriormente col solco 
rolandico. Il solco prerolandico comunica in basso con la scissura di 
Silvio. Mentre la circonvoluzione frontale superiore poi si origina per 
una sola radice superficiale, e la circonvoluzione frontale media per 
due radici anch'esse superficiali, la circonvoluzione fix)ntale media, 
nasce dalla profondità del solco prerolandico. Nessuna anastomosi 
trovasi fra la circonvoluzione frontale superiore e media, mentre tre 
grosse se ne incontrano tra la frontale media e la inferiore. Tra le 
due branche della scissura di Silvio scorgesi bene una porzione, la 
più anteriore, dell' insula di Reil. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente di questo 
lobo destro si presenta alquanto irregolare nella sua direzione e nelle 
sue dimensioni, oltre che la troviamo intaccata nel suo terzo infe- 
riore da xm solco parallelo alla linea interemisferica. È a notare come 
la porzione della circonvoluzione in discorso, che resta in sotto di 
questo solco trasversale, si presenti di una notevole sottigliezza. Il 
solco postrolandico mentre anteriormente e lateralmente comunica col 
solco rolandico, in alto si prolunga al di là del margine interemi- 
sferico. La circonvoluzione parietale superiore nasce dalla profondità 
del solco postrolandico, e si anastomizza con la circonvoluzione oc- 
cipitale superiore costituendo la 1* piega di passaggio esterna, la quale 
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si intromette nella parte superiore della scissura perpendicolare 
esterna con un angolo diretto appunto verso T intemo, in modo più 
accentuato di quello che abbiamo visto nei due emisferi del secondo 
cervello, già esaminati. La circonvoluzione parietale inferiore, grossa 
ed intaccata da molteplici incisure terziarie si anastomizza mercè due 
grosse e superficiali anastomosi con le circonvoluzioni occipitali, me- 
dia ed inferiore. 

ho^ temporale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo sono ben 
distinte. Il solco temporale superiore si anastomizza col solco tem- 
porale inferiore e si continua, senza interruzione, sino al lobo occi- 
pitale. 

Zofto occipitale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo sono re- 
lativamente ben sviluppate ; così pure la scissura trasverso-occipitale. 

Scissura parieto-occipitale. Sulla superficie esterna di questo destro 
emisfero, per la disposizione già detta della 1* piega di passaggio 
estema, non troviamo a rappresentarci la scissura in parola che due 
rami, i quali, mentre convergono ad Y nella superficie interna del- 
l' emisfero, divergono sulla superficie esterna uno verso il lobo pa- 
rietale, ove si anastomizza col solco interparietale, ed uno verso il 
lobo occipitale. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio di questo sinistro emisfero, 
mentre presenta la sua branca posteriore ben sviluppata (55 milli- 
metri di lunghezza) avente una direzione quasi del tutto orizzontale ; 
presenta poi brevissima, la sua branca anteriore, costituita essendo 
quest'ultima dal solo ramo verticale. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando presenta una direzione 
leggermente obliqua e misura una lunghezza relativa di 72 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 96 

> > » » occipitale » 86 

» estr. inf, » » frontale » 54 

» > > » occipitale » 88 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 52,7 

» inferiore » è =a » 38,0 

e la media di detti indici essere =a » 45,3 
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Lobo f7vntale. La circonvoluzione frontale ascendente di questo 
lobo è assai sottile e tortuosa. La circonvoluzione frontale superiore 
invece è di dimensioni normali, e nasce mercè due radici, di cui la 
interna si presenta sprofondata. La circonvoluzione frontale media, è 
quella che, in questo lobo frontale, merita maggiore attenzione, poi- 
ché per essere essa doppia noi abbiamo in questo emisfero un tipo 
spiccato a quattro circonvoluzioni frontali longitudinali. Tra le due 
circonvoluzioni frontali medie: superiore Tuna, più sottile, ed infe- 
riore l'altra, più grossa, non esiste alcuna anastomosi. La circonvo- 
luzione frontale inferiore nasce per una superficiale e breve radice 
e si presenta in dimensioni assai ridotte. Tanto fra la circonvoluzione 
frontale superiore e frontale media superiore, come tra la circonvo- 
luzione frontale media inferiore e frontale inferiore, esiste una sola 
anastomosi. Anche in questo sinistro emisfero scorgesi la porzione 
più anteriore dell' insula di Reil. 

Loòo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente, al contrario 
di quanto ordinariamente si osserva, si presenta più grossa che la 
circonvoluzione frontale ascendente. La circonvoluzione parietale su- 
periore è anastomizzata con la circonvoluzione occipitale superiore, 
mercè la 1* piega di passaggio esterna, nello stesso modo che la omo- 
nima deiremisferò opposto. La circonvoluzione parietale inferiore si 
origina come la parietale superiore da una superficiale radice e si 
porta in ultimo al lobo occipitale per anastomizzarsi con la circon- 
voluzione occipitale media mercè la 2^ piega di passaggio esterna di- 
stinta e superficiale. Tra la circonvoluzione parietale superiore e pa- 
rietale inferiore non esiste alcuna anastomosi. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo sono nor- 
malmente sviluppate, ugualmente che i solchi. Il solco temporale su- 
periore si anastomizza col solco interparietale. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo sono in- 
vece meno sviluppate di quelle dell'emisfero destro. La scissura tra- 
sverso-occipitale però, come a destra, è qui ben distinta. 

Scissura paìieto-occipiiale. Questa scissura è appena visibile su 
questa superficie esterna, su cui versano sempre le nostre osserva- 
zioni. 

Cervello Quinto 

Questo cervello apparteneva a Rachele Calderone, di anni 48, nata 
e domiciliata a Montello, provincia di Avellino, contadina, sposata e 
con tre figli, morta per cancro, il 13 febbraio 1894, nella Casa di 
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pena in Messina, dove era stata rinchiusa nel 1887, perchè condan- 
nata a 10 anni di reclusione per complicità in omicidio. Non sapeva 
leggere nò scrivei'e. 

Il peso del cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cer- 
velletto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di gram- 
mi 1160. 

Bmlsf^ro destra t 

Scissura (U SUvio. La scissura di Silvio, in questo destro emisfero, 
comunica, mercè la sua branca posteriore leggermente obliqua e lunga 
45 millimetri, con la scissura di Rolando ; mentre mercè la sua branca 
anteriore, breve nei suoi due rami orizzontale e verticale, comunica 
col solco frontale inferiore mediante un solco, il quale, indipendente 
dai due rami accennati della branca anteriore della scissura di Silvio 
disposti a V, ed anastomizzato col solco prerolandico, delimita un 
ramo anomalo, interposto tra la circonvoluzione frontale ascendente 
e la circonvoluzione frontale inferiore. 

Scissura di Rolando. Questa scissura misura 76 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 96 
» » » » occipitale » 82 

» estr. inf. . » » frontale » 60 

» » » » occipitale » 92 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 53,9 

» inferiore » è =a » 39,4 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 46,6 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente di questo lobo 
si porta dalla scissura di Silvio al margine interemisferico, uniforme 
e senza alcuna superficiale incisura. La circonvoluzione frontale su- 
periore nasce con due radici, delle quali la esterna si diparte dalla 
profondità del solco prerolandico. La circonvoluzione frontale media 
nasce invece con una sola radice. Tra la circonvoluzione frontale 
superiore e frontale media notansi due anastomosi. In questo lobo 
frontale è da notare la presenza ancora di un ramo anomalo, il quale 
parallelamente alla circonvoluzione frontale ascendente, si porta dalla 
scissura di Silvio sin quasi alta radice della circonvoluzione frontale 
media e per una estensione di 30 millimetri. Questo ramo anomalo 
è separato e distinto anche anteriormente mercè un altro solco ancor 
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esso aDomalo, il quale ultimo è, anastoinizzato con la scissura di Sil- 
vio. La circonvoluzione frontale inferiore si origina in questo emisfero 
per una profonda piega, non già dipendente, come di ordinario, dalla 
circonvoluzione frontale ascendente, ma invece dall'anzidetto ramo 
anomalo, parallelo alla circonvoluzione frontale ascendente nel suo 
terzo inferiore. Tra la circonvoluzione frontale media ed inferiore 
stanno due grosse anastomosi. 

Tra le branche della scissura silviana, e profondamente situata, 
scorgesi anche in questo emisfero la porzione più anteriore dell'in- 
sula di Reil. 

Loibo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente è di uguale 
dimensione della circonvoluzione frontale ascendente a cui è parallela. 
La circonvoluzione parietale superiore si origina con una radice su- 
perficiale, e si anastomizza con la circonvoluzione occipitale supe- 
riore, mercè una anastomosi sprofondata, d*onde la comunicazione 
della scissura parieto-occipitale col solco interparietale. La circonvo- 
luzione parietale inferiore si origina anch'essa per una superficiale 
radice, e si anastomizza con la circonvoluzione occipitale media, mercè 
la 2* piega di passaggio esterna invece superficiale. Nessuna anasto- 
mosi esiste tra queste due circonvoluzioni parietali superiore ed in- 
feriore. 

Lcbo temporale. Anche le circonvoluzioni esterne di questo lobo si 
presentano come quelle degli altri lobi di questo stesso emisfero, 
semplici, sottili e ben delimitate dai rispettivi solchi. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni di questo lobo occipitale sono, 
a differenza di tutte le altre esaminate nei lobi precedenti, varia- 
mente intaccate da incisure terziarie ed assai poco distìnte. La scis- 
sura trasverso-occipitale è anch' essa poco distinta. 

Scissura pa/neUHXicipitale. Questa scissura non solo si estende su 
questa superficie esterna, per parecchi millimetri, ma, essendo in- 
fossata la l'^ piega di passaggio esterna comunica eziandio col solco 
interparietale. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di SUvio, La scissura di Silvio presenta breve tanto la 
8ua branca posteriore (28 millimetri), la quale comunica col solco 
postrolandico e mostra una direzione leggermente obliqua, quanto la 
sua branca anteriore, la quale si divide appunto in due rami brevi 
e divaricati in alto sotto la forma di im V assai aperto. Anche qui, 
come a destra, scorgesi la porzione più anteriore dell'insula di Reil. 
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Scissura di Rolando. Questa scissura in questo emisfero si prolunga 
in alto, come a destra, al di là del margine interemisferico, e misura 
una lunghezza di 72 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 94 

» » » » occipitale » 86 

» estr. inf. » » frontale » 60 

> > » » occipitale » 98 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è = a mm. 52,2 

» inferiore > è =a » 37,9 

e la media dei sopraddetti indici essere =^ a » 45,0 

Lobo frontale. Dalla circonvoluzione frontale ascendente si partono 
anteriormente in questo lobo cinque superficiali radici ; le quali vanno 
poi a costituire: due la circonvoluzione frontale superiore, due la 
circonvoluzione frontale media, ed una la circonvoluzione frontale in- 
feriore. Mentre tra la circonvoluzione frontale superiore e media si 
incontrano tre grosse anastomosi, nessuna se ne incontra tra la cir- 
convoluzione frontale media ed inferiore. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente in questo 
lobo sinistro si estende quasi verticalmente alleasse emisferico, dalla 
scissura di Silvio al margine del mantello. Il solco postrolandico co- 
munica in basso con la scissura di Silvio. La circonvoluzione parie- 
tale superiore, nasce con una superficiale radice, e si anastomizza 
con la circonvoluzione occipitale superiore, mercè la 1* piega di pas- 
saggio estema breve e superficiale. La circonvoluzione parietale in- 
feriore nasce invece dalla profondità del solco postrolandico, e si 
porta, tortuosa e variamente intaccata da incisure terziarie, ad ana- 
stomizzarsi, mercè la 2* piega di passaggio esterna, ancor essa super- 
ficiale e breve, con la circonvoluzione occipitale media. In questo 
lobo parietale è a notare però, come tra le due circonvoluzioni pa- 
rietali longitudinali, sorga, dalla profondità del solco postrolandico, 
un piccolo ramo, il quale si porta indipendentemente dalle circonvo- 
luzioni parietali or dette, in mezzo a cui procede parallelo, sino a 
circa 28 millimetri, dopo i quali si sprofonda senza mostrare super- 
ficiali rapporti con le due circonvoluzioni ora citate. 

Nessuna anastomosi esiste tra la circonvoluzione parietale supe- 
riore e la inferiore. 
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UAk) temporale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo s(mio nor- 
malmente costituite. Dei solchi, soltanto il solco temporale superiore 
è ben distinto. 

Lobo occipitale. La circonvoluzioni occipitali esterne sono in que- 
sto emisfero anch'esse relativamente ben sviluppate. La scissura tra- 
sverso-occipitale è poco appariscente. 

Scissura parieto-occipitaXe, Anche qui come a destra, la scissura 
parieto-occipitale si estende su questa superficie esterna, per parec- 
chi millimetri. 

(CJontinua), 
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APPUNTI 

INTORNO AD UNA COLLEZIONE ETNOGRAFICA 

FAHA DURANTE IL TERZO VIAGGIO DI COOK 

e coDsemta sin dalla fine del secolo scorso nel R. Museo di Fisica e Storia Naturale 

di Firenze 



Studio del Prof. Dott. ENRICO HILLYER tìlGLIOLI 

Vice-Presidente della Società Italiooa d'Antropologia 
(Con olnqoe tavole In eliotipia) 



IV. 

ISOLE SANDWICH O HAWAI 

Atooi (Kauai), Oneeheow (Niihau), Mowee (Maui), Owhyhee (Hawaì) 

(18 gennaio-? febbraio 1778. — 26 novembre 1778-16 marco 1779) 

Da Bolabola Gook si diresse a settentrione; il 24 dicembre 1T77 tro- 
vava un' ìsola disabitata, a cui diede il nome di Ghristmas, essendo 
la vigilia di Natale. Il 18 gennaio 1778 scopriva Tarcipelago Hawaiano, 
avvistando Kauai, che egli chiama Atooi; e qui fece la prima cono- 
scenza con quei notevoli Polinesiani boreali i quali hanno tante so- 
miglianze coi loro fratelli Maori dell'estremo sud di quella vasta re- 
gione. I rapporti di Cook e delle sue genti cogli indigeni di Kauai 
furono amichevoli, sebbene al primo sbarco degli Inglesi un isolano 
venne ucciso (1); egli vi rimase fino al 7 febbraio; esplorò anco la 
vicine Oneeheow (Niihau) e avvistò altre tre isole che egli chiama 
Woaho, Oreehoua e Tahoora, esse sono Oahu, Lehua e Kaula ; al- 
l' intero gruppo dette il nome di Sandwich, in onore dell' allora Primo 
Lm*d dell'Ammiragliato. Cook giunse la seconda volta tra queste isole 



(1) A questo proposito il Medico in secondo scrive nella sua poco nota, ma 
interessante Relazione del viaggio : < We aìso purchased many of iheir om(i^ 
mefUs, $uch as fans, necklaces, braceìets, cloaka, and cape, composta of red 
and yellouf featherSf which toere very curious, the laiter being in the form of 
heìfnets. They also brought off some spears, tohich toere aboi^t ten feet long, 
admirabìy poìished, and the end intended for execution toas about eight or 
ten inehes in lengih, had many harbs, and was pointed» » (Ellis, An authentic 
Narrative of a Voyage by Capts. Cook and Clerke, I, p. 171. London, 1788). 
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venendo dal nord, il 26 novembre 1778, avvistando Motoee (Mani); 
il 30 scopriva la maggiore di esse Owhyhee (Hawai) ed il 17 gen- 
naio 1779 ancorava colle sue due navi nella Baia di Karakakooa. 
Quivi gli Inglesi ebbero cordiale accoglienza, e a Cook gli indigeni 
resero gli onori di un dio ; ma quasi un mese dopo il suo arrivo, il 
14 febbraio 1779, per un mero malinteso, questo sommo navigatore e 
scienziato vi lasciava miseramente la vita, ucciso con una pugnalata 
nella schiena da chi non avrebbe osato mai colpirlo di fronte. Dopo 
di aver vendicato il loro duce e dato pietosa sepoltura ai suoi avanzi 
mutilati, gli Inglesi lasciarono Hawai, e dirigendo per Kauai onde 
completare i viveri freschi, scoprirono altre isole del gruppo, cioè 
Ranca (Lanai), Morotoi (Molokai) e Morohinnee (Molokini). Siccome 
le fermate fatte dalle navi di Cook furono a Kauai ed a Hawai, è 
probabile che gli oggetti raccolti, e che vado ora a descrivere, pro- 
vengano tutti da quelle due isole. In un volume pubblicato da uno 
degli ufficiali di Cook, il quale per ovvie ragioni ha conservato Tano- 
nimo, si legge a questo proposito colla data del marzo 1779 : « OiUre 
les produciions spontanées du pays, nous acheiàmes aux Ues Sand- 
wichy du selj des cordages, des étoffes, et un grand nombre d'armes, 
d'instrumenis de pèche, de manteaux, de couvertures, de ìxmneiSj de 
masqvsSt de filets, d'insùr^ments de musique, d*aiguUles, de fllj d'ou- 
iilSy de bracelets et de pendans d'oreilles; des ustensiles de mèTiage, 
des bois gravès, avec lesquels ils peignent leu7^s èloffes ; enfin tout ce 
qui ètolt nouveau pou?^ nouSy et tout ce qui pouvoit étì^e regardè en 
Europe comme une curiosile, » (1). 



A, VESTIARIO, STOFFE E TESSUTI 

1, 2. Cappe mantelli corti, coperti sul lato esterno di penne ; chia- 
mansi Ahuula. La prima di queste cappe era coperta di penne bian- 
che, sembrano quelle di un'Eg?^etta, sono in gran parte cadute o di- 
vorate dalle tignole, ma quelle che rimangono mostrano benissimo 
come erano una ad una legate al fitto tessuto a maglie della cappa, 
che doveva esserne in origine completamente coperta sul lato esterno. 
Il tessuto poi deìVAhuula è una fìtta rete con maglie quadre anno- 
date, che misurano 4 mm. per lato, con rialzi o coste longitudinali. 



(1) Troisième voyage de Cooky ou Journal d^une expédition fatte dans la 
mer Pacifique du Sud et du Nord, en 1776-1780. Paris, 1782. 



Digitized by 



Google 



APPUNTI INTORNO AD UNA COLLEZIONE DI COOK 59 

paralleli, discosti circa 20 mm. e larghi circa 10 mm., sul lato pen- 
nuto. Questo tessuto, detto noe o oUma^ è fatto con una cordicella 
bigia di fibre che rammentano la nostra canape. Sopra e ai due lati, 
questa cappa è orlata con un cordone largo e piatto; essa misura 
lungo Torlo superiore 780 mm., lungo quello inferiore, che è tondeg- 
giante, ma che pare non essere integro, 1400 rara. ; è alta nel mezzo 
580 mm. Questa cappa, che è senza dubbio una delle reliquie più in- 
teressanti del terzo viaggio di Cook, non è menzionata noiVApp, XII, 
certo per dimenticanza ; nel Cat. del 1822 porta il N.o 28, colla dicitura : 

< Mantello piccolo coperto di penne bianche dell'isola di Sandwich, » 
Nel Cat. 1843 è registrata al 72, ed in quello del Mus. Etnol. al 236. 

Il capitano King, continuatore della relazione del terzo viaggio di 
Cook, menziona cappe coperte di penne bianche ad Hawai : < Ily en 
a doni les plumes sont toutes blanches, avec des bordures Ugarrèes 
de diverses couleurs. » {Op. ciL, IV, p. (56). Nel piccolo vocabolario 
di Atooi {IMd,, p. 556) è dato Eonnotaine pel nome di una cappa 
coperta di penne bianche e nere. 

La seconda Ahuula è alquanto più piccola ed ha purtroppo per- 
duto interamente le penne che l'ornavano; esaminandola però con 
cura, coir aiuto di una lente potente potei rinvenirne le traccie e con- 
statare che erano in gran parte rosse, senza dubbio quelle della Ve- 
stiaria coccinea, la preziosa < liwi » degli antichi Hawaiani, ora quasi 
estinta. Una più lunga e accurata investigazione mi fece pure sco- 
prire su questa cappa gli avanzi, assai meno evidenti, di penne gialle 
e nere, che appartennero certamente sia alla i)r^pan^ò*2>aci7^ca detta 

< MamOy > sia d\V Acrulocercus nóbilis detto € Oo; > esse pure tra le 
specie maggiormente pregiate neir < Arte plumaria » dei vecchi tempi 
alle Hawai*. Il tessuto scoperto è anche in questo caso un fine lavoro 
di cordicelle unite a maglie, ma è assai più fitto e complicato dal 
lato esterno che non nella prima cappa ; su questo lato per differenze 
nel tessuto si distinguono bene almeno quattro zone. Sopra e ai due 
lati questa Ahuula è pure orlata con un cordone largo e piatto, che 
inferiormente sui due lati termina in un largo cappio; il lato infe- 
riore è privo di orlatura e ha subito guasti. Questa cappa è simile 
in forma alla prima, misura 840 rara, lungo il margine superiore, 
1380 mm. lungo quello inferiore, ed è alta nel mezzo 400 mm. Evi- 
dentemente, come si vede d'altronde dalle corde attaccate malamente 
ai due angoli superiori, questa ahuula è stata per lungo tempo ap- 
pesa ad una parete nel vecchio Museo, ed ecco come ha perduto le sue 
penne. Bel caso di barbarismo vandalico, trattandosi di un mantello 
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reale di grande pregio e valore anche in quei tempi ! Anch* essa non 
è ricordata ueìVApp. XII, lo è al N.^ 65 nel Cat. del 1822, ove è 
indicata come < Mantello dall'isola di Sandtoich, inUgnaio » (sic) ; nel 
Cat. 1843 porta il N/ 92, in quello del Mus. Etnol. il 258. La prima 
di queste ahuìda, quella colle penne bianche, è riprodotta piegata 
sulla Tav. II, fig. 48. 

Le ahuula di corta misura, come questa e la prima descritta, erano 
indubbiamente portate in feste e cerimonie dai capi e dai loro addetti. 
Le cappe più grandi, e specialmente quelle coperte esclusivamente, 
o quasi, dalle penne gialle della Mamo^ avevano un valore enorme 
ed erano di pertinenza reale ; oggi ancora a Honolulu si conservano i 
quattro manti piumati gialli con orlo rosso (di liwi) di Kamehameha I 
e dei re da lui vinti, e in occasioni solenni essi cuoprono ancora il 
trono la bara dei reali di Hawa'i. 

Nella relazione del suo terzo viaggio {Op. cit, II, p. 355) Cook dà 
i ragguagli seguenti su queste cappe : « Farmi les choses qu'ils ap- 
portèrent au marche, notes remarquàw^s wne espèce pariiCìUière de 
manteaux et de bonnets, qm seroient réputès élégantSy mème dans 
les pays où Von s'occupe le plus de la parure; les premiers ont à-peu- 
près la grandeur et la forme des manteaux courts que portent les 
femmes en Angleterre, et les ìwmwes en Espagne; ils descendent 
jusqu'au milieu du dos, et ils soni attachés sur le devant d'une ma- 
nière peu serrèe. Le fond est un réseau sur lequel on a plance de 
très-belles plum^ roicges et jatmes, si près les u/nes des autres, que 
la surface ressemble au velours le plics épais, le plus moèlleux et le 
plus lustre. Les dessins en soni très di/fèrens; qtcelques-uns ofpreni 
des espaces triangulaires, rouges et jaunes; d'aut7'es, une espèce de 
croissant; plusieurs entièrement roicges, avoient une large bordure 
jaune, et, à une certaine distance, on les eut pris pour un manteau 
d'ècarlate, gaUmné d'or à la bordure. Les couleurs èclatantes des 
plumes, dans ceux qui ètoient neufs, n'ajoutoient pas peu à leur 
beautè. Les Naturels y mettoient un grand prix ; car rien de ce que 
nou^ leur offrìmes, ne put les détcì^miner d'abord à nous en ceder 
un Seul; ils ne vouloient les èchanger qtie contile un fusti: par la 
suite nèanmoins on nous en vendit qimtre ou cinq, que notes paydmes 
avec de très-grands clous. Ceux de ces manteaux qui se iì'ouvoient 
de la première qualilè, ètoient rares: il paì^oit qu'ils s'en servenl 
seuletnent dans leurs cèrèmonies d'appareil, et dans leurs jeux; car 
tous les Natuì^ls auxquels nous en vlmes, firent les gestes que notes 
amons vu faire auparavant aux chanteurs. » 
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A proposito delle penne usate nel decorare elmi e mantelli il Gook 
aggiunge: € Nous ne pouvions imaginer d'oii ila Uroient une qtuzn' 
titè si considèraòle de ces ì)eUes plumes rouges; mais nous sumes 
biefUót d'ùù ils en tirent du rnoins une espèce ; cor ils apportèreni 
à notre marche une mulMtude de petits oiseaux rouges, qui far- 
moient des paquets de plus de vingt, et qui èloieni enfUés par les na- 
rines à une brachette de bois. Les premières roàes d'oiseatuv que nous 
acheidmes à bord ne contendent que les plumes placèes dans Vinter- 
valle des ailes à la téte: mais depuis, nous nous en procuràmes 
beaueoup d'autres où se irouvoient les plumes de derrih^, avec la 
queue et les pieds. > {Op, cit., II, p. 357). 

3, 4. Bue l£€thiole, elmi di forma ellenica ; erano in origine co- 
perti di penne, oggi sono completamente denudati. Già nel 1822 lì 
trovo indicati come < intignati » e. ciò non deve sorprendere quando 
aggiunga che per anni erano rimasti attaccati fuoriy ad una delle pa- 
reti nelle sale di ostensione del R. Museo in via Romana ! Questi elmi 
sono alquanto diversi nella forma, sebbene in entrambi si noti quella 
sagoma greca arcaica, che ha destato tanta meraviglia pel £atto di tro- 
varsi cosi perfettamente riprodotta in epoca e tra genti cosi diverse. 

Il primo dei nostri mahiole, che si vede perfettamente rappresen- 
tata sulla Tav. n, fig. 41, è assai più forte e più pesante. Consta 
di un mirabile tessuto a cesta, di vimini, formante T involucro in- 
temo della porzione, che a guisa di cuffia si adattava perfettamente 
sulla testa, avente ai lati due intaccature semicircolari per le orec- 
chie. Sopra, pure del medesimo intreccio di vimini, è unita una larga 
cresta, la quale, incominciando dietro, sale lungo la parte mediana e 
termina tronca e perpendicolare a 50 mm. dall* orlo anteriore; ivi ha 
la maggiore sua altezza o sporgenza sul corpo dell'elmo, cioè circa 
85 mm., altezza che acquista gradatamente dal dietro verso il da- 
vanti; la sua larghezza è uniformemente di 110 mm. Tanto Telmo 
come la sua cresta sono poi ricoperti da cordoni, i quali formano uno 
strato uniforme e sono disposti in ordine longitudinale da dietro in 
avanti ; sono fatti di una sostanza che somiglia alla canape, ricoperta 
da fili sottili e con essi cuciti insieme e sul tessuto interno deirelmo. 
Dopo minuzioso esame e coiraiuto di una buona lente, ho potuto con- 
statare, scoprendone gli avanzi, che il corpo di questo mafUole era 
in origine coperto di penne rosse della liioi (o Vestiaria coccinea), 
mentre la cresta lo era colle penne gialle dell' Oc (o Acrulocercics 
nobilis) ; lo spazio intomo alle intaccature per le orecchie era coperto 



Digitized by 



Google 



62 APPUNTI INTORNO AD DNA COLLEZIONE DI COOK 

di penne nere, pure tolte all' Oo; mentre Torlo intorno all'apertura 
dell' elmo era guernita di penne rosse, gialle e nere. Doveva invero 
essere stato uno splendido e ricco campione dell'elegantissimo cuo- 
pricapo dell'antico guerriero Hawaiano. Un elmo hawaiano di questo 
tipo si conserva nel Museo Britannico, è figurato dal Partingdon {Op. 
ciL, pi. 50, fig. 4). 

Il secondo mahiole è assai più leggiero, ed è forse ancora più svelto 
ed elegante di forme; è perfettamente riprodotto sulla Tav. II, fig. 40. 
È fatto anch'esso nelle sue due parti di un tessuto di vimini air in- 
terno, che però in questo caso è rivestito esternamente da un tes- 
suto a maglie fitte molto simile alla noe od olona delle due cappe già 
descritte; questo tessuto ricuopre in modo uniforme il corpo dell'elmo 
e Talta cresta. Vi sono ancora, un po' più larghe, le intaccature 
laterali per le orecchie, le quali insieme al rimanente dell' apertura 
dell'elmo, hanno una orlatura. L^ cresta sorge pure dal dietro verso 
il davanti, ma è notevolmente più stretta che nel caso precedente 
(da 50 a 40 mm. andando da dietro in avanti), più alta (quasi 80 mm.) 
e poi termina colla punta sporgente in avanti e con linea anteriore 
concava, onde la punta estrema di questa cresta sporge quasi a li- 
vello dell'orlo anteriore del corpo dell'elmo, mentre la sua base ne 
dista ben 40 mm. È ancora una forma prettamente ellenica. Questo 
elmo ha soflferto ancora più del primo, ma su esso ho potuto trovare 
alcune vestigia delle penne sfarzose che in origine lo ricuoprivano ; 
queste erano rosse, di liwi sul corpo, e gialle, di Oo sulla cresta. 
Un mahiole simile a questo si conserva a Londra nel Museo Britan- 
nico, è figurato dal Partingdon (Op. city pi. 50, fig. 5). 

Questi due elmi non si trovano registrati nQÌYApp, XII, ma lo sono 
nel Catalogo del 1822, al N.° 53, come « Elmi o cascheiti reali del- 
usola di Sandwich, » Nel Gat. 1843 sono notati ai N." 116 e 118; in 
quello del Museo Etnol. ai N." 273, 274. 

Il Cook nella relazione del suo terzo viaggio descrive i mahiole 
veduti per la prima volta ad Atooi nel gennaio 1778 {Op. di,, II, 
p. 356) nel modo seguente : « Le bonnet a presque la forme d'un 
casqi^; le milieu est ormò d'une créte qui est qtcelqtiefois de la lar- 
geur de la main: il serre la lète de prèSy et il a des trous par mi 
passent les oreilies, C'est un chàssis de bagicettes d'osier^ couvert 
d'un réseau dans lequel on a tìssu des plumes de mém£ que sur les 
manteaux, mais le tìssu en est plus serre, et les couleurs en sont 
moins variées. La plus grande pat^tie est rouge, et ils présentent sur 
les còtès quelques rayures noires, jaunes ou veries, qui suivent la 
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Gourbure de la créte: il est vraisemblàble qvs le bonnet et le man- 
teau forment tm ajustement compiei; car notes rencontràmes des 
Naturels qui portoient l'un et l^autre. > Sulla tavola 64, CJook dà il 
ritratto di un guerriero Hawaiano rivestito di ahuulae mahiole; il 
Capitano King, il quale dopo la morte di Cook continuò la narrazione 
del viaggio, dice, parlando di questi abiti di gala: « Outre ce véle- 
ment il y en a un particulier aux Chefs, quHls meltent les jours 
d'appareil: il est compose d'un manteau de plumes et d'un casque 
si beau et si magnifiqu^e, qu'on n'en trouve peut-étre pas de plus 

brillant chez aucun Peuple du Monde, » « Les manleatuv de 

plumes et les càsques^ notes ont paru extrémement rares; notes avons 
jugè qu'ils sont rèservès aux Insulaires du rang le plus élevé, et que 
les hommes seuls en font usage. Durant notre relàche, à la baie de 
Karàkahooa, nous n'en avons vu que trois fois: lorsque Terreeoboo 
vini faire sa première visite aux vaisseaux; lorsque le Capitaine 
Cooh fut tue; (dans ce fatai moment on apperQut dans la foule des 
Chefs revétus de cet habit de cèrèmonie) et lorsque Eappo nous ap- 
jxyrta les resles de notre Commandant. (Op. di,, IV, pagg. 65, 66). 

EUis {Polynesian Eesearches, IV, p. 157) dice che gli elmi di sa- 
goma ellenica erano distintivo dei capi, li chiama mahiori; aggiunge 
che il giallo era colore reale e che solo i Re potevano usare cappe 
ed elmi coperti di penne gialle, la lunghezza della cappa era ancora 
segno di rango. I capi inferiori portavano cappe con rombi alternanti 
di penne rosse e gialle, con intermezzi coperti di penne nere, e cosi 
erano variegati anche i loro elmi. 

I mahiole erano talvolta fatti con un tessuto di capelli umani (1). 
Il mio amico 0. H. Read ha recentemente figurato uno di questi elmi 
hawaiani di spiccatissima forma ellenica : la cresta è altissima e so- 
stenuta da cinque barre radianti lungo la linea mediana. Questo ma- 
hiole, raccolto con altri oggetti preziosi dal signor Hewett, medico il 
quale accompagnava Vancouver, è del solito tessuto di vimini e non 
mostra traccia di esser stato coperto di penne ; esso è ora nel Museo 
Britannico (2). 

Nel Museo suddetto ho ammirato diversi mahiole integri e tuttora 



(1) W. T. Brioham, Catalogne of the Bernice Pauahi Bishop Museum, I, 
p. 19. Honolulu, 1892. 

(2) Chablbs H. Rbad, An account of a colleciion of Ethnographical speci- 
mens formed during Vancouver'a Voyage in ihe Pacific Ocean, 1790-1795. 
(Jour. Anthrop. Institute, XXI, p. 104, pi. X, fig. 1. London, 1891). 
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coperti di penne, e ho menzionato- al principio di questo scritto quello 
bellissimo donato dal Weber, disegnatore e compagno di Cook nel suo 
terzo viaggio, alla città di Berna; nel Museo Etnografico di Vienna 
si conservano due di questi elmi pure provenienti dall'ultimo viag- 
gio di Cook, ma non gli ho visti. I mahiole erano un dono reale, e 
Vancouver ci racconta come ne ebbe quattro in dono da Tamaah- 
maah (Kamehameha), il grande conquistatore hawaiano (1). Da molti 
è stato ritenuto che la forma ellenica classica dei mahiole degli Ha- 
waiani non potesse derivare che da contatti pre-cookiani con Euro- 
pei, ma un po' di riflessione doveva far scartare una ipotesi così as- 
surda; ritengo col Read {Op. cit, p. 102) che tale forma proviene 
invece da una speciale acconciatura dei capelli. Gli Hawaiani del se- 
colo scorso e del primo quarto di questo avevano svariatissimi modi 
di acconciare i loro capelli, ed Ellis (2) dà precisamente il ritratto 
di uno di quegli isolani, in cui i capelli raccorciati sui lati della testa 
sono lunghi e ritti in una zona mediana dalla nuca alla tconte, su cui 
sporgono appunto come la cresta di uno degli elmi in questione. Del 
resto aggiungo, ciò che non ricordò l'amico Read, che non pochi dei 
singolarissimi e svariatissimi elmi-maschere usati nei balli dagli in- 
digeni della Nuova Irlanda riproducono, nella parte superiore, assai 
bene la forma dell' elmo crestato dei Greci, ed è ben noto che quei 
Melanesiani usano pure portare i capelli a mo' di cresta, lunghi lungo 
il vertice, rasi ai lati. Anche alla Nuova Guinea troviamo esempi di 
acconciature di capelli che suggeriscono facilmente Telmo a cresta 
del tipo antico ellenico, cosi nella Baia di Humboldt (3). Nelle isole 
Hawai le più antiche leggende fanno menzione dei mahiole (4). 

6-21. Diciassette campioni diversi di tapa, oggi scritto da alcuni 
kapa, cioè stoffa di scorza battuta; colorati con disegni svariati e 
detti perciò poliaka, È un bello ed interessantissimo campionario 
delle varie qualità di tapa allora fabbricate nelle isole Hawai, oggi 



(1) G. Vancouver, Voyage de Decouvertes à VOcéan Pacifique du Nord, et 
autour du Monde, voi. H, p. 127. Paris, an. Vili, 

(2) Ellis, An authentic Narrative of a voyage perfortned hy Captain Cook 
and Captain Clerke, II, p. 150. (Citato dal Head). 

(3) Nieuto- Guinea, ethnographisch en Natuurkundig onderzocht en hesch- 
reven in 1858, pi. AA. Amsterdam, 1862. — F. S. A. de Clercq, en J. D. E. 
ScHHELTZ, Ethnographische Beschrijving van de West-en Noordkust van Ne- 
derlandsch Nieuw-Quinea, pi. XLT, fig. 4. Leiden, 1898. 

(4) A. FouNANDEB, An account of the Polynesian race, II, p. 110. London, 1880. 
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di grande valore, giacché sono opera dell'epoca fior^ite di quella in- 
dostria nelle isole suddette, ora da lungo tempo passata. A questo 
proposito ricorderò come, al ritorno delle navi di Cook, i saggi ripor- 
tati di stoffe fabbricate dai PoliiiesiaJii con corteceie battute attirarono 
r attenzione generale per la loro bellezza e per la grande varietà nei 
disegni e nei colori : venne pubblicato un caoipicMiario, oggi divenuto 
rarissimo, ove in un volume legato, a mo' di piccolo erbario» erano 
incollati STI fogli di carta saggi delle varie qualità con un catalogo 
ragionato (1). 

I campioni della nostra collezione si trovano registrati neir^pp. XII 
al N.*» 2159 come < Tredici pezze o mostre di Tele diverse dipinde^ 
dell'isola di Sandwich >: anche allora si dicevano in mediocre stato, 
'oggi vari sono assai laceri ed incotti dal tempo e più ancora dalla 
mala tenuta. Nel Cat. del 1822, sono notati ai N.'^* 4 (tre) e 89 (tre- 
dici) ; in quello del 1843 ai N.^ 8 (tredici), 140 (uno), l4l (uno) e 
146 (uno). Nel Cat del Museo Etnologico sono registrati ai N.** 191, 
275, 276, 276W», 277, 27V»^ e 278. Passo a descriverli. 

I due primi fonnavano in origine un pezzo solo, e uniti costituiscono 
una striscia lunga 8 metri 820 mm. e larga m. 730 mm. È una tapa 
robusta, della consistenza del nostro cartone; evidentemente venne 
resa più rigida coir aggiunta della gomma estratta dalFalbero a pane. 
E interessante il notare che questa grande pezza è fatta con diversi 
pezzi quadrilunghi cuciti insieme ; e sui due pezzi ho trovato quattro 
di queste cuciture, in senso trasversale, molto accuratamente ese- 
guite con ripiegatura dei due lembi, per mezzo di filo di una fibra 
vegetale tenace ; sul lato dipinto questa cucitura è lisciata benissimo, 
essa non interrompe i disegni, essendo evidentemente anteriore ad 
essi. Il Cook a cui nulla sfuggiva, osservò quest'uso di cucire le pezze 
dì iapa a Atooi (Op. cit, II, p. 396) e più oltre citerò quanto disse 
in proposito. Solo il lato estemo di questa tapa è colorato, e lo è di 
un ro8so*bruno cupo ; su questo fondo uniforme si notano in sette serie 
longitudinali dei disegni ad ornato di un nero intenso. Questi disegni 
variano lungo ciascuna serie, sono combinazioni di linee grosse e sot- 
tili variamente posti ad angoli retti ed acuti ; più raramente paral- 
lele anche in senso trasversale ; più specialmente lungo una delle 
serie interne, consistono in scacchiere a scacchi di varia grandezza 
e ora pieni, ora formati di linee che si tagliano ad angoli retti. Que- 



(I) Catalogne of the different Specimens of cloth, aolle^ed in the three Vo- 
yages of Oapiain Cook, 4^. London, 1787. 
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sii disegni sono sempre inclusi in linee formanti dei grandi fusi 
che si su38eguono. Questa qualità di iapa ohiamsisi J^kohfikohu ; 
il rosso si dava colla Ifoni (Morinda citrifoUa) o colla Puakai, 
il nero colla Walahil (Plectronia odorata). Questi due pezzi por- 
tano i N." 276 e 276^» del Cat. del Museo Etnologico. 

Abbiamo poi un pezzo quadrato che misura 580 per 570 mm., con 
una cucitura quasi nel mezzo, dipinto a piccoli dadi formati da linee 
grosse, nere, con punti bianchi in senso longitudinale e linee semplici 
di un rosso ruggine in senso trasversale ; le prime, molto ravvicinate, 
formano tre zone scure, ed accoppiate e staccate due zone a fondo 
chiaro; è di un bellissimo effetto. Questa tapa è grossa ed ingom- 
mata come i due pezzi precedenti ; sul lato non colorato vedonsi assai 
bene le costole longitudinali uniformemente disposte ed imitanti una' 
trama di tessuto, effetto delle battiture col mazzuolo solcato. Questo 
pezzo porta il N.** 277 nel Cat. del Museo Etnologico. 

Il quarto pezzo è una striscia quadrilunga che misura 1 m. 500 mm. 
per m. 520 mm. Sopra un fondo di color bianco naturale abbiamo 
un disegno elegante di figure fusiformi fatte da linee che si tagliano 
si toccano ; gli spazi a losanga che rimangono tra le linee princi- 
pali, sono occupati nel mezzo da altre figure fusiformi. Le linee ed i 
fusi sono formati da due margini con linee nere trasversali, e lo spa- 
zio di mezzo è occupato da punti rosso-ruggine in fila semplice o 
doppia su fondo tinto di giallo. Sul mezzo della pezza ed alla estre- 
mità, tagliati in quattro luoghi dove le linee principali s'intersecano, 
stanno quattro piccoli fusi rossi. Il lato opposto ha un orlo cucito. 
Questa iapa porta il N.® 275 del Cai. del Museo Etnologico. . 

Il quinto pezzo è assai lacero; è di qualità fina che rammenta le 
migliori varietà di masi odierna delle isole Viti ; è dipinto a striscie 
svariate che formano disegni quadrilunghi paralleli, oppure s'incon- 
trano ad angolo acuto. Alcune di queste striscie sono rosse, altre oc- 
cupate da linee bianche e nere in senso longitudinale o trasversale ; 
Torlo è ornato di triangoli neri tinti di rosso all'interno. 

Il sesto pezzo è quadrilungo, misura m. 980 mm. in lunghezza 
per m. 350 mm. in larghezza; è una tapa ordinaria ingommata, 
tinta su un lato di rosso-bruno cupo e ornata con linee nere a spina 
di pesce, che evidentemente erano disposte in serie longitudinali ; su 
un lato si scorge parte di un ornato diverso, cioè linee parallele e 
spazi ad angolo acuto con esse, con entro macchie nere tonde e a 
croce. Questo pezzo porta nel Cat. del Mus. Etnol. il 277^*«. 

Il settimo pezzo è quasi quadrato, misura 570 per 590 mm. È di- 
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pinto con quattro larghe striscio longitudinali, formate da quattro serie 
di linee nere fitte, separate da spazi più sottili bianchi, e percorsi 
da tre linee bianche più larghe, orlate sui due lati da linee rosse; 
tutte sono parallele. Tra una e l'altra di queste striscio è uno spazio 
bianco, largo circa 50 mm. ornato di poche macchiette tonde sparse, 
nere e rosse. Il tutto è di bellissimo effetto. 

L'ottavo pezzo misura 650 per 690 mm. ed è lacero; Tornato 
impresso su un lato somiglia a quello del pezzo precedentemente de- 
scritto, essendo tutto di linee parallele in senso longitudinale ; ma le 
striscie sono a contatto senza spazio bianco, sono segnate da larghe 
linee rosse con una linea più sottile gialla nel mezzo; queste linee 
rosse sono equidistanti, a 50 mm. l'una dall'altra, lo spazio incluso 
è percorso da fitte linee nere e bianche con una linea bianca più 
grossa al centro. Anche qui l'effetto d'insieme è bellissimo. Questo 
pezzo porta il N.** 191 del CaL del Mus. Etnologico. 

Il nono pezzo è ancora dipinto a striscie longitudinali a contatto: 
quelle più larghe sono formate da cinque grosse linee nere, parallele 
ed equidistanti; quelle più strette, che alternano colle prime, da due 
grosse linee rosse. Su questo disegno si estende un reticolato formato 
da linee oblique, nere in un senso e rosse nell'altro, e attraverso 
questo reticolato trasparisce come fine scacchiera il color naturale 
chiaro della tapa. Anche in questo caso l'effetto deirornato è riusci- 
tissimo. Questo pezzo misura 620 mm. di altezza e 950 mm. in lar- 
ghezza. 

Il decimo pezzo che misura 540 per 640 mm., è pur esso dipinto 
a striscio longitudinali e parallele; queste constano di tre grosse 
linee nere equidistanti per parte, con uno spazio di uguale larghezza 
nel mezzo tutto tinto color rosso-ruggine; ovvero, nelle striscie al- 
ternanti, occupato da due grosse linee rosse. Tra una striscia e l'altra 
vi è un intervallo di 20 mm. Questo disegno è poi attraversato da 
linee rosse parallele equidistanti circa in senso trasversale e formanti 
angoli retti colle striscie. Questo pezzo presenta una cucitura su di 
un lato. 

L' undecime pezzo misura 970 per 600 mm. ed è di una tapa più 
morbida e non ingommata, battuta in modo da sembrare un tessuto. 
Su un lato è percorso da tre striscie longitudinali formati cadauna 
da una doppia serie di triangoli rossi e bianchi, alternanti con una 
linea rossa sul lato interno; queste striscie misurano 40 mm. in lar- 
ghezza. 

11 dodicesimo pezzo è parte di una fascia: misura 670 mm. in lun- 
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ghezza e i70 mm. in larghezza. La sua superficie è curiosamente e 
regolarmente crespata da piccole ondulazioni trasversali, che somi- 
gliano a quelle fatte col ferro dalle nostre stiratrici su mussole o 
trine. Questo lato è percorso da due grosse linee rosse marginali e 
longitudinali, interrotte a metà da due linee trasversali, staccate sui 
due margini. La estremità, che pare completa, è liscia ed ornata con 
una larga fascia trasversale rossa con spazi romboidali bianchi e punti 
rossi, è un campione molto singolare di tapa hawaiana. 

Il tredicesimo pezzo è della solita qualità robusta, dipinta a strisele 
in senso longitudinale; queste striscio si alternano con larghi spazi 
non colorati. Prima viene una fatta di quattro grosse linee rosse, mar- 
ginate ai due lati con una grossa linea nera ondulata ; poi viene una 
striscia formata da due grossissime linee nere, quindi una più sot- 
tile, tra questa e la seconda linea grossa lo spazio incoloro è ornato 
a regolari intervalli con grosse macchie rosse ; queste striscio, delle 
quali ve ne sono tre, fanno ad un punto un angolo retto, mantenendo 
i rapporti delle linee. Quindi viene una striscia costituita da una linea 
ondulata nera, fiancheggiata a regolari intervalli, su ciascun lato, da 
una grossa linea rossa diritta. La striscia che segue è uguale alla 
seconda, eppoi si ripete la serie nell'ordine indicato. Questo pezzo 
misura 920 mm. in lunghezza e 520 mm. in larghezza. 

Il quattordicesimo pezzo è tutto lacero e guasto, ma è ancora un 
esempio di disegno a striscio longitudinali. In mezzo è una larghis- 
sima striscia rossa, orlata e divisa nel mezzo da larghe linee bianche; 
poi vengono striscio alternanti, formate da cinque e da tre linee nere 
leggermente ondulate, gli spazi intermedi sono tinti di rosso con 
linea mediana gialla, oppure bianchi con macchie rosse lungo i due 
lati. Anche qui vedesì su un lato una cucitura. Questo pezzo di tapa 
misura circa 560 per 840 mm. 

Il quindicesimo pezzo è rigido e ingommato, laceix) in più luoghi ; ò 
lungo 780 e largo 510 mm. Sopra ha un margine rosso, largo 100 mm. ; 
il rimanente è coperto da un ornato consistente in undici coppie di 
fusi disposti longitudinalmente, che s' intersecano ad angolo molto 
acuto; gli spazi a losanga interposti sono spartiti in quattro trian- 
goli allungati, di cui due rossi e due del color naturale bianco della 
iapay alternanti. I fusi constano di due larghe linee marginali nere, 
che rinchiudono uno strettissimo fuso, in cui, sul fondo color naturale, 
sono tirate delle grosse linee traverse rosse (scacchi rossi) ed uoa 
esile linea nera mediana. L' ornato di questo pezzo richiama quello 
dei due prima descritti. 
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Il sedicesimo pezzo misura 820 per 550 nun. ; presenta una stri- 
scia trasversale marginale» larga 55 mm.> formata da una fascia nera, 
bipartita da due linee rosse con una bianca in mezzo ; la fascia nera 
ai due lati è punteggiata a piccola scacchiera da molte serie trasver- 
sali di quadrettini bianchi. Più in giù, ad intervalli quasi regolari, il 
pezzo è attraversato da due striscio parallele simili alla prima, ma 
più strette. I larghi intervalli non colorati sono percorsi in senso lon- 
gitudinale da linee rosse e nere, che convergono alla striscia margi- 
nale, essendo disposte in nove gruppi di tre, con largo spazio tra Tuno 
e l'altro gruppo. 

Il diciassettesimo pezzo misura 680 per 610 mm. ; è di una tapa 
forte e tenace, dipinta a larghe striscio longitudinali, affatto diverse 
tra loro : la prima, presso Torlo, consta di grosse linee nere in senso 
longitudinale, separate da sottili intervalli bianchi, sui quali è un re- 
ticolato di linee oblique rosse e nere che s' intersecano. La seconda 
striscia, più larga, è tinta di un rosso-ruggine uniforme e non ha altro 
ornamento che una doppia linea bianca, che lo attraversa obliqua- 
mente. La terza striscia è costituita da un fondo del colore naturale 
della topa, su cui è un fitto reticolato di linee sottili rosse e nere, di 
cui soltanto le prime vanno in due sensi, intersecandosi ; sopra stanno 
delie grosse linee oblique e parallele, formate da linee marginali nere, 
intermezzate da punti bianchi e da una linea mediana rossa. La quarta 
striscia, imperfetta, consta di un margine fatto di due linee sottili 
nere, che includono due grosse linee rosse, dimezzate da una stretta 
linea bianca. Il disegno principale consta di linee a zig-zag parallele, 
nere, rosse e bianche (incolore), di bellissimo effetto. 

Sono stato forse soverchiamente minuzioso nella descrizione di que- 
sto campionario di tapa, ma trattandosi del prodotto di una industria 
quasi estinta, lo meritava. È probabile che queste tapa dipinte non 
fossero usate esclusivamente per vestiario, ma che servissero anche 
come stuoie e come pareti di separazione nelle case. 

Gook doveva essere e fu colpito dalla varietà presentata dalle tapa 
colorate, fabbricate alle isole Hawai. Ecco ciò che scrisse in propo- 
sito nella relazione del suo terzo viaggio: « Toics te* ouvrages me- 
chaniques de cette peuplade annoncent ime grace et une adresse peu 
communes. Leur principale manufacture est celle d'èùoffes; ils tìrent 
ieurs éto/fes du Morus papyrifera, sans doute, seUm le procède qu'on 
9uU à O-TaiU et à TongataboOy car nous achetàmes qicelqrieS'Uns 
des morceavw de bois sUlonnès, dont ils se servent pour batire cette 
piante. Le tiuu de Vétoffej quoique plus épais, est infèrieur à celui 
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des étoffes des iles de la Sociéiè ou des tles des Amis ; mais les insù- 
laires d'Atooi développent une supèriorité de gout dans VappUcation 
des couleurs et des peintures, et ils en varient les desseins avec une 
ricìiesse d'iTnagination surpy^enante. En voyant un certain noml/ì^ 
de pièces de ces ètoffes, on supposeroit qu'ils ont p7Hs leurs modèles 
dans une boutique remplie des plusjoHes toiles de la Chine et de l'Eu- 
rope; ils ont d'ailleurs des desseins qui leur sont partictUiers. Au 
reste j exceptè le rouge, leurs couleurs ne sontpas brillantes, mais on 
est étonné de la règularitè des figures et des rayures; et si fen juge 
d'après ce que nous avons rem^irqué, ils ne paroissent pas avoir de 
formes d'empreinte, Nous n'avons pas eu occasion de découvrir, de 
quelle manière ils produisent leurs couleurs, Outre les ètoffes higar- 
rées, ils en ont de toutes blanches, et d'autres d*une seule couleur; 
celles-ci sont surtout d'un brun foncé, et d'un bleu clair. En general, 
les pièces qu'Us nous vendirent avoient deux pieds de large, et quatre 
ou cinq verges de longueur; une seule suffltpour leur Maro ou ve- 
teìnent ordinaire: notes trouvàmes quelquefois des pièces rèuniespar 
une couture, procède que nous n'avions pas òbser^ aux iles situèes 
vers Vautre tropique; leur couture est très- forte mais elle n'a rien 
d'agrèable à VceiL Ils ont aussi une ètoffe particiUtère, qiU ressemble 
à la toile cirée; elle est huilèe ou trempée dans une espèce de vemis^ 
et elle doit resister assez bien à l'action de Veau. » (Op. cit, II, pa- 
gine 395, 396). 

Più oltre il capitano King, continuatore della relazione del viag- 
gio dopo la morte di Cook, aggiunge le seguenti osservazioni: € Celle 
quHls veulent peindre, est d'un tissu épais et fort; elle est composèe 
de plusieurs doubles réunis l'un à l'autì^e, au moyen du battoir; ils 
la dècoupent dans sa longueur, de manière à lui laisser une largeur 
qui est ordinairement de deux ou trois pieds, et ils y appliquent leur 
peinture, dont ils varient les foìmieSy avec une prècision, et une rè- 
gularitè de dessein, qui annoncent beaucoup de goùt et d'imagina- 
tion, Ils prolongent les modèles les plus compliquès, d'une manière 
très exacte^ et cela est d'autant plus surprenant, qu'Us n'ont paini 
d'empreintes, qu'ils prennent toutes leurs mesuì^es à l'oeil, et qu'ils 
n'ont d'autre pinceau qu*un morceau de bambou: la rnain qui ap- 
plique la peinture, est soutenue par un autre mxrrceau de bambou, 
selon l'icsage de nos Peintres. Les baies et les substances vè^éiales 
qu'ont indiqué nos premiers voyages, enparlantdes Aris des O-Tcn- 
tiens, foumisse^U les couleurs, » (Op, cit, IV, p. 81). 

EUis nell'opera sua, cosi preziosa a chi studia la Etnologia poline- 
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siana {Polynesian Researches, IV, p. 109 e seguito), dà ampi raggua- 
gli intorno alla manifattura della tapa nelle isole Sandwich ; altri in- 
teressanti particolari troYansi nel citato Catalogo del Brigham (Op. 
cU.y I, p. 21). Da oltre un quarto di secolo sarebbe cessata questa 
industria nelle isole Hawai ; la tapa o hapa era fabbricata esclusiva- 
mente dalle donne, V uomo procurava e preparava il cibo quotidiano, 
il poi, la donna pensava alla fattura delle stoffe pel vestiario. Un 
tronco di legno duro, haioau o kolea, lungo un paio di metri, appiat- 
tito sopra, scavato sotto, serviva da incudine; era sostenuto da due 
sassi e chiamavasi laau Imi hapa. Diversi battitoi, pure di legno duro, 
cilindrici per incominciare (hohoa), quadrilaterali a variamente sol- 
cati per finire (ie huhu) ed alcune zucche contenenti acqua o un 
liquido mucilaginoso, completavano Helenco degli strumenti necessari 
per fabbricare la tapa o ha-pa (il battuto). La materia prima era for- 
nita specialmente dal wauti, wauhe o waohe, la nota Broussonetia 
papyrifeì^a, di cui tre varietà eran più usate : la coltivata e migliore, 
detta malolOj quella più comune, detta huhonua, e quella selvatica^ 
detta kakai; altre varietà di questa utilissima pianta erano note agli 
Hawaiani. 

Il processo di staccare la corteccia, di farla macerare, di ridurla 
in polpa colla battitura e di stenderla e unirne i pezzi onde feltrarla 
in pezze di stoffa di volute dimensioni, è già stato descritto nel trat- 
tare deWahu dei Tahitiani. Nelle isole Hawai questo processo era 
identico, onde sarebbe inutile ripetizione il descriverlo. Gli Hawaiani 
oltre le diverse varietà della Broussonetia, adoperavano per farne 
stoffe la corteccia di altre piante, le quali in ordine alla loro impor- 
tanza sono il Pipturus aWiduSy detto mainahijìa Boehmeria stipularHs, 
detta maaloaf VOsteomeles anthylMifolia, detta ulei^ il Rubus hawa- 
iiensis, detto akala^ ed infine VArtocarpvùs incisa, detta uiu. 

I colori noti agli antichi Hawaiani e usati per tingere la tapa, tutti 
di origine vegetale, erano: giallo, rosso, verde, celeste e diverse 
tinte di bruno e di bigio, oltre il nero ; essi erano impastati e ma- 
cinati in un piccolo mortaio di pietra emisferico e a grosse pareti, 
detto poho hooluu. I colori erano applicati in diversi modi: per linee 
semplici adoperavano una corda immersa nella sostanza colorante, 
tesa sulla tapa da marcare, alzata e lasciata ricadere, è il sistema 
usato dai nostri falegnami per segnare la grossezza delle tavole che 
vanno segate; oppure si adoperava una penna di bambù. Ma per i 
disegni ad ornato, nel più dei casi, come abbiamo veduto, consistenti 
in combinazioni di figure geometriche, gli Hawaiani usavano vere 
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stampe, cioè striscie di bambù o di legno, sulle quali remato era 
inciso. È dunque inesatta l'asserzione di Cook e di King, cbe la tapa 
era dipinta a mano ; ho veduto alcune di queste stampe od ohehapala 
nel Museo Britannico ed alcune di esse sono figurate da Edge-Partingd<Mj 
(Op. cit, pi. 60, fig. 1-6). A seconda del disegno inciso queste stampe 
avevano nomi diversi, cosi : linee longitudinali ad intervalli di 10 nm. 
erano pepehi; linee simili più avvicinate, ìioopcU; essendovi aggiunte 
linee parallele in senso trasversale si aveva in ordine all' aumento 
nel numero di esse : pepehi MVuay pepehi haVua moka upena (scac- 
chiere); i tondi aggiunti facevano il pupu, ed i triangoli il niho 
mano (denti di pesce-cane). L' incrociatura ad angoli acuti e ottusi 
segnava gli ornati ìioopai pawehe; la linea ondulata parallela dice- 
vasi hoeau, quella non parallela jmili; la spina di pesce itoipufd;\9i 
foglia pinnata di felce era il lauma'u. Non ho ricordato che gli orr- 
nati fondamentali : gli Hawaiani ne avevano poi moltissimi altri, de- 
rivati dai primi ; nel Museo di Honolulu, secondo il Brigham, si con- 
servano le stampe di oltre un centinaio, tutti diversi. 

La qualità migliore di iapa era detta watriirti e si usava per fare 
gli abiti; il maro degli uomini, largo circa 400 mm. e lungo da 2 a 
3 metri, la pati delle donne, larga circa 800 mm. e lunga da 3 a 4 metri. 
I primi erano generalmente di colore unito e senza o con semplice 
ornato, le seconde eran rese robuste, ingrossando e ingommando la 
tapa, e riccamente ornate e dipinte; CJookperò {Op, ctt,,!!, p. 339), 
parlando dei primi Hawaiani incontrati ad Atooi nel gennaio 1778, 
dice : « les morceaux d'ètoffe qui leur servoient de pagneSy prèsenr 
toient des tacTies rouges, notres et bfanches d'un dessein curieux. > 
È assai probabile che la più parte dei campioni della collezione 
cookiana da me descritti fossero però paii intere, o porzioni di esse. 
Va però notato che il kihei, specie di manto o toga portata dagli uo- 
mini, era confezionato con iapa molto simile. Una qualità robusta,' 
ma morbida, detta tapa moe, era usata come lenzuola dai Capi. 
Un' altra, oliata con olio di cocco, era cosi resa impermeabile al- 
l'acqua. Una qualità rossa si adoprava per coprire idoli, questa era 
fabbricata da uomini, mai da donne, e di notte tempo (EUis, Op. cU,, 
I, p. 186) ; mentre chi pregava si avvolgeva di tapa bianca, il bianco 
essendo pure segno di tapu (o hapu). Gli Hawaiani inoltre profuma- 
vano la loro iajja col legno di Sandalo, con un'Alyooia, una Raillardia 
ed altre piante odorose. 

Le tapa stampate con ornato si dicono genericamente pohaka e 
poniponi. Come a Tahiti, nelle isole Hawai si usava pure fabbricare 
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tapa composta, cioè unendo la scorza battuta di varie piante. Il Ratzel 
{Vdlkerhunde, II, p. 173), dà su una tavola cromolttograflca un cam- 
pionario di 18 qualità di poMka, o tapa stampata a colori e disegni 
diversi di Hawai, che fanno parte della raccolta Oookiana conser- 
vata neir I. e R. Museo Etnografico di Vienna. Alcuni di questi cam- 
pioni somigliano alle nostre pezze, e quella tavola può servire a dare 
un' idea della serie importante del Museo di Firenze, che ho descritto 
sopra. 

22, 28. Due fnoena o moenga (Gook), meglio na moena, cioè 
stuoie ; senza dubbio di fabbrica hawaiana. 

La prima è semplice, di un bellissimo e morbido tessuto di color 
naturale; credo fosse una stuoia per dormirvi sopra; è quadrilunga, 
e misura 1 m. 500 per m. 980. Era orlata tutta intorno, ma Torlo 
è in parte sdruscito. ì^eWApp. XII non è menzionata, mentre nei 
Cai. 1822 e 1843 è registrata ai N.^ 90 e 7 (insieme ad altre due) 
come € Stoja dell'isola di Sandwich »; nel CaL del Mus. Etnol. porta 
il N.*» \m^. 

La seconda di queste na moena è pure, a mio avviso, una stuoia da 
letto, è anch' essa quadrilunga e misura 1 m. 670 per 1 m. 060. È di 
un bellissimo tessuto ed è ornata con nove fascio oblique di svariati 
disegni : a dadi (pepehi fialua)^ a triangoli {niho mano o denti di pesce- 
cane) e a zig-zag {jvApuhi^ spina di pesce) con arte combinati, che 
spiccano in nero sul fondo di color naturale. Questa stuoia è davvero 
un bellissimo saggio di un* industria che tra gli antichi Havraifani, come 
tra i Samoani ed i Micronesiani, era giunta ad una grande perfezione. 
Non è ricordata neWApp. XII, ma la trovo registrata nei Cai, 1822 
e 1843 come : « StQja a opera dell'isola di Sandwich; » nel Cat, dei 
Mus. Etnol. ha il N.^ 271. 

Cook nella Relazione del suo terzo viaggio {Op, city II, p. 396), par- 
lando delle stuoie fabbricate dagli Hawaiani, dice : « Ils fdhriqtcent 
une miUtitude de nattes blanches, qui soni très-fories, souvent assez 
ètendues, et qui ofPr&nt un grand nowJbre de rayures rouges et de 
losanges entrelacées ; il est vraisemblable qu'elles leur servent quelque- 
fois d'habits, car ils les mettoient sur leur doSj lorsqu'Us les propo- 
soient en venie. Es en font d'aiotres plus grossières, unies et ègale- 
ment fortes ; Us les posent sur le plancher, et elles leur iiennent Ueu 
de lits. » Nella parte redatta dal Capitano King si legge in proposito : 
€ La grandeur de leurs nattes, doni quelques-unes sont très-belles, 
varie; eUes ani communément cinq pieds de long et quatre de targe, 

Arohirio per TAntrop. e la Etnol. 10 
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]ls les jettent sur leurs èpaules et ils les ramenent en avant; mais 
ils s'en servent peuy à moins qu'ils ne se t7vuvent en état de guerre: 
Gomme elles sont èpaisses et lourdes et capables d'amortir le coup 
d'une Pierre ou d'une arme èmoussée, elles sernblent sur-tout prò- 
pres à Vusage que je viens d'indiqiter, » — < Leurs naites sont de 
feuilles de pandanus, et elles offrent, ainsi que leurs ètoffeSy de jolis 
dessins et diverses couleurs. Le fond de quelques-unes est verd pale, 
seme de qicarrés, ou de rhomboides rouges; d'autres sont couleur de 
palile, tachetées de verd : il y en a qui présentent de jolies rayures 
en lignes droites ou ondoyanies, rouges et brunes. On ne trouve cer- 
tainement nulle pari, des naites aussi fortess aussi fines, ou aussi 
belles. » {Op. cit,, IV, pp. 65, 82). 

Nelle isole Hawaì per fare stuoie si adoperavano le foglie deìVHdla 
(Pandanus odoraUssimu^), e gli steli del Makaloa (Cyperus lae- 
vigalus) e deìV AJcaukal {Scirpus lacustris). Nelle case migliori, il 
letto, hikiee, su piano leggermente alzato sul suolo, era fatto con di- 
versi strati di stuoie,, le più ordinarie sotto, le più fine sopra. Le 
stuoie usavansi ancora come tavole. Le foglie ieWJIala erano scelte 
con cura, raschiate e divise in strisele della larghezza voluta; si sec- 
cavano al sole ovvero al fuoco e si conservavano in gomitoli. Le 
stuoie con disegni ed ornato erano generalmente fatte colle fibre del 
Mahaloa, si distinguevano col nome di rnoena paweàe ed erano spe- 
cialmente fabbricate a Oahu e Niihau. La scorza àeWffUnscus era 
pure adoperata per fare vestiti ordinari a stuoia, detti purau. Ellis 
(Op. cit:, I, p. 186) dà interessanti ragguagli sulla fabbrica di stuoie 
nelle isole Hawai. 

B, ORNAMENTI 

24, 25. Lei pcUaoa, cioè ornamenti simbolici a forma di uncino 
unito a due fasci di molte cordicelle fatte con capelli umani, che le- 
gati intorno al collo si portavano sul petto. Questi ornamenti ei*aiio 
tapu per tutti coloro che non avevano il rango di capi : usualmente 
r uncino era scolpito in un dente di Capidoglio {Physeter) e allora di- 
cevasi Lei niho palaoa. Nei nostri due però V ornamento unciforme 
è intagliato in ben altre sostanze : nel primo è fatto di calcite stalat- 
titica, nel secondo della conchiglia bianca e durissima della Tridacna 
gigas; non so di altri casi in cui dei lei palaoa sieno foggiati con tali 
sostanze : nel Museo etnografico di Honolulu ve n' è uno d'osso (Bri- 
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GHAM, Op. cU.j p. 83, N. 4938). L'uncino in ambo i casi, come è so- 
lito, pende in giù e le due matasse di cordicelle di capelli umani vi 
sono unite da una corda, che passa per un foro attraversante la por- 
zione tergale, allungata dell'uncino stesso. Cook nota {Op. ciL, II, 
p. 372) l'uso tra gli Hawaiani di donarsi ciocche di capelli in segno 
di amicizia : m ils expliquèrent de la mème manière un autre de leurs 
usages, celui de donner un faisceau de leurs cheveuco en signe de 
respect ou d*amitié, > Forse le cordicelle di capelli umani avevano 
tale origine od erano ricordi di defunti. 

Questo singolare ornamento, caratteristico affatto delle isole Hawai, 
sembra essere di origine sacra, e corrisponderebbe in certo modo 
dìYHei Tiki dei Maori. Il compianto Moseley (1) ha sapientemente 
dimostrato la derivazione dell'uncino da una testa antropomorfa di 
idolo (o antenato) colla bocca spalancata, e portante il notò elmo di tipo 
ellenico. È risaputo che le figure venerate dagli antichi Hawaiani e 
che si tenevano nei morai o recinti sacri, avevano quel tipo, ed è 
tra esse che il Moseley ha saputo trovare la serie, che ci conduce da 
una testa umana con elmo e bocca grottescamente aperta, al molto 
semplificato e simboleggiato uncino del Lei palaoa. 

Tornando ai due nostri esemplari raccolti durante il viaggio di 
Cook, debbo far notare che essi si scostano dal tipo usuale non sol- 
tanto per le sostanze di cui sono fatte, ma ancora per le dimensioni 
più piccole; forse, e ciò parrebbe anche dalla lunghezza delle due 
matasse di cordicelle, erano portati al collo da ragazza. Entrambi sono 
disgraziatamente danneggiati all'estremità dell'uncino. 

Il primo di questi Lei palaoa è, come ho detto, di calcite, gialla- 
stra e translucida, simile a quella che serve a fare le palle da getto 
a Niue, lo stelo degli ami a Banaba e la moneta litica a Yap ; pro- 
viene sicuramente da grotta stalattitica. Misura 70 mm. in lunghezza 
e 20 mm. in larghezza, con uno spessore di circa 15 mm. alla base 
dell' uncino ove è il foro trasversale. Ciascuna delle due matasse di 
cordicelle di capelli umani è portata a contatto del foro, al lato cor- 
rispondente, da una corda di fibre vegetali che vi passa, ed è legata 
sopra da un'altra corda simile che serve poi per annodarle al collo. 
Ognuna di queste matasse misura 200 mm. in lunghezza ed è formata 
da oltre cento lunghezze di finissima treccia di capelli umani, in parie 
rotte ed incotte dal tempo e dalla cattiva conservazione. Questo Lei 



(1) H. N. MosBLsnr, Notes by a Naturalist on the « Challenger, » p. 504. 
London, 1879. 
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pcUaoa è rappresentato al 47 sulla Tav. II ; uno grande e tipico è 
figurato da Edge-Partingdon (Op. city pi. 50). 

Il secondo esemplare, passato per cambio nella mia raccolta^ è si* 
mile assai al primo^ ma, come ho detto sopra, il simbolico uncino è 
fatto dalla conchiglia della Tridacna gigas. È uguale nelle dimensioni 
ai primo per quanto riguarda V uncino, ma le due matasse di tree» 
doline di capelli umani sono in condizioni un poco migliori, e queste 
treccioline vedonsi più unite e leggermente attorcigliate a spirale. 

Questi due interessanti Lei palaoa sono menzionati neWApp, XII 
al N.^" 2100 come « Due coUarini deUa Nuova Zelanda; » nei Cat 1822 
e 1843 vedonsi registrati ai N.>^ 124 e li ; in quello del Mus. Etnolo- 
gico al 192. 

Oook nella Relazione del suo terzo viaggio (Op. dt.^ II, p. 388), do^ 
scrivendo gli indigeni di Atooi nel febbraio 1778, parla di questi or^ 
namenti, da lui detti Paloola, nei termini seguenti : « Le$ deuw secces 
néanmoins portent des coUiers composés de fìxisoeawp d'une petite 
corde noire, pareille à nos cordons de chapeau : il y a 9O%0)eni plus 
de cent cordes dans ces colUers, qui ressemblent eaxust/gment à ceuoo 
de Wateeoo ; seulement^ au lieu des deuoo petìtes boules, les Naiurels 
rf' Atooi placent au milieu de leurs Collins, un niorceau de ftotó, de 
Pierre, cu de coquillage, d*environ deux pouces de longueur^ et un 
hamegon large et poli doni la pointe est tournée en^vani. » Nell'ul- 
timo volume di detta Relazione (Op. cit, IV, p. 64) il capitano King 
parla pure del Lei palaoa come segue: < Ils ont un omement qui a 
la forme du pied d'une coupe^ d'environ deux pouces de long et d'tm 
demi-pouce de large: il est de bois, de pierre^ ou d'ifxHre, et très òien 
pdiy ils le suspendent à leur col avec de jolis fils de cheveux tressès^ 
composès quelquefois de plus de iOO mèches. Il y en a qiU au Iteu 
de cet omement suspendent sur leur poitrine une petite figure ht^ 
inaine en os. » 

Anche il secondo medico della spedizione, W. Bllis, nella sua relar 
ziono ne parla : < and some (necklaces) consist of seoeral rows of 
twisted ìiair^ with a piece of carved wood or bone highly poUshed, 
the bottom pari forming a cur^ve. The higher the quallty of tfèe 
wearer, the greater is the size of the toood or bone^ and the quan- 
Uty of the twisted hair. » (W. Ellis, An authentic narrative of a 
Voyage by Cap^. Cook and Clerke in H. M. S, « Resolution » mid 
€ Discovery » 1776-1780, voi. II, p. 157. London, 1783). 

Il missionario Ellis (Op. cit», IV, p. 101) menziona appena questo 
ornamento caratteristico e lo chiama paraoa. 
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2€| 27. Due Kupee ea; bellissimi bracctalettì, fotti con laminette 
di tartaruga, leggermente convesse dal lato interno, appianate si^ra 
e sotto e con una forte concavità nel mezzo dal lato esterno; sono 
tutte infilate ai due capi su due cordicelle che passano internamente 
tutto ingiro, tenendo a contatto intimo tutte' le laminette e costituendo 
fuori il legaccio del braccialetto. 

Il primo, più grande e più perfetto, è diviso in quattro sezioni se- 
gnate da lamine simili a quelle di tartaruga, ma di uno spessore mag^ 
giore e fotte dalla conchiglia candida delia Tridacna gigas, e da una 
coppia di lamine un poco più sottili della medesima sostanza al centro, 
separate da due laminette di tartaruga; infine alle due estremità è 
una lamina simile, spessa, fatta di osso (umano f) (1) di cui si vede 
la diploe. 

Il secondo, sostanzialmente simile, è più piccolo e mancano alcune 
delle sue laminette ad una estremità ; le divisioni di questo braccia- 
letto corrispondono a quelle del primo, ma quella segnata dalle la- 
mine accoppiate non è più nel mezzo. Tutte le lamine divisorie e 
Tunica terminale che rimane» sono di Tridacna. Parrebbe che questo 
braccialetto fosse stato disfatto e mal rimesso insieme, giacché le la- 
minette di tartaruga non combaciano bene. 

Entrambi questi braccialetti sono più larghi nel mezzo, e vanno re- 
stringendosi alle estremità. Il primo misura 162 mm. di giro, la sua 
larghezza maggiore, in mezzo, è di 27 mm., lo spessore di 13 mm. ; 
il secondo misura 165 mm. di giro, 24 mm. in larghezza e IO mm. in 
spessore. 11 Kupes più grande e perfetto è formato con 106 laminette 
di tartaruga, 4 di Tridacna e 2 di osso ; rappresenta una bella somma 
di paziente lavoro. 

Questi braccialetti sarebbero in parte quelli menzionati al 2109 del- 
VApp. XI ly come « Tre manigii della Niwva Zelanda; )► sono regi- 
strati air 80 e al 31 dei CeU. 1822 e 1843, sotto la denominazione di 
€ Smanigli della Nuova Zelanda, > Sul Cat del Mus. Etnol. trovansi 
registrati al 2849, evidentemente una ripetizione. 



(1) Gli antichi Hawaiani o^ayano ornare certi oggetti con sezioni trasversali 
delle ossa di an nemico; nel Museo di Honolalu tedesi oggi Tasta di nn kahUi 
(petiaaccbio cerimoniale) coperta di anelli di tartaruga e di sezioni di femori, 
etae appartennero a Kan«oneo ed altri Capi uccisi nella battaglia di Nuunnu. 
Ossa nman^ erano adoperate in isfregio alla memoria di colui al quale appar- 
tenevano, per immanicatnre, e per far ami, come vedremo pili oltre; e ancora 
per fare cuspidi di frecce^ usate soltanto però per la caccia dei topi* (Cfr. A. 
FOBVÀMDSR, The ^olynesian race, II, pp. 105, 273. London, 1880. 
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Nella Relazione di Cook (Op. ciL, II, p. 388) questi bellissimi brac- 
cialetti sono menzionati : < Les femmes ont dea bracelets composès 
d*ècaille, et de morceaux d'un ìx)is noir, incrusté d'ivoirey et garrUs 
d'une corde qui les serrent sur le poignet, .... » Non è improbabile 
che i due sopra descritti e ^li altri due braccialetti, che descriverò 
poi, fossero appunto raccolti ad Atooi nel febbraio 1778. 

Un bello esemplare, conservato nel Museo Britannico, è figurato 
dal Ratzel (Op. cit., II, p. 142) e da Edge-Partingdon (Op. cU., pi. 57, 
flg. 2). Il nostro esemplare più perfetto è rappresentato sulla Tav.' Il, 
fig. 43. 

28, 29. Due Kupee-hoakalukala (1), singolari braccialetti fatti 
interamente con lunghi denti canini inferiori del Porco, forati in due 
punti mediani e legati stretti insieme colle punte in su e la conca- 
vità infuori da due corde di fibre di cocco, che poi servono coi loro 
capi a legarli al braccio. Il più grande consta di 21 denti, e misura, 
seguendo la retta, 100 mm. di altezza; il secondo consta di 22 denti, 
e misura 90 mm. in altezza; ci sono voluti ventidue Porci, scelti pei 
loro lunghi canini, per fare questi singolari monili. 

Essi sono registrati neìVApp. XII al 2121, come « Due manichini 
composti di denti di Cinghiale ed usati dalle danzatrici dell'isola Sand- 
wich; > nei Cat 1822 e 1843 li troviamo menzionati ai N." 109 e 32; 
nel CaL Mus. Etnol. al 165». »>. 

Infatti questi braccialetti, più che ornamento usuale, si portavano 
da uomini e donne in certi balli, e più specialmente in quello detto 
ehoora o hula (Ellis, Op, cit,, IV, p. 101); ma è noto come gli 
Hawaiani si ornavano sempre in simili feste, come vedremo ancora 
più oltre. Cook dà una buona figura di questi braccialetti (Op. cU.^ 
II, p. 388, pi. LXVII, fig. 5) e ne fa menzione colle parole seguenti : 
€ ou d'auires (bracelets), de dents de cochons disposées parat- 



(1) Il secondo medico di Cook, William Ellis, da non confondersi col noto mis- 
sionario omonimo, dà poO'^emah per nome di tali braccialetti o dice in pro- 
posito : « Th%8 morning (18, 1, 1779) a tooman of great distinciion visited the 
ships : she was distinguished from the inferior sort by being excessive fat^ the 
mark of an aree in these as in the Friendly and Society lalea, though not 
in so high a degree : her wrista were adorned toith an enormous pair of bra- 
celets, composed of boars tusks, each of which formed a curve of at lec^t 
eight inches ; she toore a necklace of braided hair, in front of tohich toas a 

large piece of bone^ curiously formed and highly polished » (Op. cti., 

II, pp. 87, 157). 
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lèlement, dont la partie concave (convexe) est en-dedans et doni les 
pointes sont coupées; ceuco-ci s'atiachent de la méme manih^e qiie les 
premiers: qvelqueS'V/ns ne sont autre chose qice de larges dèfenses 
de sanglieTy mais ils sont très élègans, » 

Anche Vancouver (1), menziona questi braccialetti, di cui Edge- 
Partingdon ha dato una figura (Op. dt.y pi. 57, flg. 1). Il più bello dei 
nostri due è rappresentato al 42 sulla Tav. II. 

30» 31. Due Kupee ntho ilio, braccialetti od armilledi denti di 
cane, sono canini forati ed artisticamente legati con cordicella. Dicesi 
che più che ornamento erano un talismano per tener lontano spiriti 
maligni. Uno è completo e consta di 35 denti, l'altro non lo è e ne 
conta soltanto 13; ma in questo i denti sono più grossi e più bianchi, 
essendo canini superiori, mentre nel primo sono tutti canini mandi- 
bolari. Questi braccialetti sarebbero tra quelli registrati neìVApp, XII 
al 2125 come < Tre manigli della Nuova Zelanda, » e notati nei Cai, 1822 
e 1843 ai N."^ 80 e 34 con altri ornamenti; nel Cat Mus. Etnol. sono 
inventariati al N.° 53. Da quanto ho potuto sapere questi monili eran 
portati come braccialetti e anche intorno al collo del piede in certi 
balli. Nel Museo di Honolulu si conserva un paio di Kupee niìw ilio 
del peso complessivo di 9 libbre V« e su cui sono attaccati 1900 ca- 
nini di cane. Ho figurato il più perfetto dei nostri al N.** 46, sulla 
Tav. IL 

32. Ginocchiera o giarrettiera, formata da quindici file di 32 a 35 
conchiglie spesse e dure di color bianco-bigio (una specie di Bucd- 
num ?\ forate ed unite pel labbro sopra un forte tessuto di corde, in 
modo che ad ogni scossa esse cozzano insieme con rumore. Agli an- 
goli esterni le corde formano grossi occhielli che servivano pel le- 
gaccio che assicurava questo sonaglio originale alla gamba. Le sue 
dimensioni sono: 400 mm. lungo il margine inferiore, 300 mm. lungo 
quello superiore e 210 mm. in altezza nel mezzo. Le conchiglie, tutte 
della stessa specie, misurano da 20 a 25 mm. in lunghezza, moltis- 
sime hanno l'apice infranto, tutte sono decuticolate, ed hanno l'ap- 
parenza di esser state raccolte sulla spiaggia dopo lungo roteilo. 

Questa ginocchiera è notata neXVApp, XII come « Ornamento di 
conchiglie che si usa nelle danze dagli abitanti della Nuova Zelanda; » 



(l) G. Vancouybb, Voyage de Découvertes, à VOcéan Paeifique du Nord, 
et auiour du monde, III, p. 40. Paris, an. YIII. 
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nei Cat. 1822 e 1843 è registrata ai N.^ 77 e 40; in quello del Mus. 
Etnol. al 217/ 

Difatti questo curioso sonaglio si usava soltanto in certi balli per 
marcare le cadenze, era fatto anche con denti di cane (come ho detto 
sopra), e con certi semi duri e rossi; King nei due ultimi volumi della 
relazione del terzo viaggio di Cook (Op. city voi. ITI, p. 418, voi. IV, 
p. 69) ne fa menzione : < Las bouffonneries de Vun des InsulaireSj 
nous divertirent beaticoup durant cette joumèe. n tenoit wn instrur 
mént pareti à ceiui qu'on a décrit dans le gecond volume; il portoU 
au col des morceaux d'cUgues marines, et aiUour de cnaque jatnbe, 
un filet trèS'fort d'environ neufpouces de profondeur, sur leqtiel une 
muUitude de dents de chien floitoient en lignes paraUèles. Il dansa 
sur le rivale d'une manière àbsolument burlesque; il accompagnott 
ses pas d'ètranges grimaces ; et nous t^emarqìuSmes sur sa physUh 
nomie des contorsions qui ne munquoient ni d'energie, ni d'expression, 
quoiqu'elles fussent du comique le plus bas. » (V. fig. pi. 62). — € On 
remarque de plus un Oìmement de coquillages, disposès sur un fori 
rèseau en plusieurs lignes. Ces coquillages se frappent les uns les 
autres quand on les remue: les hommes et les femmes qui veulent 
danser* les altacìient autour du bras, de la cheville du piedy ou au- 
dessous du genou. Ils remplacent quelquefbis les coquillages par des 
dents de chien, et par ime baie dure et rouge qui resserrMe à cene 
du houx, » 

Il nostro esemplare è riprodotto al N.** 44 sulla Tav. II. Una del 
Museo Britannico è figurata da Partingdon {Op. cit., pi. 61, fig. 1); 
un' altra, conservata neir I, e R. Museo Etnografico di Vienna, in- 
sieme con una fatta con denti canini di cane, è figurata dal Ratzel 
(Vòlkerkimde, II, p. 151). 

33. Lei collana, fatta di 70 lastrine di conchiglia sub-fossile dì 
Tt^idacna gigas, dello spessore di 2 a 3 mm., lunghe 20 a 30 mm., con 
larghezza massima di circa 10 mm. Nella forma queste lastrine ri- 
cordano quella delle laminette di tartaruga dei due braccialetti de- 
scritti sopra; dal lato esterno sono però affatto rettilinee, curve o 
tondeggianti sopra e sotto, segnate sul davanti da tre grandi solchi 
trasversali che corrispondono nell'insieme delle lastrine; sopra vi 
sono due solchi simili, meno larghi e non corrispondenti nelle diverse 
lastrine : quindi abbiamo sei intaccature triangolari, disposte in modo 
alternante, così da formare un disegno a zig-zag sul lato esterno medio 
e superiore delle lastrine unite. Questi solchi che segnano il lato 
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esterno dì queste lastrine, sembrano residui delle linee essenziali per 
tracciare una figura rozzamente antropomorfa ; onde non sono alieno 
dal supporre che ciascuna lastrina raffiguri, molto simbolizzata, V im- 
magine di una divinità. Nel mezzo di queste lastrine, appese ad una 
cordicella che passa per un foro attraversante la parte superiore, 
mediana, del lato largo di ognuna, è una singolare figurina, pure di 
Tridacna, e grottescamente umana ; da un base foggiata in modo da 
rappresentare due delle suddette lastrine, ma avente lo spessore di 
tre, sorge una curiosa testa antropomorfa, alta poco più di 30 mm., 
compressa, cioè uguale nello spessore alla base su cui posa, circa 
10 mm. Ha una bocca enorme, chiusa e guemita di una doppia fila 
di 19 denti quadrati, divisi da solchi verticali corrispondenti e da tre 
solchi trasversali ; il naso è diviso da tre solchi longitudinali; la fronte 
è liscia e convessa, segnata da un solco trasversale sul davanti e da 
un altro dietro; l'occipite è diviso in tre lobi, di cui i due laterali 
sono più alti e più stretti, segnando anzi evidentemente il contorno 
superiore delle orecchie rappresentate e completate in basso da una 
sporgenza quadrata con un foro circolare nel mezzo; dietro e sotto 
r occipite è un largo solco trasversale, che divide sui lati la parte 
superiore da quella inferiore delle orecchie. Gli occhi sono due gi'andi 
incavi laterali rotondi; le loro cavità contengono ancora avanzi di 
un mastice, che molto probabilmente serviva ad attaccarvi piastrelle 
tonde di conchiglia. Infine il mento è alto, quadro e sporgente, e la 
mandibola si prolunga indietro sino alla nuca, ove termina con una 
intaccatura. La strana figurina è infilata per un foro che attraversa 
le faccio più larghe della sua porzione basale. 

Questa bella collana è la sola che conosco nel suo genere, e non 
mi sono note né descrizioni, né figure che vi si approssimino; pos- 
seggo però nella mia collezione una lei hawaiana, fatta con due grosse 
matasse di cordicella di capelli umani, che ha per pendente sei la- 
strine di Tridacna, simili affatto a quelle della collana sopradescritta, 
sormontata da una sezione di omero umano, tolta senza dubbio dallo 
scheletro di qualche personaggio notorio. Questa lei viene da Lahaina : 
io la acquistai a Parigi nel 1889. A proposito di quella cookiana, farò 
notare inoltre che per la forma e per il modo in cui sono infilate, le 
lastrine di Tridacna ricordano i braccialetti di tartaruga già descritti, 
mentre non si può negare il tipo hawaiano della figurina che vi è 
appesa. 

Essa è registrata neWApp, XII (trasposizioni, p. 2) come : « Monile 
turcarum e dente Trichechi Rosmari canfectum » Collana turca fatta 

ArchìTio per TAntrop. e rBtnol. 11 
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di denti dell'Elefante marino. Inv. Gen. XIX, p. 4): era davvero dif- 
fìcile definirla in modo più superlativamente erroneo ! Nei (Jat. 1822 
e 1813 è ricordata similmente ai N.^ Ili e 37; in quello del Museo 
Etnol. al 215. Le lastrine e la figura centrale erano malamente infi- 
late sopra un pezzo di fil di ferro. È davvero un oggetto di grande 
valore e di singolare interesse ; io V ho rappresentato al 45 sulla 
Tav. II, ma merita di essere figurato meglio. 

34-38. Cinque lei o collane semplicissime, fatte con sezioni uguali 
di cannuccia, infilate su una cordicella. Sono presso a poco uguali, 
constano di 70 a 80 pezzetti di cannuccia della lunghezza di circa 
10 mm. e del diametro di 5 mm. Questo monile rustico era forse por- 
tato da bambini. 

Non ho trovato alcuna menzione speciale dell'uso di tali collane 
presso gli indigeni delle isole Hawai; so che gli Australiani del N. e 
del N.O. ne portano, onde non sono privo di qualche dubbio intorno 
alla loro provenienza; la cordicella su cui sono infilati i pezzetti di 
cannuccia, mi sembra però certamente di fattura polinesiana; ed è cosa 
ben nota come gli Hawaiani si ornassero con monili semplici di frutti, 
di semi, di fiori e di foglie. 

Queste collane non sono ricordate nelV App. Xlly ma lo sono nei 
Cat, 1822 e 1843 come « Vezzi e coUa7*i della Nuova Zelanda (5), > 
ai N.'^ 82 e 35; nel Cat, del Mus. Etnol. sono registrate ai N.'^ 57 e 60. 



C. UTENSILI 

39-40. Due Tot, grandi ascio di un basalto compatto dioritico ; il 
nome indigeno oggi si scrive Koi e Kot pahoa, ma pare che in 
passato il secondo termine si applicava per designare piuttosto uno 
scalpello litico. Questi due esemplari sono uguali nella forma e nel 
modo in cui sono immanicati : la larga e bellissima lama di pietra è 
assicurata al manico per mezzo di una ciambella robusta, fatta con 
più giri di corda di fibre di cocco, riuniti con legatura trasversale che 
li cuopre, fatta di strisce di foglie. Nel resto però ciascuna di queste 
Toi ha caratteri propri, onde vado a descriverle separatamente. 

Nella prima la lama è perfettamente levigata, salvo nel tallone, ove 
fa un angolo molto ottuso ed è scheggiata ; questa parte, che equivale 
circa ad un terzo del totale, posa sulla porzione piatta del manico, 
assicuratavi dalla ciambella, che è in questo caso evidentemente quella 
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originale. Questa lama misura 300 mm. in lunghezza, 99 mm. in lar- 
ghezza al tagliente, 65 mm. alla base della porzione levigata, ove è 
scavata sopra; è qui che ha il maggiore spessore, cioè 23 mm.; po- 
steriormente è larga 62 mm. Il tagliente è integro, quasi retto, ret- 
tangolare ai lati e convesso sotto. I due lati della lama nella parte 
levigata sono rettangolari e leggermente concavi; la superficie su- 
periore è quasi piana sino al tallone ; quella inferiore, meno ben levi- 
gata, segna un piano leggiermente concavo nel senso longitudinale. 
La roccia di cui è fatta, è di un nero olivastro con qualche venatura 
più chiara, di struttura molto omogenea e compatta. Attraverso il 
tallone questa lama presenta una frattura, cagionata anticamente da 
una caduta. 

Il manico è a forma di un T, il cui gambo è convesso in avanti; 
consta di un ramo che si unisce ad angolo con uno maggiore che, 
tagliato a mezzo e troncato avanti e dietro, offre, al di sopra, il piano 
su cui posa la pietra. Questa parte è lunga 180 mm., larga 70 mm. 
davanti e 60 mm. dietro; ha uno spessore di 40 mm. È pianeggiante 
sopra, ai due lati ed alle due estremità, convessa sotto ; qui è un poco 
incavata davanti per trattenere la ciambella, che infilata a forza tiene 
la lama di pietra. Il ramo che si stacca e forma il manico vero, è 
lungo SSO mm., fa sul principio una curva in avanti e quindi si rad- 
drizza; è più grosso alla base, più sottile all'estremità, ove termina 
tondeggiante con una zona leggermente rialzata per assicurare la 
presa; a metà misura circa 110 mm. di circonferenza. Questo manico 
è tutto scortecciato e levigato, sembra quasi esser stato verniciato, 
ha un colore bruno-giallo, ma nei punti ove difetta la pulitura il legno 
è chiaro e giallastro. Dicesi che per queste immanicature il legno del- 
Vhau si usasse a preferenza; si usava ancora di porre un pezzo di 
tapa o di foglia di hala o di banano tra il legno e la pietra, e questa 
era anche legata con corda di olona o di cocco. 

Nelle nostre due ascie la legatura è sostituita da una ciambella, che 
assicura la pietra al manico in modo fortissimo. Nell'esemplare che 
sto descrivendo, la ciambella è larga 30 mm. e alta circa 20. Ho 
veduto soltanto due altri casi di ascio lìtiche polinesiane, nelle quali 
la pietra è assicurata al manico con una ciambella: in una grossa e 
rozzissima ascia di Samoa che fa parte della mia raccolta privata, ed 
in un'ascia di nefrite della Nuova Zelanda che si conserva nel Museo 
della Propaganda Fide a Roma. 

La seconda Tot è poco diversa nelle dimensioni : la sua lama mi- 
sura 300 mm. in lunghezza, 95 mm. di larghezza al tagliente, 75 mm. 
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al tallone e 60 mm. dietro; lo spessore maggiore è di 18 mm. Essa 
è meno ben levigata della prima, presentando traccio evidenti della 
scheggiatura primitiva sopra e sotto, anche anteriormente ; i lati 
inoltre sono affatto rettilinei ; la roccia di cui è fatta, pare essere una 
basanite; è compatta, sonora e di color quasi nero. 

La lama di questa ascia rimase per lungo tempo staccata dal suo 
manico, che io ritrovai per caso in un magazzino del R. Museo di Fi- 
sica e Storia Naturale ; questo manico differisce ben poco nelle di- 
mensioni, non nella forma, dal primo ; è di un legno più scuro ; ho 
riunito la lama al suo manico, facendo imitare la ciambella di legatura 
che era stata perduta. 

Queste due grandi ascio litiche, che sono senza dubbio tra le più 
belle nel loro genere che conosco, trovansi registrate neir^;>p. XII 
al 2201, come < Due accette di pietra di Tatti; » nel Cat. del 1822 
esse sono ricordate al N.° 122, ma in quello del 1843 al N.^ 14 è no- 
tata soltanto la prima. La seconda, separata dal suo manico, non ri- 
comparve che molti anni dopo al N.* 435 di un Catalogo speciale 
stampato dal Prof. 1. Cocchi (1), come < Marra di basanite dei popoli 
di Tatti; » egli Taveva ritrovata nel Magazzino della Mineralogia col 
N.^ 585 del Cat. delle Pieire lavorate. La prima è registrata al N.** 179 
del Cat. del Mus. Etnol.; la seconda vi figurava al N.° 4146,'e l'ebbi 
poi io in cambio ed ora fa parte della mia raccolta privata. 

Nella Relazione del terzo viaggio di Cook questi strumenti litici 
sono soltanto ricordati (Qp. cit.y II, p. 397), leggendosi : < les outUs que 
fai rencontrè panni eicx, ressembloient à ceux des iles mèridiona- 
les; leurs haches ou plutòt leurs hermineties ont exactement la mème 
forme; elles soni de pierre noirdtrey ou d'une autre pierre couieur 
de glaise. > Questo si riferisce ad Atooi (Kauai), e nel seguito non 
trovai alcun altra menzione delle ascio di pietra degli Hawaiani, le 
quali non sono neanche figurate nelle tavole che ornano la Relazione 
del sommo esploratore. Posso far notare qui che le lame di ascia litiche 
delle isole Hawai si distinguono facilmente da quelle di Tahiti : queste 
sono a sezione più o meno triangolare, quelle a sezione quadrango- 
lare; le due descritte sopra, per essere piatte e di poco spessore, 
somigliano alle ascio litiche dei Maori della Nuova Zelanda, le quali 
però sono ben di rado fornite di un tallone che fa angolo colla parte 
anteriore, carattere proprio alle ascio della Polinesia orientale. 



(1) Igino Coccui, Catalogo della Raccolta de* così detti tempi preistorici, 
p. 37. Firenze, 1872. 
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Ho veduto ascio delle ìsole Sandwich, simili alle nostre, nei Musei 
Etnografici di Londra, di Cbpenaga e di Berna ; nessuna però è unita 
al manico con una ciambella, che è surrogata da una legatura sem- 
plice di corda di cocco ; quella a Berna è interessante perchè fu ri- 
portata dal Weber appunto dal terzo ed uHimo viaggio di Cook, di 
cui fu il disegnatore (1). Nel Museo deir Accademia delle Scienze di 
Pietroburgo si conserva pure un'ascia litica hawaiana, raccolta in 
quel viaggio memorabile. Dopo la morte di Cook la spedizione fece 
una nuova navigazione verso lo Stretto di Behring, a Bolcheretsk, 
Kamtschatka, nel maggio 1779 ; e gli uf9ciali inglesi, colmati di gen- 
tilezze dal Governatore russo Maggiore Behm, tra altri oggetti di 
curiosità gli donarono appunto Fascia sununentovata, che è stata re- 
centemente figurata da L. von Schrenck (2); essa conserva tuttora 
r etichetta postavi dal Behm. 

Ratzel (Op. ciL, II, p. 152, flg. 1) e Partingdon (Op. ciL, pi. 56, 
fig. 9) danno la figura della bella ascia litica hawaiana, conservata 
nel BriUsh Museum; la nostra prima è benissimo rappresentata al 
N.« 50, sulla Tav. II. 

Ck>me altrove, c'erano nelle isole Sandwich delle vere ofiicine ove 
si lavoravano gli strumenti litici ; in Hawaì due sono ben note : una sul 
Mauna Kea presso la sommità, una a Kilauea, nel cratere Keauakekoi ; 
in Kauai vedonsi tuttora abbondanti traccio di una ofllcina per ascio e 
scalpelli di pietra tra le lave compatte, nei monti sopra Makaweli. 

41-46. Sei M(ikau (Matowy Gook), ami da pesca di madreperla, 
osso e tartaruga. Essi sono registrati in un con altri neir^j:>p. XII 
ai N.ri 2111 e 2141, e nei CaL 1822 e 1843 ai N.^ 96, 103 e 17, 18; 
infine in quello del Mus. Etnei, ai N.^ 198, 199, ma sempre con altri 
ami di provenienze diverse; due sono passati per cambio nella mia 
raccolta. 

Quattro di questi ami sono del ben noto tipo composto polinesiano ; 
cioè su un pezzo di madreperla levigato ed iridescente, che fa da 



(1) A proposito del Bernese Weber, o Webber, come scrivono i suoi contem- 
poranei inglesi, ho scoperto recentemente che un certo nomerò dei disegni da 
lai fatti dorante il terzo ed ultimo viaggio di Cook forono pubblicati col titolo: 
Wbbbsb (J.), VietDS in the South Seas; 1776-80 (16 tavole in-folio con testo 
descrittivo). London, 1808. Opera a^sai rara pubblicata per ordine deir Ammira- 
gliato, nei cui Archivi i disegni originali si conservano. 

(2) Lbopold vom Schrkhck, Die VÓlker dea Amur-Landes^ 111, p. 509. Saint 
Petersbnrg, 1891. 
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gambo, foggiato in modo da imitare rozzamente il contorno di un 
pesce, alla parte inferiore troncata è assicurato, sul davanti, un pezzo 
appuntato che forma Tuncino; la legatura di finissima cordicella passa 
in un foro ed è fermata da una intaccatura. Questi ami erano detti 
nelle isole Hawaì Pa hi ahu, perchè servivano specialmente alla pesca 
deWAhu (pesce Scomberoide). 

In tre dei nostri il pezzo che forma l'uncino, è di osso; esso varia 
in lunghezza da 45 a 55 mm., la punta è liscia, in uno soltanto è al- 
quanto piegata da un lato ; nel quarto di questi ami V uncino, che è 
rotto, è fatto di tartaruga, come vedesi usualmente negli ami di questa 
specie che vengono dalle isole Tenga e Samoa; nel nostro è legato 
al gambo per due fori. Lungo il mezzo della faccia interna del gambo, 
eccetto in im caso, corre una cordicella, usualmente ricoperta di filo 
ed assicurata sopra un foro, che attraversa la estremità superiore, 
e più grossa del gambo ; questa cordicella va poi unita alla lenza. In 
un solo di questi ami, invece di essere forata, la parte superiore del 
gambo è intaccata da un solco trasversale. Questo gambo, che è in 
tutti un pezzo solido di madreperla tolto dalla conchiglia delia Metea- 
grina margaritlfera^ varia nelle dimensioni ; neir amo più grande è 
lungo 90 mm., largo 15. In due di questi ami si notano, attaccati 
alla legatura inferiore, due ciuffi di setole bianche di porco, che con- 
tribuiscono assai all'apparenza ittiomorfa dì questi ami-esca. Un Pa 
hi ahu è figurato da Edge-Partingdon (Op. ciL, pi. 56, flg. 7); uno 
dei nostri al N.° 52 sulla Tav. IL Questo è stato assai meglio e pre- 
cedentemente figurato nel nostro Ayvhivio dal Prof. P. Riccardi (1). Va 
l'ammontato che l'uncino osseo era spesso di osso umano, ed il nome 
di MaMu ia hapuupuu è allora dato a questi ami. 

I due altri ami hawaiani sono di un genere affatto diverso e somi- 
gliano assai più nella forma ai nostri ; sono fatti di due pezzi, che si 
combaciano e che sono legati accuratamente insieme, la legatura es- 
sendo anche tesa da due piccole zeppe laterali di legno e ricoperta 
con un mastice resinoso scuro. Il gambo ed il pezzo che forma l'un- 
cino, sono robusti e quasi uguali ; il primo è un pezzo subcilindrico, 
appiattito, di tartaruga, lungo in uno di questi ami 50 mm. ; superior- 
mente ha una intaccatura ove è avvolta e fissata la cordicella che fa 
da lenza, che in questo caso sembra incatramata, e misura 840 mm. 
in lunghezza; inferiormente combacia col secondo pezzo e presenta 



(1) Paolo Riccardi, Saggio di studii intomo alla pesca, in Archivio per 
l'Antropologia e la Etnologia, IX, tav. 4, fig. 11. Firenze, 1879. 
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una marcata intaccatura sul lato esterno per fermare la legatura; da 
questa sporge di poco e termina a tronco. Il pezzo che, unito al primo, 
completa V uncino, è di osso, e nel primo di questi ami misura 42 mra. 
ìd lunghezza; è robusto, descrive esternamente una curva convessa 
e termina con punta acutissima; il lato suo interno è profondamente 
intaccato, in modo che la punta ha un* aletta marcatissima ; questa 
punta dista dal gambo solo 10 mm. Nell'altro amo di questo genere 
la punta ha invece una forte intaccatura e aletta sul lato esterno. 

Questi ami chiamavansi Mahau ea iwi hanaka, giacché pare che 
Tosso usato nel farle fosse umano: la corda a cappio per unirli alla 
lenza dicesi Ma. Uno di questi ami è figurato dal Rau (1), un altix) 
da Edge-Partingdon (Op, cit, pi. 57, fig. 3); uno dei nostri è rap- 
presentato al N.^ 51, sulla Tav. II. Questo è uno di quelli ora nella 
mia raccolta ed è ottimamente figurato dal Riccardi (Qp. cit, tav. 4, 
flg. 4 e 5). 

Cook trovò molto abbondanti gli ami ad Atooi e (Op. cit., II, p. 391) 
scrive : < Nous apergùmes une grande quanttté de kameQonSj d'où 
il rèsulie que la mer leur foumit un supplèment considèràble de 
nourritures animales, » Più oltre (/&^tì., p. 397) descrive questi ami : 
€ Leurs hamegons de péche doni on distingue ime multilude d'espèces, 
annoncent beaiccoup d'intelligence: les uns soni d'os, les autres de 
bois et garnis d'v/n os à la pointe, et U y enaun grand nombre de 
neutre de perle; quelques-un^ de ces demiers ressemblent à ceuco 
que notos vimes à Tongataboo; d'autres soni simplement courbès^ 
cornine ceux dont se servent ordinairement les 0-TatUens. Ils y em- 
ploient de peUts os, divisés en deuoo morceaux, Tous ces hamegons 
ont une barbe en-dehors, camme les nótres ont en dedans; quelque- 
fois ils ont les deuoo barbes, et celle qui est le plus en dehors se trouve 
la plìis éloignée de la pointe. Nous en acìietdmes un de celle sorte, 
de neuf pouces de longueur; il étoit d'un seul os, qui venoit sans 
doute d'un gros poisson : un ouvrier* d'Europe, avec toutes ses con- 
noissances dans l'art du dessein, et la mulUtude et la commMitè de 
ses instrumentSy ne pouì^'Oit sùrement rien faire de plus èlègant ou 
de mieux poli. » 

Il continuatore della Relazione dopo la morte di Cook (Op. cit,, IV, 
p. 82) aggiunge qualche altra notizia: € Leurs hamegons de péche 
soni de nacre, d'os, ou de bois; de pettts os, ou de l'écaille de tortue, 



(1) Chablbs Bau, Prehistoric Fishing, p. 137, fig. 215. Washington, 1884. 
(Smithsonian Contributions to Knotoledge), 
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en composent la pointe et les barbes. Leur grandewr et leur forme 
varient ; mais les plus communs ont à-peurprès deux ou trois pou- 
ces de kmgueur, et ils ressemblent à un petit poisson ; une touffe de 
plumes attachèe à la téle ou à la qu^ue^ lient lieu d'amorce. Censo 
doni ils se servent pour prendre les reqtUns sont très-grandSj car 
leur longueur est en general de six ou hvit pouces. Leur force et 
leur beautè ont de quoi surprendre, quand on songe à la matière 
doni on les tire, et en effel, nous avons reconnu en les essayant^ 
qu'ils sont fori supérieurs aux nótres. » 

Gli ami primitivi ed elegantissimi degli Hawaiani variavano nelle 
dimensioni e nella relativa distanza tra la punta dell* uncino ed il 
gambo, secondo la specie di pesce per cui venivano usati. Oltre le 
due qualità sopra descritte ve n'erano di legno appuntati con osso 
con avorio di Physeter; erano i più grossi, usati per la pesca dei 
Pesce-cani e detti perciò Mahau mano; altri erano di tartaruga e 
chiamavansi Mahau ea; altri interamente di avorio, scolpiti in un 
dente di Physeter^ dicevansi Mahau palaoa; altri infine, e tra essi 
i più piccoli, erano interamente di madreperla, naturalmente d'un 
sol pezzo, e chiamavansi Mahau papaua, 

47. JPa kou Paraoo (Gook), grande vassoio o piatto ovale di 
legno, detto anche genericamente Umehe. Il nostro è un esemplare 
magnifico, scavato in un sol pezzo di un legno duro bellissimo, di 
color rosso cupo, con una grande macchia chiara al centro. In mezzo, 
sopra, sporge dal margine qual manico una singolare figura antropo- 
morfa, che nel tipo ricorda assai il pezzo centrale della curiosa col- 
lana di lastrine di Tf^idacna, già descritta. 

Il vassoio è un ovale leggermente più largo in basso, con orli 
lisci ; misura 420 mm. in lunghezza, ha uno spessore quasi uniforme 
di circa 5mm., ma ingrossa alle due estremità dell'asse maggiore; 
ha una profondità nel mezzo di 51 mm. È perfettamente lisciato den- 
tro e fuori. 

La figura che fa da manico, è scolpita nello stesso pezzo, e posa coi 
due grossi ed informi piedi sul centro dell'orlo superiore dell'estre- 
mità minore, in direzione dell'asse del vassoio. Misura 90 mm. in lun- 
ghezza e 75 mm. nella maggior larghezza, che e attraverso le grandi 
orecchie. Ha una testa enorme, ma nelle sue parti abbastanza pro- 
porzionata. Sul davanti va notata la fronte sfuggente con larga pro- 
minenza sopraorbitale ; il naso aquilino è diviso da un solco longi- 
tudinale ; la bocca, chiusa e larga, mostra una doppia fila di dodici 
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denti sopra e sotto, quadrangolari, formati di un pezzo semicircolare 
di Tridttcna, incastrato, alto circa 5 mm. e solcato una volta in senso 
trasversale e undici volte in senso verticale. Il mento è largo, piatto 
sotto, a contomo tondeggiante; le orbite sono circolari, in esse do- 
vevano essere incastrate dischi di madreperla, ora perduti, vi si vede 
però ancora traccia della resina che serviva ad incollarli ; infine sono 
notevoli le grandi orecchie ad ansa, pure tonde, e di dimensioni esage- 
rate, misurando circa 25 mm. in diametro ; anch' esse erano ornate di 
dischi circolari di madreperla o avorio, e nel!' incavo circolare ante- 
riore vedonsi tuttora gli avanzi del mastice che serviva per attac- 
carli. Il corpo è di proporzioni minime, rappresentato da un torace 
cuneiforme lungo 10 mm. attraversato da un foro centrale, che sta 
frammezzo alle due gambe informi, sulle quali veramente posa la grossa 
testa ; questa da sé sola occupa metà della lunghezza totale di questa 
strana figura, T altra metà è presa dalle gambe, divise in due parti 
alla lor volta da un largo solco che ne fa il giro. Le coscio sono piatte 
davanti e dietro, la porzione inferiore della gamba è cilindrica, ma 
si assottiglia alquanto alla caviglia; i piedi sono piatti, segnati da 
uaa sporgenza ingiro, dietro il tallone, e sul davanti da dieci solchetti 
che marcano le dita; queste sono subeguali e si piegano suirorlo del 
vassoio. 

Tornando alla testa, va notato che dietro la fronte havvi un rialzo 
a cordone, poi un altro più marcato che segna il vertice, su cui i ca- 
pelli sono indicati da cinque solchetti longitudinali ed uno spirale per 
lato in rilievo, originante da una carena che parte dai due lati del- 
l' occipite, separando uno spazio triangolare. Nel mezzo poi della nuca 
incavata sporge una curiosa figura quadrangolare, percorsa da due 
solchi profondi laterali, da due più stretti ed interrotti, mediani, in 
senso longitudinale e da un solco trasversale che raggiunge i due 
primi e divide a metà questa figura, probabilmente simbolica. La 
superficie della nuca è contornata sotto e ai due lati dalle brac- 
cia, che formano un rialzo ben marcato e quadrilungo attraverso il 
dorso, diviso da tre profondi e stretti solchi nel mezzo ; queste brac- 
cia su ciascun lato dietro le grandi orecchie si prolungano in alto in 
modo che le mani sporgono sul davanti, ripiegate suirorlo superiore 
delle orecchie stesse; tre solchi longitudinali vi segnano le quattro 
dita; indietro poi due solchetti trasversali dividono Tavambraccio dal 
braccio. Sotto alle mani si nota una sporgenza, che potrebbe però 
rappresentare Torlo superiore dell' orecchio. 

Questo vassoio bellissimo e prezioso non ha riscontro preciso in 
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alcuno dei grandi Musei Etnologici, per quanto mi consta de visu; però 
nella collezione Cookiana dell' I. e R. Museo Etnografico di Vienna se 
ne conserva uno simile nel tipo, ma diverso nella figurina umana che 
fa da manico; esso è figurato dal Ratzel {Op. dt, II, p. 160). Il no- 
stro, per strana omissione, non si trova registrato neir^^^P- -^^A lo 
è però nel Cat del 1822 al N.° 47, ove è descritto come : « Una pala 
ovale, e bislunga di legno d'India col propano manico lavorato a Te- 
schio di morto; » nel Cat. 1843 porta il N.® 145, in quello del Museo 
Etnol. il 308. Sul suo lato tergale in alto trovo scritto in rosso il 
N.^ 2146, ma a quel numero nell'-^i^jp. XII è registrata la già de- 
scritta lima delle isole Tenga. 

Il nostro bel vassoio è raffigurato abbastanza bene al 49 sulla Ta- 
vola II. Nella Relazione di Cook non trovo alcun cenno su vassoi di 
questo genere speciale ; essi servivano per contenere il cibo di Capi, 
e probabilmente si usavano soltanto in occasioni solenni. 

48, 49. Due Umeke o Apooava (Cook), ciotole emisferiche di 
legno ; per farle era specialmente adoperato il legno del hou ovvero 
Cordia sicbcordata, e del kamaniy pei botanici Calophyllum inophyl- 
lum. Il blocco pezzo era scelto con cura, rozzamente digrossato e 
stagionato con prolungata immersione nell'acqua prima di essere la- 
vorato; s' incominciava a foggiare V esterno, si levigava per bene con 
pelle di Razza e con pomice, quindi si scavava sino ad ottenere lo 
spessore voluto. I due esemplari che mi stanno innanzi, sono fatti con 
tale accuratezza e sono così assolutamente emisferici, che paiono la- 
vorati col tornio. Gli artefici in legno nelle isole Hawaì avevano 
tutta una serie di materiali per levigare e lustrare; la puna, una 
madrepora, era tra i più usati ; v' erano inoltre pohahu elehUy ana, 
oahi, olaiy oio, lau ulu; varietà di lava e di pomice. 

La più grossa di queste ciotole è un po' più della metà di una sfera ; 
intorno all' apertura mostra uno spessore uniforme di 3 mm.; ma que- 
sto spessore cresce verso il fondo del recipiente; l'apertura, quasi 
perfettamente circolare, ha un diametro di 235 mm.; dal centro di 
una tangente la profondità risulta in 100 mm. É di un legno duro, 
bruno, più scuro internamente, forse per effetto del contenuto, -di strut- 
tura compatta, perfettamente lisciato dentro e fuori; è stata barba- 
ramente forata su un lato, probabilmente per appenderla al muro! 
Questa ciotola è senza dubbio una scodella pel cibo, e molto proba- 
bilmente serviva a contenere poi, il pane quotidiano degli Hawaiani, 
per qualche Capo ; in tal caso andrebbe detta umeke poi. 
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La seconda ciotola è perfettamente emisferica, fatta di un legno 
simile, ma di color più chiaro di quello usato per la prima. Il suo 
spessore è notevole e sembra essere uniforme ; airorlo circolare è di 
23 mm. ; il diametro della bocca del recipiente è di 200 mm., la sua 
profondità di 74 mm. Su un lato V orlo largo e piatto è intaccato con 
scavatura semicircolare del diametro di 25 mm. e della profondità di 
circa 9 mm. suir esterno e alquanto più internamente ; questa intac- 
catura serviva evidentemente per agevolare il versamento del liquido 
contenuto in questa ciotola. Ma ciò che è notevole, è che all'esterno, 
ai lati e sotto questa intaccatura, i cui orli sono lucidi e levigati, 
vedonsi incastrati nel legno e attaccativi con un mastice tre denti 
premolari inferiori umani, che sporgono leggermente colla superficie 
macinante infuori. Come la prima, questa ciotola è perfettamente li- 
sciata dentro e fuori; è di una regolarità di forme sorprendente; 
anch'essa è stata barbaramente forata su un lato. Vedendovi quei 
denti incastrati e nell'interno traccio di un sedimento bianco, cre- 
detti sulle prime che questa ciotola potesse essere una coppa sacra, 
usata dai sacerdoti nelle loro libazioni, ma dopo accurate ricerche in 
proposito venni a sapere che questo recipiente non era nulla più che 
la sputacchiera di un Capo, detta Na Ipu aind, e che vi poneva inoltre 
gli avanzi del pasto; i denti incastrati sono quelli di un nemico, ed 
era il colmo del dispregio l'adoperarli per ornare il più ignobile dei 
recipienti; in certi casi anche frammenti delle ossa di un nemico 
erano cosi infissi a mo' d' intarsio nelle pareti della sputacchiera. Solo 
i Capi più cospicui usavano, o subivano, si cruda vendetta. Ho dato 
una figura di questa Na Ipu aind al N.® 56, sulla Tav. II; essa è 
uno dei pezzi più preziosi di questa raccolta. 

NeìVApp. XII, queste ciotole sono registrate al 2179, come: < Due 
ciotole di legno, dell'isola di Sandwich; » nei Cai, 1822 e 1843 por- 
tano i N.^ 13 e 77-78; in quello del Mus. Etnol. i N.^^ 268, 269. 

Nella Relazione del terzo viaggio di Cook non è detto molto sui 
recipienti di legno degli Hawaiani; nella prima parte {Op. cit,, II, 
p. 397) si legge : < L'arbre, appellò Btooa ou le Cardia, leur four- 
nit les vases et les jattes de bois dans lesquels ils boivent l'Ava ; 
ces vases et ces jattes soni aussijoUs que s'ils avoient èté faits dans 
l'atelier de nos toumeurs, etpeut-étre mieux polis. » Più oltre {Op. 
cil.y IV, p. 80) si aggiunge: « Les jattes dans lesqicelles les Chefs boi- 
vent l'Ava, soni les ouv^^ages du premier genre, les plus curieicx 
que nous avions vus durant notre seconde reldche: leur diamètre est 
cornmunètnent de huit ou dix pouces: elles soni parfaiiement rondes, 
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et très-bien polies: trois, et quelquefois quatre petites figures kumai' 
nes, qui ont diffèrentes attitudes, les supportent. Il y ena qui repo- 
sent sur les mains des figures, et d'autres sont appuyèes sur les 
épatUes, On m'a dit que la proportion de ces figures est très exacte^ 
qu'elles sont très-finies, et méme Veffort des muscles y est bien 
marquè. » 

Dopo ciò aggiuDgerò, che il deposito bianco che si nota nell* interno 
della nostra seconda ciotola, rammenta infatti perfettamente il depo- 
sito che ho notato sul fondo di vasi di legno adoperati esclusivamente 
per la hava^ provenienti dalle isole Figi e Tonga. Questo non esclude 
però che fosse una sputacchiera, ed Ellis {Op. ciL, IV, p. 106) rac- 
conta come i grandi Capi erano sempre accompagnati da un servo 
specialmente incaricato di portare quell'arnese; lo sputo, come il cibo 
di un Capo, era tapu e si doveva raccogliere e deporre con cure mi- 
nuziose. 

Anche Dixon fu colpito dalla bellezza dei vasi di legno degli Ha- 
waiani, egli scrive : « E arrive quelquefois que les plats dans lesquels 
leur Ava est servi soni supportès par tì^ois de ces petites figura que 
je regarde comme des chefs-d'oeuvres. Lesjattes ei les plats soni faiis 
d'une espèce de bois ressemblant à l'ébène; la perfection et le poUde 
l'ouvrage soni sinon supèrieurs, au moins ègatcx à totU ce qui sori 
des mains de nos toumeurs (1). » 

60-62. Tre Sinai, canestri o panieri di varia forma e dimensioni. 

Il primo è quadrilungo, misura 700 mm. in lunghezza e 340 mm. 
in larghezza ; si piega in mezzo e forma due bisaccie piatte e quasi 
quadrate, divise ciascheduna in due tasche da una parete mediana 
intera. È singolare che ciascuna di queste bisaccie ha un occhiello 
per sospensione a metà di un lato. Il tessuto di questa sporta è sem- 
plice, ma elegante e compatto ; le strisele di giunco che formano le 
parti interne, hanno una larghezza di 8 mm. circa e non fanno alcun 
ornato; quelle che costituiscono le pareti esterne, sono larghe circa 
2 mm., e disposte in modo sulle quattro faccio da formare disegni di 
ornato, che variano su ciascuna, costituiti da zone oblique o quadrati 
bipartiti in diagonale, semplici, ma di buon gusto. Questa sporta è 
orlata sui due lati, tenuti poi tesi da quattro bastoncini nascosti nel- 
l'orlo. NeWApp. XII è registrata al 2152, come « Canesirino della 



(1) Obobob DixoK, Voyage autour du Monde, II, p. 100. Paris, 1789. 

Google 



Digitized by ^ 



APPUNTI INTORNO AD UNA COLLEZIONE DI DOCK 93 

Nuova Amsterdam; > nei Cai. 1822 e 1843, porta i N.^ 3 e 135; in 
quello del Mus. Etnol. il 298. Questa specie di sporta con bisaccie 
era la hinai dei pescatori, i quali vi portavano gli ami e le lenze ed 
anche il pesce preso. 

Il secondo canestro è di forma quadrangolare trapezoide, la sua 
base è quadrilunga e misura 265 mm. per 125 ; i lati sono inclinati, 
hanno un* altezza di 125 mm., quelli minori si ripiegano per 20 mm. 
sulla bocca del canestro, che cosi rimpiccolita misura 190 mm. in lun- 
ghezza e 90 mm. in larghezza, essa è orlata tutta intorno e sostenuta 
da quattro bastoncini nascosti nell'orlo. Air interno, e sotto, il tessuto 
di questo canestro somiglia a quello interno della già descritta sporta; 
ma esternamente notansi intorno e attraverso, su quattro linee in 
due sensi, striscie tinte di rosso-bruno. I lati esterni sono di un tessuto 
molto più fine, che si modifica intorno alla bocca, formandovi un lai^o 
margine, in cui le striscie naturali e quelle tinte di rosso-bruno si al- 
ternano ; sui lati poi vi sono striscie rosso-brune, intessute in modo da 
segnare due fascio orizzontali e dodici fascio verticali, che dividono i 
lati in spazi quadrilunghi o quadrati. Questo bel panierino è segnato 
al 2150 sulV App. XII, come « Un panierino della Nuova Zelanda; » 
nei Cai. 1822 e 1843 porta i N.^ 6 e 86 ; ed in quello del Mus. Etnol. 
il 290. 

Il terzo panierino rammenta assai il secondo nel genere della tes- 
situra, ma è quasi cubico e più piccolo; misura 130 per 130 mm., ed 
è alto 90 -mm. L'interno ed il fondo sono fatti di un semplice tessuto 
di striscie larghe circa 2 mm. Sui quattro lati, che si arrotondano agli 
otto spigoli, il tessuto forma un elegante disegno di quadrati divisi 
da zone oblique in sensi opposti ; le striscie che formano queste zone, 
sono più chiare di quelle del fondo. L'apertura è rimpiccolita per 
la ripiegatura dei lati, che sono in questo margine coperti da un tes- 
suto diverso senza ornato, simile a quello del coperchio quadrato, che 
è unito ad uno dei lati e che misura 85 mm. per lato. Questo coper- 
chio e l'apertura che chiude sono orlati nel modo solito; il tessuto 
della parte interna del coperchio è più grossolano. 

Questo panierino è registrato nQÌVApp. XII al 2167, come « Cestello 
decisola di Sandwich; » nei Cat. 1822 e 1843, ai N.^ 91 e 1 ; in quello 
del Mus. Etnol. al 183. 

Le ceste ed i panieri delle isole Hawai sono, come le stuoie, tes- 
suti colle foglie preparate della Hala {Pandanus odoratissimtis)^ 
oppure con quelle del Laulu, di cui ignoro il nome scientifico. Il 
Capitano Cook non fa speciale menzione di questi recipienti. 
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53-56. Tre Ihe, Haieehe (CJook), giavellotti o lancie da getto 
di legno. Sono tutti d'un pezzo, di un bel legno castagno-scuro, per- 
fettamente levigato ; V estremità inferiore si assottiglia gradatamente, 
come in tutte le lancie da getto dell'Australasia ; la punta, non molto 
acuminata, è intagliata in modo abilissimo per formare cinque ver- 
ticilli di tre grossi denti con punta arrotondata sotto, e con spigolo 
acuto sopra ; è un lavoro di sorprendente precisione ; i verticilli sono 
poi disposti in modo da alternarsi, rendendo T arma più pericolosa. 

Questi giavellotti, perfettamente equilibrati per il getto, variano in 
lunghezza: il primo misura 2 ni. 280 mm., il secondo 2 m. 190 mm., il 
terzo 1 m. 750 mm. Variano poi alquanto nella estensione della punta 
lavorata e nella lunghezza e larghezza dei verticilli. La grossezza 
massima dell'asta è sempre subito prima del principio dell'intaglio 
per la cuspide ; nel primo misura 90 mm. di circonferenza. L'asta è 
perfettamente arrotondata e non finisce inferiormente a punta, sib- 
bene notevolmente assottigliata ; nel primo giavellotto ha quivi circa 
25 mm. di circonferenza, nel secondo circa 12 mm. Questi giavellotti 
sono registrati neWApp. XII al 2193 come « Tre lance dell'isola di 
Sandwich; > nei Cai. 1822 e 1843 sono notati ai N.'^ 44 e 147 ; in quello 
del Mus. Etnol. al 279«'*' «. La punta lavorata del primo è riprodotta 
benissimo al 55 della Tav. lì; il terzo di questi ihe è ora nella mia 
raccolta privata. 

Cook (Op. cit, II, p. 407) notò ad Atooi questi bei giavellotti : 
« . . . . leurs piques ou lances, qui soni d'un très-beau hois couleur 
de chataigne, hien poli, et dont queìques-unes ont une extrèmitè bar- 

belèe et l'autre aplatie » Più oltre (Op. cit, IV, p. 84) troviamo 

una descrizione più completa: € Des piqices, des dagues appellèes 
pahooa, des massices et des frondes, forment leurs instruments de 
guerre, Les piques soni d'un bois dur et solide^ qui ressenible beau- 
coup au bois d'acajou, et il y en a de deicx espèces. Les premières 
ont de six a huit pieds de longtceur, elles soni bien polies et leur 
èpaisseur atcgmente peurà-peu depuis l'extrèmiiè, jusqu'à environ un 
denii'pied de la flèche, laquelle se termine b7*usquement en pointe, et 
se tì^ouve gamie de cinq ou six rangs de barbes. Il n'est pas hors 
de m^aisemblance qu'ils s'en servent quelquefois comme d'une jave- 
line. Les secondes qui, en gènèralj composoient l'armure des guer- 
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riers (VOwhyhee et d'Atooi, ont douze ou quinze pieds de Umgueury 
et au lieu d'élre barbelèes elles se terminent vers la pointe, de la 
ménte manière que leurs dagues. » 

Il Capitano Dixon descrive i giavellotti degli Hawaiani quasi colle 
medesime parole : € Les lances sont des hàtons d'un bois semblable à 
VacajoUy qui ont environ six pieds de longueur, et dont Vune des 
exirèmitès est barbelée, et l'autre presque pointue. Rs se jettent ces 
lances les uns aux autres, et ceua? qui sont adroits blessent souvent 
leurs ennemis à une distance considerarle (1). » 

Gli abitanti delle isole Marchese avevano giavellotti di questo tipo : 
sono figurati anche da Partingdon (Op. cit.y pi. 43, fig. 3, 4), ma per 
quanto mi risulta, essi si distinguono facilmente da quelli delle isole 
Hawai, perchè la punta dentellata è di un legno diverso, essendo questi 
giavellotti di due pezzi. 

Oltre air ihe gli Hawaiani avevano due altre specie di lancia : la kuia 
corta con parte inferiore larga ed ottusa, che usavano come bastone 
d* appoggio; e la grande lancia, menzionata pure da Cook, detta pololu. 

66. JPahoa, pahooa (Cook), daga o pugnale con lama diritta, lan- 
ceolata ed appuntata e manico cilindrico foi*ato pel traverso per pas- 
sare una cordicella colla quale V arme era assicurata al polso. I^ 
pahoa era usualmente di legno duro, l'esemplare che vado a descri- 
vere, consta invece del rostro di un grande Pesce-spada {Xiphias già- 
dtus), la cui porzione basale è tagliata per farne una immanicatura 
e fasciata accuratamente con grossa corda a treccia piatta di due 
specie ; un cappio di cordicella di cocco vi è assicurato, che serviva 
evidentemente di dragona per assicurare Tarma, tagliente sui due 
lati ed appuntata, al polso. Questa daga formidabile è lunga 740 mm., 
larga alla base della lama 70 mm. La coi*da è fissata al pomo della 
impugnatura da una specie di mastice nero, che venne pure adope- 
rato per turare le aperture ai lati del rostro, ove venne tagliato per 
foggiare il manico. 

Trovai questo oggetto interessante una diecina d* anni fa tra gli 
scarti nel magazzino del R. Museo Zoologico in Via Romana, ma fu 
molto dopo che potei apprezzarne il valore, studiando 1* Etnologia della 
Polinesia, e trovando che Edge-Partingdon (Op. c(t,, pi. 56, fig. 3) 
ha pubblicato la figura di un'arma molto simile, che egli ritiene fatta 
col rostro del Pesce-sega (Pristis), si conserva nel Museo Britannico 



(1) G. DaoN, VÒyage autour du Monde, II, p. 103. Paris, 1789. 
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e viene dalle isole Hawai. Aggiungo che il mio esemplare ha la forma 
le dimensioni della ben nota pahoa degli Hawaiani. Venni così alla 
conclusione, che quella daga fatta con un rostro di Pesce-spada, è in- 
fatti un'arma hawaiana, e ritengo che secondo ogni probabilità faceva 
parte della Collezione Cookiana, conservata per quasi un secolo nel 
R. Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze; essa non è menzio- 
nata neXYApp, XII e neppure nei Cataloghi speciali della raccolta 
etnologica redatti nel 1822 e nel 1843, ma ciò si spiega facilmente, 
essendo quel rostro passato nel Museo Zoologico, come vi andarono 
i due ami composti, di Tahiti, menzionati già, e come rascia hawaiana 
descritta sopra si era smarrita nel magazzino mineralogico. 

Cook fu colpito nel trovare in uso presso gli Hawaiani un' arma 
affatto sconosciuta agli altri Polinesiani; e (Op. dt.y II, p. 407) ne 
parla nei termini seguenti : < ils se servent d'une arme que nous 
n'avions jamais rencontré auparavant, et qu'auoun Navigateur n'a 
trouvè parmi les Naturels de la mer du Sud. Elle ressemble un peu 
à un poignard; elle est d'environ un pied et demi de longueur, ter- 
mine en pointe à Vune des extrèmttèSy et quelquefois aux deux: on 
Vassvéettit sur la main avec un cordon : ils en font usage lorsqu'Us 
se battent corps-à-corps^ et elle est très-propre à poignarder un en- 
nerrU. QueUiaes-unes de leurs dagues peuvent étre appellèes de douòles 
poignards; le manche de celles-ci est au milieu, et il donne plus de 
TYwyens de trapper de diffèrens cótès, » Il povero Cook non pensava 
invero, allorquando scrisse quanto sopra nel suo giornale, che sarebbe 
stato poi ucciso in quelle isole da lui scoperte appunto con uno dei 
pugnali cosi graficamente da lui descritti. Cook dà una buona figura 
del pugnale di legno degli Hawaiani (Op. cit., pi. LXVII, fìg. 6), e più 
oltre nella Relazione del suo viaggio {Op. cit., IV, p. 85) si legge ancora : 
< La dague, ou le pahooa, est d'un lx)is noir et lourdy qui ressemble 
à Vèbène. Sa longueur est d'un à deux pieds: le manche est traverse 
d'un cordon, par leqvel les Naturels la suspendent à leurs l)ras. » 

Le pahoa erano usualmente fatte con un legno duro, più di rado di 
osso (di Capidoglio) e più di rado ancora con rostri di Xiphias e forse 
di Pristls; nel secondo caso, se a due punte e forate al centro, esse 
dovevano essere molto simili al Te KaraUno, il pugnale a due punte 
di osso di Physeter di Tarowa nelle Isole Gilbert (1); queste sono del 
resto, tra le moltissime della Micronesia, le più vicine alle Hawiu. 



(1) Otto Finscii, Ethnologische Erfàhrungen Wìd BelegstUcke aus der Sudsee, 
p. 310, flg. 3. Wien, 1892. 
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57. !Pap(paneèheom4ino o Heneeoohe, piccola clava spatuli- 
(òrme di legno, armata intorno con dodici grossi denti di un Pesce- 
cane (OcUeocerOo Rayneri). Il legno è duro e compatto, dì color bruno- 
scuro ; il manico è cilindrico, più largo e troncato sopra, ove late- 
ralmente è attraversato da un foro, nel quale passa un cappio lungo 
500 mm. di una forte e bellissima corda quadrangolare, che serviva 
ad assicurare l'arma al polso. Questa clava ha una lunghezza totale 
di 255 mm., della quale 100 mm. sono occupati dal manico cilindrico, 
che al suo termine ha un diametro maggiore di 33 mm. La porzione 
spatulata e piatta è quasi diritta ove si allarga dal manico, misurando 
70 mm. in larghezza, più in su raggiunge una larghezza di 80 mm. ; 
termina arrotondata; ha uno spessore di circa 12 mm. nel mezzo, 
meno ai lati. Tutto intorno presenta sedici fori nei quali passa la 
bella cordicella di cocco che lega i denti di Gateocerdò; questi sono 
ricevuti in un solco che fa il giro del contorno della spatula, ognuno 
di essi presenta due fori per la legatura. I denti sono grossi, avendo 
in media 30 mm. di base; uno è rotto. 

Quest'arma, che ha un analogo tra i Maori della Nuova Zelanda 
e tra i Papua-Micronesiani dell'isola Matty, tra la nuova Guinea e 
le isole dell'Ammiragliato, e ancora nel vicino gruppo Echiquier, è 
figurata benissimo nella Relazione del terzo viaggio di Oook (pi. LXVII, 
fig. 1). Nel testo (Op. dt.j II, pp; 361, 408) ne è fatta menzione nei 
termini seguenti : € Ncms avions acketé un petit tnstrument de bùia, 
gami de dents de requin; il ressembloit un peu à la scie ou au cou- 
teau dont se servent les Naturels de la Nouvelle Zelande, pour disse- 
quer les corps de leurs ennemis, et notes pensàmes qu'il avoit peut- 
étre lei le mème usage. L'un des InstUaires nous apprit temide suite 
le nam de Vinstrument ; il nous dit quHl servoit à dècouper le ventre 
d'un homme ou d'une femme tue; sa rèponse eoopliquant et confir- 
mani les id^ que nous avoit donne le Naturel qui toucha son ven- 
tre, le 22 je lui demandai si ses oompatriotes mangeoient la parile 
qu'ils découpoient ainsi, et il dèclara que non d'une manière très- 
positive: je lui fis une seconde fois la mème question; alors il parut 
effrayè, et il gogna sa pirogue à la nage. Au moment où il Vattei- 
gnUj il exprima par ses gestes Vusage de Vinstrument. Nous deman- 
dàmes aussi à un vieillard, qui étoit assis sur le devant de la piro- 
gue, s'ils mangeoient de la chair ìmmaine, il rèpondit qu'oui, et il 
se mit à rire^ camme s'il se fùt moqm de la simplicitè de notre 
question. Nous lui proposdmes la méme question une seconde fois, 
il fit la méme rèponse, et il ajouta que c'ètoit un excellent mets^ ou, 
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pour me servir de ses ea^ressions, tm manger safxmretix. » — 
« Le couteau ou la scie dont fai parie plus MvU, et avec lequel ils 
depècent les morts, peut aussi étre mis au nomare de leurs armes; 
car il leur seri à porter des coups d'estoc ou de taille, lorsqu'ils se 
battent de très-près: e' est un petit instrument de bois appiatta d'une 
forme oUonguey d'un pied de longueur, arrondi aiùx coinSy gat^ni 
d'un manche et ressemblant, à bien des ègards à quelqueS'Uns des 
Patoo de la Nouvelle Zelande; m^is ses bords sont environnès par- 
tout de dents de requin fortement aitachèes à la monture, et poin- 
tant en-dehors: le manche offre ordinairement un trou dans lequel 
passe un long cordon, qu'on entortille plu^ieuì^s fois autour du 
poignet. » 

Anche Portlock ne dà una figura insieme con altra arma hawaiana 
guernita di denti di Galeocerdo (1). 

Il nostro esemplare è rappresentato sulla Tav. II, fig. 53. Esso tro- 
vasi registrato al N.® 2144 neWApp. XII, come < Ai^meda guerra for- 
mala di denti di pesce, dell'isola di Sandwich; » nei Cat. 1822 e 1843 
è registrato ai N.^ 32 e 117; in quello del Mus. Etnol. al 157. 

58, 59. Due Letamano, cioè strisele di mascella del Galeocerdo 
RaynerHj legate con cordicella doppia e foggiata in cappi onde pas- 
sarvi le dita, in modo che i denti acuti e seghettati sporgevano sul 
difuori del pugno chiuso, facendone un* arma crudele, paragonabile ai 
€ Coup de poing > o < hnitchle dVrSter > nostri di ferro. I due fram- 
menti di mascella sono semplicemente porzione della cartilagine den- 
tale con doppia fila di denti, nove in un pezzo e quattordici neiraltro ; 
alla base la cartilagine, non 1 denti, è bucata in vari punti e con 
sottile cordicella legata ad un doppio cordone ; questo è rotto, ma 
doveva formare uno o più cappi per passarvi le dita. Questo cordone 
è di struttura singolare, essendo formato da varie striscioline piatte, 
che sembrano ritagli di bambù, avvolte completamente con un filo 
vegetale, che serviva pure ad assicurarvi piccole penne rosse e gialle, 
delle quali vedonsi ora poche traccie e gli steli ; in origine è probabile 
eh' esse coprissero interamente il cordone. Evidentemente questi due 
leiomano non sono interi e furono guasti da lunga incuria e dai tarli. 

NeWApp. XII vedonsi registrati al N.« 2106 come : < Ornamento 
di denti dell' isola di Sandioich;> nei Cat, 1822 e 1843 trovansi ai 
N.'^ 87 e 39; in quello del Mus. Etnol. al 143. 



(1) N. Portlock, A voyage round the World, p. 294. London, 1789. 
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Nella Relazione del terzo viaggio di Oook non sono riuscito a tro- 
vare descritta quesf arma curiosa, sebbene mi sia rimasta V impres- 
sione di avervene veduto menzione ; la sola figura che conosco, è quella 
recentemente pubblicata da Edge-Partingdon (Op. eit., pi. 55, fig. 11) 
tolta da un esemplare che si conserva nel Museo Britannico. Ram- 
mento per finire, che il Mariner racconta come neir isola di Futuna 
si combattevano duelli con guanti e bracciali armati di denti di Pesce- 
cane (1): ed è noto come si usassero pure nelle vicine Samoa (2); e 
assai più recentemente apprendiamo da Kubary come in fondo alla 
Micronesia, nelle isole Palau, v' era un uso identico, e si portavano 
braccialetti da guerra detti Mì^èal^ armati con tre o quattro denti di 
Galeocerdo e talvolta con aculei di Naseus (3). 

Del resto le leiomanOj armi insidiose consistenti in denti di Pesce- 
cane {Carcharodony Carcharias e Galeocerdo) variamente immani- 
cati, isolati od in gruppi, erano, al dire di recenti scrittori sulla Etno- 
logia polinesiana (4), di uso comune nelle isole Hawaì ; ne conservo 
due nella mia raccolta ed una di Tarowa, isole Gilbert. 

E. OGGETTI PER CULTO 

60. Un Hèno (Cook), bastone col quale il Capo od il sacerdote 
imponevano il tabù o tapu. È un elegante bastoncino cilindrico, del 
medesimo bel legno castagno con cui sono fatti i giavellotti ; perfet- 
tamente liscio e levigato, che si assottiglia alquanto verso la estre- 
mità, ove con una legatura semplice di più giri di sottile cordicella 
di cocco è assicurata una strìscia di pelle di cane, i cui lunghi peli 
bianchi fanno pennello. Misura 1 m. 200 mm. in lunghezza, e pochi 
sono i peli canini e canuti rimasti alla sua estremità. 

Questo oggetto rarissimo e di grande interesse è registrato nel- 
VApp. XII al 2186 come < Scettro reale dell'isola di Sandwich ; » nei 
Cai. 1822 e 1843 è notato ai N.^ 51 e 105; in quello del Mus. Etno- 
logico al 272. 



(1) W. Mabinkb, Histoire dea Natureìs dea tles Tenga, I, p. 328. Paris, 1817. 

(2) J. G. WoOD, The Naturai History of Man, II, p. 354 con fig. London, 
1870. 

(3) J. 8. EUBABT, Ethnographische beitràge sur KaroUnen Archipely II, 
p. 156, taf. XXII, fig. 7, 8. Leiden, 1892. 

(4) W. D. Bbiquam, Preliminary catalogue of the Bernice Pauahi Bishop 
Museum, pari. II, p. 67. Honolulu, 1892. 
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Va notato che Cook non sembra avere compreso il significato del 
Seno: nella Relazione del suo viaggio' (0?>. c«., Il, pp. 388, 394) 
ne parla nei termini seguenti : < Les Iiommes oment de tems-en-iems 
leurs cheteux de plumes d*(nseaux du Tropique, ou de plumes de 
coqSj qtU environnerU de petits bàtons bien polis, de deux pieds de 
longueur^ garnis communément de ocra à Vexirèmitè it^érieure. Ils 
y placenl ancore la queue d'un chien blanc, montée sur une ba- 
guette » Questi sarebbero più corti e diversi dal nostro Sene, 

che certo non poteva essere un ornamento per i capelli. Più oltre 
troviamo : « Nous aper^mes une muìMtude de petits roseaux poliSy 
d'envirvn quatre ou cinq pieds de longueur, un peu plus épais que 
la baguette d'un fusil, et omès à Vexirèmitè d'une longue touffe de 
poUs blancs de chien. Il est probable qu'ils s'en servent dans leurs 
divertissements. > Qui le dimensioni corrispondono, ma il nostro Seno 
non è certamente una canna. Il Capitano George Dixon, il quale Ai 
alle isole Hawai cinque anni circa dopo Gook, parla deiruso dei Seno 
in modo assai esplicito : < La cèrèmonie de Taboer se fmt par leurs 
p^'ètreSj et de la manih*e suivante: ils plantent une quantilè de pe- 
tites baguettes surmontèes d'une touffe de cheveux blancs autour des 
endroits qu'ils veulent faire regarder comme sact^ès; dès-lors per- 
sonne n'ose en approcìier^ dans la ctmnte du chàtitnent, qui, à ce 
que je crois, n'est pas moins que la mori du sacrilège (1). 

Recentemente il Partingdon nel suo importante Albo Etnologico 
(Op. ciL, pi. 33, fig. 1) dà il disegno di un Seno simile affatto al 
nostro, che si conserva nel Museo Britannico : lo dice un bastone per 
tabuare, ma commette Terrore di riferirlo a Tahiti. Va infine ricor- 
dato che nel Catalogo recentemente pubblicato da W. D. Bri^am del 
Museo di Honolulu, si torna a considerare questi Meno come stru- 
mento da giuoco, e nel descrivere il giuoco d' indovino detto JPuho- 
nehene, si dice che ciascun giuocatore ha in mano un bastone levi- 
gato, lungo vari piedi e spesso terminato con un pezzo* di pelle di 
cane ; questi bastoni si chiamano MaUe (2). Ciò rammenta le can- 
nuccie menzionate da Cook. 



(1) G. DixoN, Voya^e autour du Monde, fait en 1785, 1786, 1787 et 1788, 
voi. I, p. 151. Paris, 1789. 

(2) W. D. Brioham, a preìiminafy cataìogue of the Berniee Pauahi Biskop 
Museutn, part. II, p. 60. Honolala, 1892. € E<u:h player had a paìitìud wand 
oaìUd maile, several feei long, usually armed at the end with a hit of dofs 
akin or a ki ìeaf. » 
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E noto come il pelo di cane aveva qualche cosa di sacro anche per 
altri popoli polinesiani, e i rangatira della Nuova Zelanda ornavano 
il loro tahaia od M hani, bastone di comando, con ciuffetti di pelo 
bianco di cane ; ed il mantello da guerra dei grandi Capi tra i Maorl 
era fatto di pelli di cane. 

Il nostro Heno è figurato sulla Tav. II, fig. 54. 

Debbo infine aggiungere, che secondo talune autorità in fatto di etno- 
logia hawaiana, il bastone per tabuare, detto non più Beno, ma 
PiUoulou, era guemito alla estremità superiore con una palla di 
tapa bianca e nera; con esso si segnalavano i luoghi e gli oggetti 
posti sotto il veto del tabù o Mpu, come taluni lo scrivono. Si tro- 
veranno notizie interessanti in proposito nella importantissima opera 
del giudice Fornander di Lahaina (1), e in un elegante volume recen- 
temente pubblicato, ma assai poco noto, del quale è in gran parte 
autore S. M. Kalakaua, Y ultimo dei Re di Hawai (2). 



(1) A. FORNANDBB, The Polynesian race, II, p. 63. London, 1880. 

(2) T?ie Legenda and Myths of Hawaii, by His Hawalan Majesty Ealàkaua. 
Edited and with an introdaction by R. M. Baggett. New-York, 1888. 
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COSTA NORD-OVEST DELL'AMERICA BOREALE 
E TERRE ARTICHE 

1. JNTootka (Fiordo del Re Giorgio), isola Vancouver 

(20 mano-86 aprile 1778) 



Dopo di avere scoperto le isole Sandwich, atterrando ad Atooi o 
Kauai, Cook, seguendo le istruzioni avute, si diresse alla costa ame- 
ricana, giacché tra i problemi geograOci, dei quali egli doveva cer- 
care una soluzione, v' era pure quello famoso del passaggio nord-est, 
che doveva essere risolto, da un lato, un secolo dopo dall' illustre Nor- 
denskiold, e lo sarà, spero, dall'altro, mentre scrivo, dall'intrepido 
Nansen. 

Oook avvistò la costa americana il 7 marzo 1778 per 44'*.55' di la- 
titudine boreale; le sue navi v'incontrarono tempi pessimi e venti 
contrari ; egli però volse a settentrione ed il 29 marzo per 49^.29 la- 
titudine nord, scoprì l'entrata di un fiordo, al quale dette poi il nome 
del Re Giorgio; le due navi vi ancorarono. Gli indigeni, che ora sap- 
piamo essere Moouchaht, una tribù della nazione Wahash delle genti 
Tlinhit, apparvero in gran numero e subito vennero stabilite rela- 
zioni amichevoli con essi : anzi, mentre le navi si avviavano alla fonda 
i canotti svelti ed eleganti di quelli Americani uscirono dal fiordo e 
andarono loro incontro, e con cerimonie singolari uno dei loro sacer- 
doti sciamani parve dar loro il benvenuto : « Trois canots s'avan- 
cèrent vers la Resolution, à Vendroìt où rums fùmes en calme pour 
la premièì^e fois; Vune de ces enibarcations portoit deux Tiommes, 
la seconde six, et la troisième dix: Vun des Sauvages se leva, il fit 
v/n long discours, et des gestes qice noics pìi,mes pour une invitaUon 
de descendre à terre. Sur ces entrefaites, il jetta des plumes vers 
nous et plusieurs de ses camarades notes jettey^ent des poignèes de 
poussière ou d'une poudre rouge: celui qui remplit les fonctions 
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d'orateur, ètoit couvert d'une peau, et il tenoit dans chacune de ses 
mains quelgue chose qu'il secouoit et d'aU il tiroit tm son pareti à 
celtjU des grelots de nos enfans. » (1). 

Questa curiosa cerimonia era, pare, uno scongiuro, perchè gli stra- 
nieri non recassero danno ; il sonaglio ricordato è uno degli strumenti 
più caratteristici adoperati nei balli e cerimonie mistici di quel sin- 
golare gruppo di popoli, che abitano il litorale frastagliato e le molte 
isole che vi starino contro, dal Capo Flattery (e forse più al sud) ad 
Icy Bay e Monte S. Elias, che si possono chiamare collettivamente 
TUnMt e che sono ben distinti dagli Eschimesi od Innuit^ coi quali 
confinano al nord, e dalle molte tribù di Indiani Athabasca e special- 
mente i Tinné, colle quali sono più o meno a contatto dentro terra. 

Il fiordo nel quale le due navi vennero rimorchiate dalle loro lancio 
ed ove dettero fondo per poter eseguire alcune necessarie riparazioni, 
ebbe da Gook il nome del Re Giorgio, ma più tardi egli ci dice di 
aver saputo che il nome di Nootìia era quello datogli dagli indigeni. 
Questo nome è rimasto, sebbene basato su uno di quelli errori di in- 
terpretazione facilmente commessi da chi viene a contatto di genti 
sconosciute ; Noolka (meglio Nutka) vuol dire nella lingua locale un 
circolo di persone, ed il nome indigeno del fiordo è Mowatchat o 
Bùwatchat (2). 

Le relazioni amichevoli cogli indigeni continuarono malgrado che 
fossero cannibali e ladri spudorati. Nella narrazione di Cook (Op. ceY., 
Ili, p. 23) si legge: < Une multitude de pirogues environnèrent les 
vaisseauco tonte la joumèe; les èchanges commencèrent entre les Na- 
turels et notes, et l'honnétetè la plus rngoureuse prèsida à ce com- 
merce, Ils offrirent de nous vendre des peaux de diffèrens quadru- 
pèdesy des ours, des loups, des renards, des lapins des Indes, des 
putoiSj des martes et en parUcUlier des loutres de mer qu*on trouve 
aux iles situées à l'Est du Kamtschatha, Outre ces peaux dans leur 
ètat naiurel, ils nous apportèrent aussi des vétemens de la mème 
substance, et une autre espèce d'habit d'écorce d'arbrCj ou d'un gra- 
men qui ressemble au chanvì^e; des arcs, des iraits et des piques; 
des fiameQons de piche et des instrumens de diver'ses sortes ; des figu- 
res monstrueuses ; ime espèce d'étoffe de poU ou de laine ; des sacs 
remplis d'ocre rouge, des morceaux de ìxns sculptè, des grains de 



(1) Troisième voyage de Cook, HI, p. 18. Paris, 1785. 

(2) Jàxbs G. Swah, The Haidah Indiana of Queen Charlotte' 8 Isìands, 
pp. 18, 14. Washington, 1874. 
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verre, et plusieurs colifichets de cutore et de fer^ qui ont la forme 
d'im fer-à-cheml^ et qu'ils suspenderU à lewr nez: des dseaux ou des 
ouUls de fer ètablis sur des manches, Ces métaux nous firevUjuger 
qu'ils avoient eu des liaisons avec les Tritms du continent d'Amèri- 
qite, qui frèquentent les Europèens. Des crànes et des mctins d'home 
mes qui n'ètoient pas encore depoiùllés de leur chair^ furent ce qui 
nous frappa le plus, parmi les choses qu'ils nous offrirent; ils nous 
firent comprendrey d'une manière claire, qu'ils avoient mangè ce qui 
manquoity et nous reconnùmes en effet que ces crdnes et ce^ mains 
avoient èté sur le feu. » 

Cook rimase colle sue navi ben ventotto giorni alla fonda nel Fiordo 
del Re Giorgio, ed ebbe tutto il tempo di fare estese osservazioai 
sugli indigeni e sul loro modo di vivere, e di fare larga incetta dei 
loro oggetti. 

Passo ora senz' altro alla descrizione degli oggetti procurati a Nùtka, 
compresi nella raccolta cookiana che sto illustrando, nel che seguirò 
r ordine stabilito nei capitoli precedenti. 

A. VESTIARIO 

1. Karahak e AfnUrnup^ o Ulfifthtmipi (Oook)^ mantello o 
grande cappa, fatto colla scorza battuta del Cedro locale (Chanuie- 
cyparis Nuiìuzensis), ridotta in fibre e tessuta in modo speciale, con 
marcata somiglianza ai già descritti tessuti di Phormium dei Maori 
della Nuova Zelanda. 

Questa cappa è rettilinea sopra ed ai due lati, curvilinea inferior- 
mente ; misura 1 m. 450 mm. in larghezza sopra> ed ha un* altezza 
(lunghezza) massima nel mezzo di 820 mm., non compresa la frangia 
di cordoni, lunghi 260 mm., di cui è ornata sotto. È del colore natu- 
rale, ma logora e sdruscita per lunga e vergognosa esposizione alia 
polvere che la ha incotta, cosicchò è spaccata nel mezzo e rotta in 
più punti. È orlata tutto intorno ; sopra con forte orlatura a doppio 
cordone, con sottili strisele di cuoio, ai lati con un orlo a rete largo 
30 mm., sotto con un semplice contrappunto; qui è la frangia ohe 
consta semplicemente di cordoni del tessuto stesso lasciati liberì, e 
non più uniti dalle cuciture trasversali, le quali, alla distanza di circa 
10 mm. le une dalle altre, riuniscono il rimanente, costituendo la tes- 
situra. 

Questa cappa porta il N.^ 2155 néiV App. Xlly ove è descritta come 
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4i Ahu mantello della Nìwva Zelanda; » nei Cai, 1822 e 1843 è re- 
gistrata ai N.fi 8 e 64 ; in quello del Mus. Etnol. porta il N.<> 42»>. 

Cook {Op, cit., Ili, p. 65) descrive nel modo seguente quest'abito 
dei Moouchaht di Nùtka : « Leur vétement ordinaire est un hàbit ou 
un manteau de Un, gami à l'extrèmitè supèrieure d'une bande ètroite 
de fouì^rure, et à Vecotrémité inférieure de franges ou de glands. Il 
pcLsse sous le bras gauche et il est attaché sur le devant de l'épaiUe 
droite avec un cordon; un autre cordon l'asst^ettit par derrière; 
ainsi les deux bras soni en liberté; il couvre le coté gauche,, et si 
fen excepte les parties flottantes des bordures, il laisse le coté droit 
ouverty à moins qu'une ceinture (d'une natie grossière ou de poil) 
ne le serre autour des reins, ce qui arrive souvenL » 

Ellis (1) descrive assai bene questi abiti: € Round their shoulders 
they wear a kind of cloahy made of the interior barh ofihe fir tree^ 
and formed or wove in the same manner as some of tfie New Zea- 
land hahoos: the bottom is generally fringed^ and the nech pari 
irimmed wifh ihe fur of the searbeaver. Some of ihem are made of 
the hair of an animai which ressembles wool, bui how or where 
they procured it we could never leam. They lihewise wear a kind 
of short pettlcoat composed of the same materials as ihe cloahy and 
both someiimes omamented with an embroidered border, » 

2. Kleeteenék (Cook), Cotsach (Meares), piccola cappa simile 
nella forma e nel tessuto alla precedente, ma assai meglio conservata. 
È di forma circolare con due aperture, una superiore -che posava 
sulle spalle, del diametro di 280 mra. ; ima inferiore che misura at- 
traversò, in linea retta, 700 mm. L* altezza, esclusa la frangia, è di 
350 mm. ; questa ultima, pure di cordoni liberi, misura poco più di 
100 mm. Il contorno superiore è rinforzato da un'orlatura fatta con 
striscio di pelle, forse in origine coperta di pelo. 

Questa cappa circolare è registrata al 2137 neWApp. XII, come 
< Un abito da fanciullo della Nuova Zelanda; > del resto la somi- 
glianza di queste cappe degli indigeni di Nùtka con quelle di Phor- 
mium dei Maori della Nuova Zelanda non era sfuggita al Capitano 
Cook. Sui Cat del 1822 e 1843 porta i N.^ 50 e 71 ; su quello del • 
Mus. Etnol. il 230. Vedesi figurata al 69 tav. III. 

Queste cappe più piccole erano portate sopra quelle più grandi de- 



(i) W. Ellis, ^n auihtniic narrative ofa voyage performed hy Capt Cook,ecc.y 
li, p. 214. London, 1783. 
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scritte al numero precedente, e continuando la sua descrizione del 
vestiario degli abitanti del Fiordo del Re Giorgio, il Cook (Op. cU.^ 
Ili, p. 65) dice : < Pardessus ce premier manteau qtU depasse le ge- 
nou^ US portent un autre petit manteau de la mème substance^ èga- 
lement gami de franges à la partie infèrieure. CeltU-ci ressemble à 
un plat rond couvert; il offre dans le milieu un trou de la grandeur 
nécessaire pour recerxnr la téte, et reposant sur les épatUes^ il cache 
les bras jusqu'aux coudes et le corps jusqu'à la càute des reins. » 

Questi abiti si possono vedere figurati nelle tavole 39, 41 e 42 della 
Relazione del terzo viaggio di Cook. Una delle cappe più piccole è 
pure figurata nella Relazione del Jacobsen (1). Come ho detto sopra, 
la sostanza adoperata nella fabbrica di questi vestiari, è la corteccia 
di un Oonifero del genere Chamaecyparis o quella del Juniperus oc- 
cidentalis detto pure < Cedro » dai coloni europei; si sceglie lo strato 
interno, che è macerato, oppure bollito nell'acqua, e quindi battuto con 
un martello di osso (2). A questo proposito il Cook (Op. cU.j III, p. 91) 
osserva : € lls tirent leurs ètoff'es des fibres de Vècorce d'un pin^ qu'Us 
rouissent et qu'ils battent, camme on rouit et comme on baile chan- 
vre. lls ne la filent paSy muis lorsquHls l'ont prèparèe d'une ma- 
nière convenable^ ils Vètendent sur un bdton pose sur deux autres 
qui se trouvent dans une position verticale. Elle est disposèe de foQon 
que VOuvrier, assis sur ses jarrets, au-dessous de cette machine bien 
simple^ y noue des fils tressès, sèparés l'un de Vautre par un inter- 
valle d'un demi pouce. D'après leurs procédés, Vètofle n'est ni aussi 
serrèe, ni aussi ferme que celle qu'on faii au mètier; mais les fai- 
sceauoG qui demeurent entì^e les divers nooudSj remplissent les inter- 
valles, et la rendent assez impénètrable à l'air; elle a d'ailleurs 
l'avantage d'étre plv^ douce et plus souple. » 

Anche il Meares descrive pure questi abiti degli indigeni di Nùtka, 
dice che la corteccia era macerata neirorina prima di essere battuta (3). 

La fabbricazione di stoffa con scorza di Cedro si fa lungo tutto il 
territorio esteso abitato dai Tlinkit e popoli affini: sono i ChUkhat- 
kon del Lynn a settentrione, che primeggiano in questa industria e 
nelle loro bellissime coperte o scialli cerimoniali, sopra una trama di 



(1) WoLDT A., CapUain Jacobsen's Reise an der Nordioesthùste Amerihas, 
1881-1883, p. 65. Leipzig, 1884. 

(2) QiBBS G., Tribes of Western Washington and Northwestern Oregon; in 
4c Contributions to North America Ethnology, I, p. 220. Washington, 1877. 

(8) John Meabes, Voyages made in the yeara 1788-1789, firom China to (he 
N, W. coast of America, pp. 251, 252, 253, 265. London, 1790. 
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striscio di corteccia di Cedro intessono la splendida lana bianca del 
candido Camoscio dei loro monti {Mazama americana) con figui*e a 
colori, pure intessute a mo* di arazzi. 

3, 4. lakooeshìYMish (Cook), nome generico, gonnelline fatte di 
strisele di scorza di cedro, che partono da un cordone su cui sono ac- 
cavallate ed annodate. La prima misura 540 mm. in larghezza al cor- 
done, e la lunghezza delle sue striscio è di 450 mm. La secónda è più 
stretta, essendo larga 360 mm. e lunga 570 mm. 

Queste gonnelline sono segnate al 2189 A^\V~App. Xlly come < Lue 
grembiuli di Tatti; > sui Cat 1822 e 1843 sono registrate ai N.'* 65 
e 69; nel Cat. Mus. Etnól. ai N.^ 231, 232. 

Per quanto mi risulta, Cook non ne fa speciale menzione, ma sareb- 
bero state usate dalle donne e portate sotto gli altri vestiti. C. Willoughby 
nella sua interessante memoria sui QuinaiéU del Washington Torri- 
tory (1) ne parla e ne dà ima figura. 

5-8. T^eetxpoox (Cook), Sè-'books (Ellis), quattro cappelli bassi, 
di forma conica, finamente e solidamente intessuti con fibre tolte dalle 
radici di un conifere (Abies nigra?) macerate e battute. Cook (Op. 
cU.j ni, p. 66) ci dice : € Leur téle est couverie d'un cìiapeau, de la 
forme d'un cóne tronquè, ou de celle d'un potde fleur; ce chapeau 
est d'une belle natte: une houpe arrondie et quelquefois en pointe, ou 
ime tou/fe de glands de cuir^ le dècorent frèquemment au sommet, 
et l'on l'attaché sous le menton, afln que le vent ne l'emporte pas. > 

Due di questi cappelli, ornati al cocuzzolo con un'appendice piri- 
forme apicale, sono più robusti, essendo raddoppiati e inoltre larga- 
mente foderati air interno con uno strato di tessuto meno fitto, che 
non raggiunge però Torlo della tesa; questa è rinforzata con una 
treccia delle medesime fibre vegetali tutto ingiro. Il primo di questi 
cappelli misura circa 400 mm. in diametro all'apertura; dall'orlo al 
punto ove è innestato l'appendice piriforme, misura 240 mm. in al- 
tezza ; l'appendice suddetta, del medesimo tessuto del cappello, è stac- 
cata e si mostra ripiena delle belle foglie intere della pàllfzthpatl che 
pare essere una specie di Ilex; misura circa 80 mm. in altezza, con un 
diametro maggiore di 100 mm. ; termina a punta. L'esterno di questo 
cappello, ornato sopra con linee nere che ne fanno il giro, è poi co- 



(1) WiLLOUOHBT, Indians of the QmnaieU Ageney, Washington Territary, 
ìm App. to Smiihionian Repori, 1886, p. 269, fig. 2. Washington. 



Digitized by 



Google 



108 APPUNTI INTORNO AD DNA COLLEZIONE DI COOK 

porto di figure che rappresentano, sempre in nero, la caccia data a 
quattro grossi cetacei {Orca rectipinna), la mahh degli indigeni, da 
circa dieci canotti, nei quali vedonsi gli uomini seduti a vogare, ed 
uno ritto colia fiocina pronta. Il secondo di questi cappelli misura 
370 mm. di diametro all'apertura, è alto sino al pomo terminale 
240 mm. ; questo ha presso a poco la forma e le dimensioni di quello 
del primo cappello, ed è pure rotto e staccato. Anche qui la parte 
superiore è ornata con zone nere, quella inferiore assai più larga; 
sotto abbiamo la medesima rafl^gurazione in nero della caccia ali* Orca, 
cioè quattro di questi cetacei appaiati, inse^^uiti da dieci canotti con 
uomini e fiocinatori. Questi due cappelli interessanti sono in condi- 
zioni deplorevoli ed in parte rotti; a giudicare dalle figure date da 
Cook (Op. cit,, V, tav. 39, 42) essi sarebbero quelli portati dalle 
donne di Nùtka, ma nel testo non lo dice. Nel testo però della sua 
Relazione (Op. city III, p. 93) si legge: € Noics avons vu touies les 
opèrations de leur péche de la baleine, peintes sur leurs chapeaux, > 
I due altri cappelli sono più piccoli, più bassi, e a forma di cono 
troncato; sono semplici e perciò più leggieri, ma di un tessuto ugual- 
mente fine e stretto; hanno entrambi un nastro di pelle attaccato al- 
l' interno, lateralmente, in modo di assicurare il cappello passando 
sotto il mento; il margine inferiore è orlato a rinforzo. Questi cap- 
pelli sarebbero quelli che portavano gli uomini di Nùtka : il Cook non 
lo dice, ma uno dei suoi medici, il Dott. W. Ellis, al quale dobbiamo 
una relazione poco nota, ma assai interessante del viaggio, lo dice e 
figura un uomo di Nùtka con uno di questi cappelli conici, troncati, 
in testa: < Vpon their heads tfiey wore a hind ofbonnety shaped Uhe 
a tin-coverj the top of it fiat. » E più oltre aggiunge : < Upqn their 
heads they wear a hind of bonnet of a very compact iexture^ front 
the top ofwhich hangs a tassel mode of leather; these bonnets are 
sometimes mode with a round globular top, but in general fiat. They 
are frequentty painted or stained, in a nule though ingenious mannery 
with the forra of some large fish resembling a whale, pursued by 
scoerai canoes^ and a man in one of them in the ad of striking 
him (1). » Debbo notare che tra gli Eschimesi del Fiordo del Principe 
Guglielmo, Cook trovò in uso un cappello molto simile nella forma, 
ma ornato intorno di grosse conterie celesti. (Qp. cit., Ili, p. 149, 
V, tav. 46, 50). 



(1) W. Ellis, An authentic narrative of a voyage performed by Gapt Cook 
and Capt. Clerke, 1776-1780, voi. I, pp. 191, 214, con tavola. I^ndon, 1783. 
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I due cappelli in esame differiscono: il primo è dipinto suir esterno 
in rosso, nero e celeste chiaro, con tratti che rappresentano quattro 
faccio umane convenzionali e totemistiche; due più larghe ai lati, due 
più strette, una davanti e l'altra dietro; la tesa sotto è ornata con 
macchie tonde ix)sse e striscio celesti. Internamente, a metà circa del- 
l' altezza, è attaccata intorno una fascia del medesimo tessuto del csl^ 
pello, che fa da fodera; ad essa sono attaccate le due estremità del 
nastro di cuoio. Il vertice piatto è pure dipinto esternamente con 
macchie rosse e celesti. Questo cappello misura circa 350 mm. nel 
diametro maggiore, 110 mm. in quello minore, ed è alto 150 mm. Il 
secondo cappello non è dipinto affatto e manca di fodera interna; è 
di un tessuto fitto, liscio, bellissimo, quasi rivaleggiante con quello 
di alcuni dei migliori cappelli detti di Panama. Air esterno è ornato 
con tre striscio in rilievo sopra, due sotto, ove incomincia la tesa, e 
due all'orlo di questa, che fanno il giro. La stringa, una striscia di 
pelle, è rotta, ma le due estremità vedonsi ancora attaccate lateral- 
mente all'interno. Questo cappello misura circa 350 mm. di diametro 
maggiore, all' apertura ; 100 mm. sopra, ove è piatto ; ed è alto 145 mm. 
Anche questi due cappelli sono pur troppo in pessimo stato, rotti ed 
incotti dal tempo e dalla polvere. 

Meares {Op, ciL, p. 252) dice di questi cappelli : « The cap which 
they use as a covering for their head, is of a conic form, mode of 
matting, and of so dose a texture as tabe capabte of holding water. 
It is omamented with painted representations ofUrds and oiher ani- 
mcUSy and fastened ì>y a leathe^m thong, lied beneath the chin. > 

I due cappelli muliebri sono registrati neìVApp. XII a\ 2171, come 
€ Due cappelli figurati che rappresentano la pesca della balena, dello 
Stretto del Re Giorgio; > nei Cat. del 1822 e 1843 portano i N.^ 93 e 3 ; 
in quello del Mus. Etnol. i N."^ 185 (il pezzo superiore di uno), 312 
e 313. I due cappelli maschili portano i N.»^ 2178 e 2181 neìVApp. XII, 
ove sono designati come « Cappello della costa d'America al Nord- 
ovest 3> e < Cappello dello Stretto del Re Giorgio. » Nei Cat. 1822 e 1843 
sono registrati ai N.'* 92 e 95, 4 e 5 ; in quello del Mus. Etnol. ai 
N.ri 184, 193. 

Posso aggiungere che F. von Hellwald nel suo popolare lavoro sulle 
razze umane, dà una eccellente figura di uno dei cappelli figurati delle 
donne di Nootka (1). 



(1) P. VON Hellwald, Naturgtschichte dea Menachen, I, p. 255. Stuttgart, 1882. 
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B. ORNAMENTI 

9. Klaklasni (Oook), singolarissimo braccialetto fatto di sostanza 
còrnea nerastra, tolta, pare, da uno zoccolo di Alce (Klohnym) (1), 
evidentemente ridotto col fuoco o coir acqua bollente. Ha la forma di 
un cerchio elittico aperto, più alto da un lato ; in questo imita per- 
fettamente la forma dei ben noti braccialetti cesellati di rame o d'ar- 
gento, pei quali sono tuttora famosi gli artefici Haidah delle isole della 
Regina Carlotta. Questo strano ornamento mi tenne perplesso per molto 
tempo, sinché lo trovai rammentato dal Cook (Op. ciL, III, p. 67) colle 
parole seguenti : < Leurs poignets soni gamis de bracelets ou de grcdns 
blancs, qu'ils tirent d'une espèce de coquUlage^ de petites lanières de 
cuir omèes de glandSy ou d'un large bracelet d'une seide pièce et d'une 
9natière noire et luisante, de la nature de la come. > 

EUis (Op. cit.y II, p. 215) pure li menziona: < Their omaments are 
bracelets, mode of hom^ or copper, > 

Questo braccialetto è liscio all' interno ed alle due estremità, quella 
più pìccola simula un* unghia umana assai ingrossata; i margini erano 
evidentemente ornati con piccole conchiglie oblunghe, bianche, una 
specie di Dentalium, attaccate con mastice nero; due sole sono ri- 
maste. Le sue dimensioni sono : 60 mm. nel diametro maggiore, 50 mm. 
in quello minore, air interno; 45 mm. di altezza massima, 15 mm. di 
altezza minima. È figurato al N.*» 68 sulla Tav. III. 

Questo braccialetto sarebbe tra quelli notati al ì^.^2l09neìVApp. XII j 
come < Manigli della Nuova Zelanda^ > e nei Cat. 1822 e 1843 ai N.'^SO 
e 31 ; in quello del Mus. Etnol. è registrato all' 81^*». 

10, 11. IkDuszthfle (Cook), due pettini di legno, adoperati per li- 
sciare ì capelli più che per sorreggerli od ornarli. Cook non sembra 



(1) Cook (Op. dUy III, p. 70) descrive un uso ancora più singolare di loccoli 
di Buminanti; gli indigeni di Nùtka ne coprivano esternamente una loro cu- 
razia da gncrra fatta di cacio spesso e raddoppiato: « Quand ila vont se batire, 
iU portent quelquefois une espèce de manteau de cutr, revétu de sabota de 
daim, dispose's horieontaìement, et suspendus à des lanières de cuir couvertes 
de plumes; et dèa qu*%ls se remuent, ils produisent un bruii fori, presque égal 
à ceìui d*une multitude de petites cloches, » Alla estremità opposta deirAme* 
rica i Chamacoco ed i loro vicini del Chaco boliviano fanno cintare da ballo 
cogli zoccoli infilati di Cervo. 



Digitized by 



Google 



APPUNTI INTORNO AD UNA COLLEZIONE DI OOOK 111 

fame menzione^ eccetto nel breve vocabolario. Questi due sono assai 
diversi. Il primo è più grosso, quadrangolare e molto robusto; mi- 
sura 105 mm. in larghezza, 145 mm. in lunghezza e 14 mm. nel mas- 
simo suo spessore. I denti, tutti uguali, sono quattordici, e misurano 
75 mm. in lunghezza. Su ciascun lato della parte superiore ed ìntegra 
è incisa una rozza faccia umana, simbolica o totemistica, semplice- 
mente tratteggiata. Il secondo di questi pettini è assai più piccolo, 
e nella parte superiore è intagliato in modo da raffigurare un uccello 
che pare essere il Corvo maggiore, spesso rappresentato nei totem 
dei Tlinhit; era noto ai M(xyuchaht di Nùtka col nome di Ko-ishin. 
I denti di questo pettine sono otto, lunghi 60 mm. La lunghezza to- 
tale del pettine è di 130 mm., la sua larghezza maggiore 35 mm. 

Portlock menziona i pettini di legno degli indigeni di Nùtka e costa 
adiacente : € Whilst Wocdcoch was with them, one of the women gave 
him a comò, which is mode in such a manner as to represent an 
eagle; an engraving of boih sides of which Ihave given in the an- 
nexed pUUe (1). » Il tenente Niblack, nelle sue interessanti note sulla 
Etnologia di questa regione, menziona i pettini robusti di osso e di 
legno, scolpiti con figure emblematiche, dei Tlinhit; ne figura anche 
uno di pietra (2). 

I due pettini descritti sopra sono menzionati, in un con altri due 
indubbiamente di fattura Maori e dei quali ho parlato al principio di 
questo mio lavoro, al N.*» 2173 deìVApp. XII, come < Pettini di legno 
detta Nuova Zelanda; » figurano così anche nei Cat. 1822 e 1843 ai 
N.rf 107 e 26; nel Cat. del Mus. Etnol. sono registrati ai N.'* 159, 160. 
Sono in perfetta conservazione ; li ho figurati ai N.>^ 64, 65 sulla Ta- 
vola III. 

C. UTENSILI ED ARNESI 

12. Oùwhabhe (Oook), Oiv-hàpa (Ellis), remo di forma elegan- 
tissima con pala lanceolata, a punta prolungata, ma ottusa; nel mezzo 
soltanto diventa cilindrico, quindi si allarga e si appiattisce di nuovo 
e termina all' impugnatura a T, con un cilindro che sporge trasver- 



(1) N. POBTLOCK, A voyage round the World; hut more particularly to the 
N. W. eoast of America, p. 294, pi. 1, 2. London, 1789. 

(2) A. P. NiBLACK, The coast Indiana of Southern Alaska and Northern 
British Columbia; in Eeport U. S. National Mas. 1888, p. 260, fig. llS 11'', 
11«. Washington, 1890. 
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salmente. È tutto d'un pezzo d'un legno duro, ma leggiero, di color 
rosso-bruno, che sembra quello d'un Conifere, essendo uguale a quello 
dell'arco che vado a descrivere più oltre; è levigato e mirabilmente 
equilibrato. Questo remo misura 1680 mm. in lunghezza e 103 mm. 
nella maggiore larghezza della pala; la parte cilindrica (manico) ha 
un diametro di circa 30 mm., mentre sopra, ove si allarga, misura 
45 mm. ; infine V impugnatura trasversale, che sporge alquanto più 
su un lato, misura 72 mm. in senso trasversale. NéìVApp. X// questo 
remo è citato al 2172 come « Remo di TaiU, > nei Cat, 1822 e 1843 
porta i N.ri 40 e 89; in quello del Mus. Etnol. il 256. 

Cook (Op, cU., Ili, p. 94) menziona questi remi nei termini seguenti : 
€ Les pagayes soni petiies et larges; elles ont à-pevrprès la forine 
d'une large feuiUe èpointée au soniniet, plv^s èiendite au milieu, et se 
rètrèci^sant peu-à-peujusqu*à la Uge ; leur longueur es{ d'environ cinq 
pieds; les Naturels, habiiuès à en faire usage, les TnarUent avec 
heaucoup de dewtèritè; car ils n'ont pas encore introduit les voiles 
dans leur navigaUon. > EUis {Op. cit., I, pp. 191, 228) le ricorda. 
Meares (1), descrive assai bene questi remi: « Thepaddles are nicely 
shaped and well polished wlth flsh-shin: they are àbout5 feet 6 in- 
ches in length ; and the biade which is oJbout 2 feet long, is pointed 
liìie a leaf, and the point itself is lengthened several inches^ and is 
about one hroad, At the end of the handle ihere is a transverse piece 
of wood like the top of a crutch. > 

Niblack (pp. clL, pi. XXXII, fig. 165». ^.«) figura alcuni di questi 
remi, che erano spesso dipinti con figure totemiche. 

13. Kaheita (Cook), grossa punta di arpone fatta di osso di Ce- 
taceo {Physeter ì), appuntata e profondamente intaccata in due luoghi 
su un lato, in modo da formare due denti acuminati o barbe, rivolti 
indietro. Alla base è solidamente assicurato con corda di tendini un 
pezzo d'osso, il quale colla estremità della base stessa forma due 
alette divergenti con un profondo alveolo nel mezzo, destinato a rice- 
vere la estremità dell'asta dell'arpone. Dalla medesima legatura parte 
una corda solidissima, pure di tendini, fasciata in senso trasversale 
e che termina in un cappio ; questa era certamente connessa con un 
galleggiante o con una corda più lunga; questa corda ha un diametro 
di circa 10 mm. ed è lunga 1600 mm. La punta d'osso misura 280 mm. 



(1) John Mearbs, Voyages made in 1788^89, front China io the N. W. coast 
of America^ p. 264. London, 1790. 
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in lunghezza, ha una larghezza massima di 30 mm. ed uno spessore 
massimo di circa 10 mm. 

Questa punta di arpone è registrata al 2175 neìVApp, XII, come 
€ Punta di dardo per la pesca dello Stretto del Re Giorgio ; » sarebbe 
iscritta sui Cat. 1822 e 1843 ai N.'* 17 e 96 ; su quello del Mus. Etnol. 
ha il 306. 

Fui per qualche tempo incerto sulla vera provenienza di questo 
arnese da pesca : esso ha caratteri eschimesi e a proposito di Nùtka 
Gook non ne parla ; ma quando potetti avere la Relazione del medico 
W. EUis, i miei dubbi sparirono e davetti convincermi che è vera- 
mente una punta deirarpone usato dagli indigeni della costa ovest 
deir isola Vancouver per la caccia di grosse Foche e Cetacei; EUis 
la descrive perfettamente {Op. cit, I, p. 221) colle seguenti parole : 
€ Their fishing-tacUe is ofseveralkinds: thatwhich they use in Mling 
the whalCy is sometimes composed of bone, and sometimes of shelL 
That ofbone is aìxmt six inches in length, very sharp at the end, and 
fumished with two barbs, one aJbove the other: the upper end of this 
is w conirived, by means of a socket, astoflx upon a rod or pole 
àbout ten feet in length; this rod is forhed at the end, so that two of 
the pieces of bone are to be flxed on ai the sanie time. To that ex- 
tremity of the bone, which is placed upon the pole, is tied a long and 
very strong rope, at the end of which is fixed a seal-shin blown up. 
The animai is no sooner struch than the bone slips out ofthe sochet^ 
and remains fixed in its body, and the seal-shin prevents it from 
heeping long under water, when they pursue it, and soon pierce it 
to death with their spears. » 

Questa punta di arpone è figurata al 67 sulla Tav. Ili ; venne già 
e assai meglio figurata nel nostro Archivio (Riccardi, Op, cit., tav. 4, 
fig. 19) e ritenuta per dardo. 

14, 15. Due punte di dardo, di legno, con cuspide di 
lavagna; sono evidentemente controsteli da fissare in uno spacco 
o foro, air estremità di un* asta ; è però notevole che non presentano 
alcuna traccia di legatura per assicurarle sia all'asta stessa, sia ad 
una vescica od altro galleggiante; e perciò vanno considerati punte 
di dardo o giavellotto da pesca, da scagliarsi col mmiera (1) piuttosto 



(1) Adopero il termine vumera, di origine anstraliana, perchò lo credo bene 
ftdatto a lignificare qaell' assicella od asta, colla qnale, mandola come leva, si 
scaglia nn giavellotto od un arpone. L'uso di un tale scaglia-lancio fn negato 

Arehirio per TAntrop. e la Etnol. 15 
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che controsieli di arpone. Sono fatte col legno giallo-i\)S8Ìocio di una 
Conifera ; affatto simili nella forma, essendo piatte e munite entrambe 
di una profonda intaccatura su un lato in basso, che forma un* aletta 
acuminata. La porzione basale si assottiglia e termina troncata e fog- 
giata in modo da calentarsi nel buco alla estremità deirasta; Tapice 
termina a punta ed è scavato su un lato per ricevere la cuspide di 
lavagna, che vi si appoggia assicurata con resina, mentre più sotto 
è legata con striscio di scorza. 

Queste punte di dardo misurano 300 mm. in lunghezza, 25 mm. in 
larghezza alla base; 32 mm. attraverso l'aletta; 20 mm. nella parte 
superiore; lo spessore massimo, lungo il mezzo, è circa 5 mm. Una 
sola di queste punte di dardo è provvista della sua cuspide di lavagna, 
di forma triangolare allungata, con peduncolo basale quadrilaterale; 
per questo viene legata, ma è inoltre appoggiata, e pare fosse anche 
incollata, alla estremità acuminata e lateralmente scavata del legno» 
con resina di Pino. Questa cuspide misura 85 mm. in lunghezza, e 
32 mm. nella maggiore larghezza; è leggermente scavata sulla su- 
perficie che si adatta contro il legno del controstelo; la superficie 
opposta è quasi piatta; ì due margini sono taglienti. 

Io ero molto incerto nel determinare l'esatta provenienza di queste 
due punte di dardo con cuspide di lavagna, giacché né Cook né Ellis 
ne fanno menzione, parlando degli strumenti da pesca degli indigeni 
di Nùtka, mentre descrivono un arpone da Balene con cuspide di 
conchiglia (simile a quello dei Mahah del Capo Flattery e Neah Bay 
più al Sud). Inoltre è cosa nota come gli Innuit od Eschimesi della 
costa N.O. dell'America boreale, da Kadiak allo Stretto di Behring, 
usino la lavagna per farne lame di coltelli, cuspidi di arponi, lance 
e frecce. Però sono giunto a decidermi di attribuire ai Mouchaht di 
Nùtka le due punte di dardo sopra descritte, prima per la forma 
speciale che hanno, eppoi perchè ho nella mia collezione una cuspide 
della medesima lavagna indubbiamente raccolta a Nùtka nel 1838, ed 
un coltello con lama di lavagna tolta ai Kwàkiult della estremità set- 
tentrionale dell' isola Vancouver : il modo poi di legare la cuspide al 
legno e di incollarla con resina di Pino, è caratteristico tra i TlinkU 
meridionali ; i due arponi da Balena che ho, dei Makah hanno le loro 
cuspidi, una di conchiglia, l' altra di ferro, cosi attaccate. Infine fui 



ai lìinkit da alcuni scrittori, ma sebbene non comune come tra i Ticini Eschi- 
mesi, era da essi adoperato. (Gfr. Bbad, Journ, Anthrop, Inst,, XXI, p. 106, 
pi. XI, fig. B. liondon, 1891. 
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confortato dalla esplicita asserzione del Capitano Vancouver, il quale 
nel 1792, nel canale di Jervis, incontrò indigeni con freccio appuntate 
con lavagna ; egli dice : « Mm6 vìmes pour la première fots des traiis 
à pointe d'ardoise, auxquels Us sembloient meitre un grand prix, et 
qu'à l'exemple des habitans de Nootka, Us craignoient beaucoup 
de gdter (1). » Gli Eschimesi poi proteggono con un elegante astuccio 
di legno le loro freccia con cuspide di lavagna, queste però hanno 
sempre, come vedremo poi, un controstelo di osso. 

Le due punte di dardo in discorso sono esattamente registrate al 2169 
e 2197 neWApp. XII^ come « Dardi per la pesca dello Stretto del Re 
Giorgio ; » nei Cat. 1822 e 1843 portano i N.n 98 e 19; in quello del 
Mus. Etnol. il 149. Quella colla cuspide di lavagna è figurata dal Ric- 
cardi (Op. CU., tav. IV, flg. 21). 

D. ARMI 

16. Moostatte (Cook), Moùstà tte (EUis) ; arco di legno scuro, 
apparentemente di un Ck)nifero. È piatto, di forma elegante, essendo 
stretto nel mezzo, ove una fasciatura di striscio di scorza assicura 
contro la superficie inferiore un pezzo di legno piatto, lungo 80 mm. e 
largo 25 mm., che serve evidentemente di rinforzo nella piegatura. 
La superficie superiore, direi dorsale, di questo arco è convessa e le- 
vigata ; presenta traccio di due legature, una per parte, attraverso la 
porzione più larga dell'arco, che non vedonsi pero sulla superficie in- 
feriore. Le due estremità terminali sono tondeggianti, segnate da un 
solco trasversale profondo, nel quale era assicurata la corda (ma ki 
- lisa), qui mancante. La superficie inferiore è concava, non levigata, 
e presenta lungo il mezzo un rialzo curioso, segnato da due spigoli 
staccati di circa 10 mm., con una concavità che lì divide; a metà del- 
l' arco sporge poi il pezzo piatto di legno già rammentato. 

Questo arco misura 1135 mm. in lunghezza; attraverso le parti al- 
largate 50 mm. in larghezza, al centro 27 mm. circa. È figurato al 59 
sulla Tav. III. NeWApp. XII è registrato al 2187 come « Arco da 
freccie degli isolani del mare del Svd; » nei Cat. 1822 e 1843 porta i 
N."^ 23 e 126; su quello del Mus. Etnolog. il 262. Niblack {Op. cit., 
pi. XXVI, fig. 112) dà una buona figura di uno di questi archi carat- 
teristici dei Tlinkit. 



(1) G. Vancouver, Voyage de découvertes, à VOcéan Pacifique du Nord et 
autour du Monde, I, p. 353. Paris, an Vili. 
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Cook menziona appena questo arco {Op. cit, III, p. 90); Ellis in- 
vece (Op. cit, I, p. 222) lo descrive: « Their bows are ctbaut four 
feet and a half in lenglh, mode of yew^ and rather round in the 
middle, from tohence they increase in width and become fiat, gra- 
d'ually tapeiHng to a point; the string is mode of tvoisted gut. The 
arrx^ws are near ihree feet in length, and feathered at one end, the 
other is sometimes pointed with bone, sometimes with copper^ and 
frequently with muscle-sheU, but always barbed. » 

17. Suhyaih (Cook), Eteh'^^Uow (Ellis), punta di lancia di osso, 
probabilmente tolta da un ramo mandibolare del Physeter macroce- 
phalits, il cui tessuto osseo è assai duro e compatto. Questa punta 
è leggermente curva, a sezione quadrata, cogli spigoli arrotondati, è 
ben levigata ; in basso si dilata per poi ristringersi nel peduncolo robu- 
sto, quadrangolare e non levigato, che andava poi infisso in un alveolo 
corrispondente alla estremità di un* asta necessariamente grossa. 

Questa punta o cuspide d'osso è figurata al 66 sulla Tav. IH. Mi- 
sura 470 mm. in lunghezza, di cui 105 appartengono al peduncolo; 
ha una larghezza massima, subito al disopra della sporgenza che se- 
para il peduncolo, di circa 25 mm. 

Essa è annoverata al 2113 neWApp, XII, come < Una punta di 
lancia dello Stretto del Re Giorgio; > nei Cat 1822 e 1843 è registrata 
ai N.rt 100 e 44 ; in quello del Mus. Etnol. al 170. 

Gook nella sua Relazione menziona queste lancie singolari con lunga 
e pesante cuspide d*osso, come vedremo nel brano riportato più avanti; 
Ellis (pp. cit, I, p. 222) dice swnplicemente : < The spears are of 
di/ferent lengths, and pointed with bone. » Woldt, nella sua Relazione 
sui viaggi del capitano Jacobsen {Op. cit, p. 24, fig. 3, 4), dà le figure 
di due complete colla loro asta ; in una la cuspide di osso ò due volte 
più lunga del manico di legno od asta. 

18, 19. Maeetsalulsthl (Gook), Ch^o^éltz (Ellis), clave spato- 
Uformi di osso massiccio, anch*esso probabilmente tolto dalla mandi- 
bola di un Capidoglio {Physeter), a giudicare dal peso e dalla compat- 
tezza (1). Sono armi formidabili e molto caratteristiche, che ricordano 



(1) Cook {Op, cit,. III, p. 96) dice a tale proposito: « Les os doni ih font 
quelques-unes de leurs armes, les instrumens dont ih se servent pour batire 
Vécorte, les painies de leurs piques ei les barbes de leurs harpons, doivent 
étre aussi des os de baleines, » 
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però in modo notevole la mere o patu dei Maori della Nuova Zelanda, 
non infrequentemente fatta col medesimo osso : sono per altro relativa- 
mente più lunghe ed il manico e Tornato sono assai diversi. 

Queste due differiscono: la prima, più grossa, più corta e più or- 
nata, ha r estremità inferiore scolpita in modo da riprodurre alquanto 
simboli22ata la testa di un'Aquila {Aow-watWnnajy uccello totemico 
in alto grado presso i Tlinkit in genere. Le incisioni, ugualmente ri- 
prodotte sulle due faccie, sono profonde e marcatissime. Anche le due 
faccie di quella parte che può dirsi lama, sono scolpite, ornate da una 
profonda incisione mediana che segna un solco longitudinale centrale, 
fiancheggiato da due scavi a zig-zag, terminanti in uno scavo conico. 
1 margini della lama sono taglienti nei due terzi superiori ed intomo 
alla estremità spatolata. Questa clava misura 580 mm. in lunghezza, 
80 mm. nella maggior sua larghezza, ha uno spessore massimo di 
circa 25 mm. nella parte più stretta ; pesa 850 grammi. Essa è ottima- 
mente rappresentata al 61, nella Tav. III. 

La seconda di queste clave è un poco più lunga, meno spessa e più 
rozzamente lavorata; nei contomo essa rappresenta evidentemente un 
pesce, il grande Pleuronettide (Eippoglosstcs) che ha tanta importanza 
nella pesca di quei popoli ; il manico essendo la coda, la lama il corpo 
piatto e la testa. Questa mia opinione è avvalorata dal fatto, che una 
d^Ue fàccie di questa clava è ornata con alcune linee incise, le quali 
sembrano rappresentare la linea laterale mediana, le pinne e la fessura 
branchiale del pesce ; Tarma sembra non finita di lavorare, e ciò {pie- 
gherebbe la mancanza di segni rappresentanti gli occhi e la bocca. 
La superficie incisa è i4[)pena levigata, e V altra, lisciata soltanto, è 
largamente macchiata dall* essudato oleoso, cosi difi^cile a togliere dalle 
ossa di Cetacei. Va ancora notato che il manico, o coda del pesce, 
è diversamente incìso sui due lati. Questa clava misura 590 mm. in 
lunghezza, 85 mm. nella sua maggiore larghezza; ha uno spessore 
massimo di circa 15 mm., e pesa 750 grammi. Essa è perfettamente 
rappresentata alla flg. 60, sulla TaT. III. 

Queste due clave sono registrate nelV App. XII al 2103, come « Due 
targhe da guerra formate d'osso, della Nuova Zelanda; » e cosi nei 
Cat. 1822 e 1843 ai N.^ 34 e 100 e 102 ; su quello del Mus. Etnei, por- 
tano i N.rf 242, 242W«. 

Cook (Op. cU.y III, p. 90), scrivendo intorno alle armi degli indi- 
gna di Nùtka, dice : « Ils ont des arcs et des traits, des frondes^ des 
piques; des Mtons courts d'os, qui resserriblent un peu au patoo patoo 
de la NauveUe Zelande^ une petite fioche qui diffèrepeu du tomahawk 
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ordinaire d'Amèrique: la piqué a ordinairement une longue pointe 
d'os: la pointe de quelgues-uns des iraits est de fer; mais elle est 
ordinairement d*os et denielèe. » EUis (Op. dt,, I, pp. 194, 222) dice in 
proposito : « These people make icse of Inme pata-patowSy nearly of 
the same form as those ofNew Zealandy but rather Umger and nar- 
rovoer; these they 07^na7nent with carved work; > e più oltre: « the 
pata-patows are mcuie some ofwood and others ofstone (bone?!), and 
nearly of the same form as those of New Zealand. > 

Nella Relazione sui viaggi del Capitano Jacobsen, scritta dal Woldt, 
è una buona figura di una di queste interessanti clave spatoliformi, 
di osso, dell'isola Vancouver, ora rarissime. {Op. cit., p. 74, flg. 1, 
pag. 80). 

20. Taaiveesh o Tsukeah (Oook), clava singolarissima, o meglio 
accetta d*armi, consistente in una lunga e robusta lama di pietra 
durissima, specie di porfido, che sporge come lingua mostruosa dalla 
bocca dilatata di un manico di legno, raffigurante una testa umana ; 
da questa parte un collo allungato, per il quale si afferra Tarma, che 
termina in basso in un pomo, in cui è più rozzamente scolpita una 
seconda testa umana, più piccola, con bocca protesa e circolare, mo- 
strante la lingua. La testa più grossa, dalla cui bocca come lingua 
enorme sporge la pietra, è ornata sopra e dietro di lunghe ciocche 
di capelli umani, inserite in buche circolari, disposte in serie ; alcune 
di queste ciocche sono cadute. Dietro, in corrispondenza colla bocca, 
è una larga apertura quadrata, ove si scorge la parte posterioi^ della 
pietra, non levigata e in parte nascosta da ciocche di capelli. La pietra 
è quadrangolare, compressa, inserita in modo da avere il tagliente 
nel senso dell'asse del manico; è leggermente curva ingiù, si as- 
sottiglia verso la estremità, ma non è né tagliente, né appuntata ; è 
abbastanza bene levigata nella parte che sporge. 

Il manico di quest' arma singolare è di un legno compatto, rossic- 
cio, che ritengo essere di un Conifero ; é levigato in certi punti dal- 
l' uso, specialmente sul collo, ove l' arma suddetta viene impugnata. 
Misura 135 mm. in lunghezza, circa 90 mm. nella massima larghezza, 
attraverso le gote tumide e sporgenti della testa più grande, e ha circa 
65 mm. di spessore dalla bocca alla nuca della medesima testa. La 
pietra sporge dalla bocca della testa suddetta 164 mm. ; è larga alla 
base 48 mm., alla punta 30 mm. ; ha uno spessore massimo, alla base, 
di 28 mm. Il peso totale è di 1248 grammi. 

Quest' arma è benissimo rappresentata di profilo sulla tav. Ili, 
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eg. 62. ^eìVApp. XII porta il N.^ 2200 ed è descritta come « Patta- 
patta di legno e pietra della NìAùoa Zelanda; » nei Cat. 1822 e 1843 
è registrata ai N.^ 118 e 52; su quello del Mus. Etnol. al 155. 

Oook (Qp. city III, p. 90) la descrive nel modo seguente: € Le to- 
mahawk est une pierre de huit pouces de long, dont une des extrè- 
TTdtés est terminée en pointe, et l'autre ètaUie sur un manche de 
bcis; le manche ressemble à la téte et au col d'une figure humaine; 
la Pierre estposée dans la boucìie, et onta prendroit pour une langue 
d'une grandeur enorme: a fin que la ressemJblance frappe davanXage^ 
la téle est gamie de cheveux. Ils donnent à cette arme le nom de 
taaweeah et de tsukedh. > 

È notevole come Ellis nella sua Relazione non rammenti quest'arma 
singolare. Essa deve essere oggi molto rara ; io, nei moltissimi Musei 
etnologici visitati, non ricordo di averne veduti che due esemplari, 
oltre quello descritto sopra : uno a Lipsia, che appartenne a Klemm, ed 
è infatti figurato nella sua opera classica (1); l'altro a Berna, tra gli 
oggetti lasciati dal Weber, disegnatore di Cook durante il suo terzo 
viaggio, alla sua città natale. Niblack (Qp. cit., tav. XLVI) ed altri 
figurano armi di questa categoria appartenenti ai Tlinkit settentrio- 
nali, chiamandole ammazza-schiavi (slave-hillers), perchè in passato si 
adoperavano infatti per uccidere schiavi, immolati in date occasioni; 
credo però che fossero specialmente armi da guerra. 

21. Seeaik, specie di pesante scalpello a manico, tutto in un pezzo, 
di pietra durissima, una varietà di porfido ; può essere descritto 
come uno « spacca-cranì ; » infatti gli Aht dell' isola Vancouver, 
e pare specialmente le tribù della costa O. e N. O., si servivano di 
quest'arma terribile per uccidere il nemico sorpreso nel sonno, la- 
sciandoglielo cadere sulla testa e spaccandogli il cranio; forse era 
anche adoperato nei combattimenti corpo a corpo. È evidentemente 
una derivazione dell' accetta a mano, cioè usata ed impugnata senza 
manico ; ma eccetto presso i Kaigoa ed alcune altre tribù del S. 0. del 
Brasile, non credo abbia riscontro, in quella forma, cioè col manico 
foggiato nella pietra, presso alcun altro popolo. Debbo però ricordare 
che l'illustre Nilsson, nella sua classica opera sulle genti primitive 
della Scandinavia, menziona e figura uno Seeaih di Nùtka conservato 
nel Museo Britannico a Londra, ma lo crede un semplice scalpello, 
< ciseau à poignée, » e dice che in Svezia ed in Danimarca si trova 



(1) G. Elbmm, Werheeuge und Waffen, p. 71, fig. 128. Leipzig, 1854. 
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non infrequentemente uno strumento litico di forme consimili, ma £sitto 
di una pietra schistacea e friabile (1). Ciarlo Rau nel suo interessan- 
tissimo resoconto sulle raccolte archeologiche riunite dalla SmiOiso- 
nian InsUttUionj figura pure un Seeaikj che dice però proveniente da 
Unalaska e che crede uno scalpello da ghiaccio (2). 

È davvero strano che uno strumento cosi singolare e cosi carat- 
teristico sia sfuggito alla più parte degli Etnologi; Woldt nella sua 
narrazione dei viaggi del capitano Jacobsen {Op. cU., p. 58) è il primo» 
per quanto mi consta, che lo classifichi bene : egli lo chiama, con ter- 
mine perfettamente appropriato, « SchddeWrecher. » 

L* esemplare in esame è fatto in un pezzo di una specie di porfido 
verdastro con macchie bianche, perfettamente lavorato e lisciato. Pre- 
senta in basso una lama quadrangolare, che si assottiglia alla estre- 
mità senza acquistare un vero tagliente, ma meno ottusa di quella della 
Tsiùkeah, Questa lama è separata dalla impugnatura cilindrica da un 
cercine circolare assai sporgente ; mentre al di là della porzione ci- 
lindrica una seconda sporgenza, di contorno ovoide, limita il pomo o 
parte superiore del Seeaih, che raffigura una faccia umana con grandi 
occhi, un naso assai sporgente e bocca spalancata. Attraverso alla 
bocca è un foro che doveva servire pel passaggio di una corda per 
assicurare Tarma al polso. La fotografia riprodotta nella flg. 63 sulla 
Tav. Ili, darà però meglio di qualsiasi descrizione un'esatta idea di 
quest'arma singolarissima e micidiale. 

Questo Seeaik misura 300 mm. in lunghezza totale, dei quali 130 ap- 
partengono alla lama; questa è larga 45 mm. alla base, 24 mm. alla 
estremità terminale ; ed ha uno spessore massimo, alla base, di 35 mm. 
circa. La sporgenza inferiore, irregolarmente circolare, ha un dia- 
metro di circa 90 mm. ; quella superiore, irregolarmente ovale, un 
diametro maggiore di circa 100 mm., ed uno minore di circa 70 mm. 
Il peso di quest'arma è 1650 grammi. 

NeìVApp. XII essa è registrata al 2202 come « Patta-pattù o arma 
da guerra fatta Oi pietra j dell'isola di SanduHch; » nei Cat. 1822 e 1843 
porta i N.ri 119 e 50; su quello del Mus. Etnol. il 146. 

Il capitano Cook nella Relazione del suo terzo viaggio (Op. cU.^ Ili, 
p. 90) ne parla appena : €lls ont une autre arme de pierre, appellée 



(1) Sten Nilsson, Les habitanta primitifs de la Scandinavie, I. Vàge de ìa 
Pierre, p. 79, pi. VI, fig. 135. Paris, 1868. 

(2) C. Bau, The Archaeological Goìlection of the U. S. National Museum, 
pp. 18, 19, fig. 65. Washington, 1876. 
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seeaifig de neuf pouces ou d'un pied de longtceur, qui a une polnXe 
qitarrèe. » Più sotto aggiunge : « D'après le grand nombre d'armes 
de piente, et d'autres matières qu'on voti parmi eicx, il paroit sur 
qu'ils soni dans Vhabitude de se baitre corps à corps; et la multitude 
de crdnes humains qu'ils apportèrent à notre warché, prouve d'une 
manière trop convainganie^ que leurs guerres soni frèquentes et 
meurtrières. > 

Le armi dei Moouchaht di Nùtka sono descritte nel modo seguente 
da uno degli ufficiali di Cook : « Ils ontdes piques de vingt à trente 
pied^ de long^ des arcs de trois pieds et demi d'envergure, et des iraits 
de deux pieds, dont la pointe est d'os ou de caiUoUy et quelquefois de 
fer: ils se servent d'une autre arme qui leur est particutière, et qui 
est harrible à voir. Elle ressemble à une tète d'homme gamie de ses 
cheveux; on y distingue les yeux et le nez; mais en place de la hou^ 
che^ il y a un morceau aigu d'os ou de sUex, de six pouces de long: 
le derrière est percè d'un irou par où passe une corde qu'on sus- 
pend au hras drott. Tous les guerriers que nou>s aper^mes avoient 
une massve pareille (1). > 

E. OGGETTI CERIMONIALI PER BALLI E FESTE 

22. Hookooma (Oook), maschera di legno scuro e compatto, sca- 
vata dietro e sotto ; essa raffigura benissimo e anche con sentimento 
artistico, una faccia umana, riproducendo assai bene i tratti della 
fisionomia degli indigeni di Nùtka. La bocca è aperta, con labbra, ap* 
I>eDa indicate ; il naso è poco elevato, largo, colle narici scavate sotto ; 
gli occhi semi-chiusi, con sopra un solco rappresentante le sopracci- 
glia ; le orecchie sono scolpite in rilievo, col lobulo breve e aderente. 
La fronte termina sopra ed ai lati con linee rette, dietro le quali il 
legno, appena digrossato, forma un margine lungo il quale, da dietro 
le orecchie, sono infisse lunghe ciocche di capelli umani, che pendono 
intorno a questa faccia, dandole notevole verismo. La superficie esterna 
di questa maschera è più o meno levigata, e vi sono traccio di pit- 
tura nera. Misura 250 mm. in lunghezza e 160 mm. nella maggiore 
larghezza, attraverso le gote, in basso. 

Questa maschera è registrata neWApp. XII al 2148, come < Ma- 
schera fatta in memoria di un amico, dell'isola di Sandwich; » sui 



(1) Troisihne Voyoge de Cooh, p. 325. Paris, 1782. 
Arohhrio par TAntrop. e TEtnol. Id 
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Cai, del 1822 e 1843 è segnata ai N.^i 52 e 101 ; su quello d^Museo 
Etnol. al 176. L'ho figurata al 57 sulla Tav. IIL 

Cook (Qp. cit., Ili, p. 69) paria in genere delle maschere svariate 
e grottesche che vide presso gli indigeni di Nùtka. < Cet èq%tipage 
mon$trveux est compose d'une muLtitude infirUe de masques de bois 
sciUpiés, qui se posent sur le visage, ou sur la partie supèrieure de 
la lète ou du front; les uns repy^èsentent une téte d'hommSj et ony 
remarque des cheveux, de la barde et des sourcUs; d'autres reprè- 
senient des tétes d'oiseaux, et en particulier des aigles et des que- 
brantahuessos (Albatros); et un grand nonibre, des animatuv terres- 
tres ou marinSy tels que des loups, des aigles, des marsouinSy etc. 
En general^ ces figures excèdent la grandeur naiureUe; elles sont 
peintes, et souvent parsemèes de morceaux de mica foliacè, qui leur 
donnent de Vèclat, et qui en augmentent la difformità. Ce n'est pas 
tout; ils attachent sur la méme partie de la téte degros morceaux 
de scuLpture qui ressemblent à la prove d'une pirogue, qiU sontpeints 
de la méme manière, et qui se prcjettent en saillie à une distance 
considèì'àble. Ils sont si passionnès pour ces dèguisements, que l'un 
des Sauvages, qui n'avoit point de masque, mit sa téte dans un 
chaudron d'ètain qu*il venoit de recevoir de notes. Signore si la 
Religion entre pour quelque chose dans cette mascarade extrava- 
gante ; s*ils Vemploient dans leurs fèies, ou pour intimider les ennemis 
par leur aspect effrayant, lorqu'ils murchent au combat: ou enfin si 
c'est un moyen d'attirer les ani7)tau^, quand ils vont à la citasse : 
mMs on peiU conclure que si des Voyageurs, dans un siede ignorant 
et crèdule, où l'on supposoit l'exisience d'une f&ule de choses peu 
naturéUes ou merveiUeuses, avoient rencontrè un certain nombre 
de Sauvages ainsi èquipès, et s'ils ne les avoient pas examinès d'assez 
près, ils n'auroient pas manquè de croire, et dans leurs relationSj 
ils n'auroient pas manquè de faire croire aux autres qu'il existoit 
une race d'étres, tenant ie la nature de la bete et de celle de l'homme; 
ils se seroient trompès d'aiUant plus aisément, qu'outre des tétes 
d'animaux sur des èpavÀes d'hommes^ ils auroient vu les corps en- 
tiers de ces espèces de monstres couverts de peaux de quadt-vpèdes. » 

23. Moowaiche (Cook), pezzo di legno di Gonifero, scolpito e raffi- 
gurante una testa di uccello, apparentemente un'Aquila; è piano sui 
due lati, troncato dietro e scavato parzialmente sotto, per renderlo 
più leggiero. Evidentemente, come dice Cook nella descrizione che ho 
riportato sopra, questa figura era destinata ad essere portata legata 
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in modo da sporgere dalla fronte del portatore ; infatti, per mezzo di 
quattro fori presso il margine posteriore, che è rettilineo, è assicu- 
rata dietro una larga cinghia di pelle, forse non più quella originale 
giacché è unita alla figura aquilina da fili di ferro. La figura suddetta 
misura 150 mm. in lunghezza, 94 mm. in altezza alla base troncata, 
ed ha uno spessore, pure alla base, di 40 mm. 

Questo Moowaicìie è registrato néìVApp. XII al 2166, come < Ma- 
schera che si porta alla caccia dagli abitanti delle coste dell'America 
Nordwest; » nei Cat, 1822 e 1843 porta i N.^ 120 e 60; su quello del 
Mus. Etnol. il 171. 

Sull'uso di queste maschere svariatissime, nella fattura delle quali 
i Tlinkit della costiera N.Ó. dell'America boreale mostrarono un vero 
genio inventivo, che non trova riscontro che al lato opposto del Pa- 
cifico tra i Giapponesi (le cui maschere spesso rammentano in modo 
stranamente suggestivo quelle di questi singolari Americani), si po- 
trebbe dire molto; ma per non eccedere il mio compito presente mi 
atterrò al brano sopra riportato della Relazione del capitano Cook. 
Questi però (Op. dt.. Ili, pp. 95, 96) fa speciale menzione di tali ma- 
schere zoomorfe parlando della caccia tra gli indigeni di Nùtka: « Ils 
atUrent qvelquefois des animaiix dans le piège, en se coum^ani de 
peaux de bétes et en marchant à quatre: ils marchent ainsi d'une 
manière très-agile, et ils font en méme temps du bruit et une espèce 
de hennissement : ils prirent pliùsieurs fois cette allure devant nous. 
Us mettent dans ces occasionSj des masques ou des tétes sculptées, 
qui reprèsentent les divers animaux du pays, et méme de vèritables 
iétes d'animaux dessèchées, > 

Ho dato una buona figura del Moowaiche sopra descritto, al 58, sulla 
Tav. Ili; io lo credo piuttosto un simulacro totemico, ovvero l'in- 
segna dì una delle società segrete costituite tra quelle genti, che non 
una maschera cinegetica. Chi desidera più ampie informazioni intorno 
alle maschere svariate e stranissime dei popoli Tlinkit e loro afilni, 
deve consultare la bella memoria del Dott. Boas (1). 

Questo è l'ultimo oggetto appartenente alla bella serie raccolta presso 
i Moouchaht di Nùtka, che fa parte delia importante collezione cookiana 
nel Museo Nazionale di Antropologia e di Etnologia, nel R. Istituto di 
Studi Superiori di Firenze. 



(1) Fbakz Boas, The me of masks and head-ornaments on the N. W, coast 
of America in Archiv. intern, f. Ethnographie, UT, p. 7, pi. IT, ITT. Leiden, 1890. 
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2. Fiordo del Principe Ouglielmo 

(13-20 maggio 1778) 



Lasciata Nùtka, Cook colle sue due navi si diresse al N.O., volendo 
continuare la esplorazione di quella parte delle coste americane ; ma 
il cattivo tempo lo costrinse a mantenersi al largo e non fu che dopo 
aver fatto un buon tratto di cammino verso settentrione che potè at- 
terrare di nuovo tra il 56® ed il 57® di lat. nord. Seguitò lungo quel 
litorale frastagliato, rilevando i punti salienti alla vela ; e volendo 
riparare alcune avarie sofferte, penetrò il 12 maggio 1778 in una pro- 
fonda insenatura, alla quale diede il nome del Principe Guglielmo. 

Gli indigeni di quell'angolo remoto e ft'igido della costiera ameri- 
cana non tardarono a farsi vedere in piccoli canotti o kaiak da una 
o da due persone, tutti di pelle, ed in canotti più grandi od umìah 
fatti con pelli tese su un telaio di legno ; questi contenevano sino ad 
oltre una ventina di persone. Questi indigeni erano Eschimesi od Inr 
nuli della tribù degli Chugach'ig-mut ; i rapporti tra essi e gli Inglesi 
furono buoni, ma in più occasioni minacciarono di guastarsi per la 
forte inclinazione al furto dimostrata da quegli Iperborei. 

Nella collezione che sto descrivendo, vi sono soltanto tre oggetti, che 
io ritengo provenienti dal Fiordo del Principe Guglielmo, e sono ar- 
nesi da pesca; debbo però avvertire che di tale provenienza io non 
posso essere assolutamente sicuro, giacché le etichette originali man- 
cano affatto, e CJook nella sua Relazione è assai meno particolareg- 
giato nel descrivere o nel citare gli oggetti degli Eschimesi, riferen- 
dosi alla ben nota opera del Crantz sugli Eschimesi occidentali o della 
Groenlandia. Infine, anche dal poco detto dal Cook, risulta evidente 
una notevole somiglianza, specialmente in ciò che riguarda strumenti 
di caccia e di pesca, tra gli Eschimesi meridionali e gli Aleuti. 

1. Arpone completo, con cuspide di avorio, asta e vescica, per 
cacciare Foche e Lontre di mare. 

La cuspide, fatta di una zanna di Tricheco, è piatta, appuntata e 
tagliente ai margini. Misura 195 mm. in lunghezza, è larga alla base 
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27 mm. ed offre lungo il mezzo uno spessore di circa 8 mm. Vicino 
alla sua base, su un lato, ha due profonde intaccature, che formano 
due barbe spigolate, rivolte ingiù ; la base assottigliata termina tronca 
e piatta per poter entrare in una fessura alla estremità dell* asta. 
Sotto la intaccatura inferiore la base di questa cuspide è forata, e vi 
passa una forte corda di striscio di pelle, alle quali sono ancora at- 
taccati dei peli; questa corda, breve e doppia, è poj unita ad una 
treccia quadrangolare più forte, lunga 1013 mm., fatta di sottilissime 
striscio di pelle resa translucida, alla quale sono ancora attaccati 
lunghi peli; T intreccio è fatto in modo mirabile. Questa fortissima 
treccia si divide poi in due un poco più sottili, che vanno all'asta, ove 
sono fortemente legate sopra una fasciatura di scorza in punti diversi 
staccati 870 mm. e posti nel mezzo dell'asta stessa ; queste due treccie, 
lunghe ciascuna 800 mm., sono anche esse di mirabile fattura. Posso 
rammentare qui che Cook stesso fu colpito dalle belle corde fatte dagli 
Eschimesi del Fiordo del Principe Guglielmo, e {(^. cit, III, pp. 154 
e 155) osserva : « ils renfermoient de très-beaiux) nerfs, et des pàquets 
de petites cordes tressèes d'une manière ingènfeicse. » — « Au reste 
cJiacun de leurs ouvrages est achevé comme s*ils avoient un assor- 
tìment compiei de nos outils; et les coiUures et les tresses qu'ils font 
atee leurs nerfs; les mar^ueteries qu'offrent leurs petits sacs, peuvent 
étre comparès à ce qu'on trouve en ce genre de plus parfait en Eur 
rope. > 

Ritornando alla descrizione dell'arpone, dirò che l'asta di legno di 
Conifere, tinto di nero, cilindrico e che si assottiglia verso la estre- 
mità inferiore, è lunga 2280 mm., ha un diametro maggiore di 25 mm. 
ed uno minore, alla base, di circa 10 mm. A metà della sua lunghezza 
è fasciata con corteccia, legata con trecciolina di pelle ; alla base 
havvi pure una legatura di rinforzo e vi sono le traccio di una le- 
gatura a spirale, ora scomparsa. A 300 mm. dalia estremità inferiore 
si nota ancora una legatura, ove doveva essere attaccata la vescica 
di Foca che serviva da galleggiante. Alla estremità superiore del- 
l' asta vi era pure una fasciatura che rinforzava la fessura destinata 
a ricevere la cuspide. La vescica infine, che serviva da galleggiante, 
è lunga 480 mm. ; la bocca ne è munita di uno spippolo di legno, che 
serviva a gonfiare la vescica suddetta, ed il cui foro si poteva facil- 
mente turare; questo spippolo è assicurato con una forte legatura, 
dalla quale parte un metro di fine trecciolina, che serviva ad attac- 
care la vescica all'asta dell'arpone al punto indicato sopra. 

Come ho già notato, Cook dice ben poco intorno agli arnesi degli 
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Eschimesi incontrati nel Fiordo del Principe Guglielmo^ e nella sua 
Relazione (Op. cU.f III, p. 152) si legge: « Les armes et les instru- 
ments de péche et de chasse sont les mémes que ceux des Esqutmaux 
et des OroenlandaiSj et il est iniUile d'entrer ici dans des dètailSy 
ptUsque Crantz les a dècrits d'une manière Irès-exacte, L'Auteur que 
Se viens de citer a parie de tous ceux que fai vu, et chacun de ceux 
doni il fati menlion, se irouve parmi les Sauvages de V Entrée du 
Prince OuUlaume. » Questo non è vero che nel senso generico ; onde 
è peccato davvero che il sommo Esploratore non abbia usato qui la sua 
solita minuzia nel descrivere. Il medico W. Ellis (Op. dt.y I, p. 242) 
parla degli arponi degli indigeni del Fiordo del Principe Guglielmo 
nei termini seguenti: « They had Ixnos and arrows toith them; some 
of the latter were pointed with copper: we Ukewise saw a larger 
Uind of arrows or rather darts^ some about five feet, otàers belu^een 
six and seven feet long. Those of five feet they throw by means ofa 
piece of wood aJbout a foot long^ with a small hollow or groove in the 
middle, which receives the dart; at the bottom is a hole for the re- 
ception of one finger, which enaUes them to grasp the piece of wood 
much fimier, and to throw with greater force. They are pointed with 
a piece of bone near four inches long, which readily tahes in and 
out. The larger ones are fumished with a bladder and line, and are 
for the purpose of hilling the sea-beaver. > 

Ritengo che T arpone completo che ho descritto, sia appunto uno dei 
più grandi che sì gettavano a mano e non colla vumera, e che ser- 
visse per prendere Foche, Otarie e Lontre di mare. Il capitano Port- 
lock {Op. Git.j p. 253), parlando degli indigeni del Fiordo del Principe 
Guglielmo, descrive assai bene questo arpone : < The implements with 
which they kilt the sea-otter and other amphibious animals are har- 
poons mode with bone, with two or more barbs; with a staff of about 
six or eight feet long^ on which is fastened a shin or large bladder 
well bUnan, as a buoy; and darts, of about three or four feet long, 
which they throw with a wooden instrument about a foot long. > 
Anche T ufficiale anonimo della Discovery menziona (Op. cit., p. 331) 
questi strumenti : « Ils ont des harpons, des llgnes et d'autres instrur 
ments pour la péche, que nous n'avonspas observès parmi les In- 
diens du Canal du Roi Georges. Ils vendirent volontiers ces harpons, 
ainsi que leuì^s vétemens.... > 

l^eWApp. XII questo arpone è registrato al 2196, come € Lancia 
da pescare dello stretto del Re Giorgio; » la sua vescica è invece an- 
notata al 2111 con altri arnesi, come « una vescica dello Stretto del 
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Re Giorgio. > Nei Cat 1822 e 1843, questi oggetti portano i N .^ 67, 96 
e 132, 133 ; in quello del Mus. Etnol. il 305. Questo bellissimo strumento 
da caccia e pesca è ottimamente figurato dal Riccardi (Op. cit, tav. 4, 
flg. 22); soltanto è attribuito erroneamente ai Kalosci (Tlinkif) di 
Sitka. 

2. Piccola cuspide di osso di ima freocia'^rpone; ha due 

alette alla base, ed una su un lato presso la punta. Vicino alla base, 
ove è più stretta, è solidamente legata una trecciolina lunga circa 
1500 mm., che par fatta di tendini, ma potrebbe essere di sottilissime 
strisele di pelle, resa translucida, come quelle di cui son fatte le corde 
dell'arpone descritto sopra ; questa trecciolina era senza dubbio assi- 
curata coir altra sua estremità air asta della freccia, oppure ad un 
altro galleggiante. La base della cuspide si allarga e si assottiglia per 
essere infissa in un foro corrispondente dell'asta o del controstelo 
della fireccia. Questa cuspide ha una lunghezza di 65 mm., ed una 
larghezza alla base di 10 mm. ; è fatta di un osso compatto, tolto certo 
ad un Cetaceo Odontoceto. 

ìfeWApp. Xlly porta il N.*» 2163, ed è descritto come « Una punta 
di lancia di Taiti; » nei Cat 1822 e 1843, è registrato ai N.^* 131 e 54 ; 
su quello del Mus. Etnol. al 156. 

Cook non menziona in modo speciale freccio con cuspidi mobili di 
osso, muniti di cordicella; dice però (Op. ciL, III, p. 135) in modo 
generico, che adoperavano il ferro ed il rame per le cuspidi delle loro 
armi a punta e aggiunge : €U y en avoit un petit nomì?re d'os, Tna- 
iière doni les pointes de leurs dartSj de leurs traits, eie, se trouvè- 
reni composés. » Meares parla soltanto di freccie con punta di osso 
usate per la caccia della Lontra di mare (1) ; e, assai dopo, il Wood 
dà la figura di freccie simili con un controstelo claviforme di osso, 
nei quale si innesta la cuspide mobile, mentre la cordicella legata a 
questa si divide in due capi, che sono attaccati alle estremità dello 
stelo della freccia-arpone (2); questo è precisamente il modo con 
cui il cuspide dell'arpone descritto sopra è attaccato all'asta. Ciò 
mi ha persuaso che questi due arnesi da caccia e pesca sono fatti 
dalla stessa gente. Debbo però rammentare che il Wood dice, che le 
flreccie-arponi da lui descritte erano degli Ahi dell' isola Vancouver, 



(1) John Meabbs, Voyages made in the years 1788-89, from China to the 
N. W. coast of America^ p. 260. London, 1790. 

(2) J. G. Wood, The Naturai History of Man, II, p. 727. London, 1870. 
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ed il Niblack (Op. cit., p. 287) asserisce che tali Treccie, di tipo Eschi- 
mese, si usavano talvolta dai Tlinkit; onde non è esclusa la possi- 
bilità che la cuspide che ho descritta, fosse raccolta dalla spedizione 
di Cook a Nùtka anziché nel Fiordo del Principe Guglielmo. Ricor- 
derò infine che Portlock, nel brano riportato sopra, ci dice che gli 
Eschimesi vaganti su quel Fiordo, cacciavano le Lontre di mare con 
dardi lunghi da 3 a 4 piedi, scagliati col vumera ; ed il Niblack (Op. ctt.), 
dà appunto la figura di un Eschimese in atto di scagliare un dardo- 
arpone con punta mobile di osso, molto simile a quello che ho descritto. 
Il nostro esemplare è benissimo figurato dal Riccardi nel IX volume 
di questo Archivio {Op. cit, tav. 4, fig. 18), ma è erroneamente con- 
siderato un amo. 

3. Corda da arpone: è una treccia quadrangolare, lunga 7 me- 
tri e 900 mm., fatta di quattro capi di sottilissime strisele di pelle 
intrecciate, rese translucide e che conservano lunghi peli in alcuni 
punti. Lo spessore della corda è, a uno dei capi, 5 mm. e alKaltro 4 nmi. 
I due capi terminano con un cappio chiuso di circa 20 mm. in lun- 
ghezza, nel mezzo del quale è un nodo. La fattura di questa corda, 
la quale dopo oltre un secolo non ha perduto nulla della sua forza e 
della sua elasticità, è davvero mirabile ; essa somiglia a quella unita 
all'arpone descritto sopra. 

'NeWApp. XII essa è registrata al 2102, come « Un mazzo di corda 
da pescare probabilmente dello Stretto del Re Giorgio; » Nei Cat. 1822 
e 1843, è notata ai N."^ 97 e 20 ; su quello del Mus. Etnol. al 200. 

Ho già riferito ciò che Ck)ok dice di queste corde. 
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3. Unalaska, isole Aleutìche 

(27 glagno-2 higUo-2-30 ottobre 1778) 



Lasciando il Fiordo del Principe Guglielmo, Cook continuò a co- 
steggiare r America ; penetrò in un altro fiordo profondo, al quale venne 
poi dato il suo nome, vi incontrò altri Eschimesi meridionali, proba- 
bilmente Kaniag''mut, ma i contatti con essi furono molto brevi, e 
pochi oggetti furono raccolti. Continuando a costeggiare, correndo 
verso ponente, Cook avvistò i punti più sporgenti della penisola di 
Alaska, passando tra essa e Kadiak e le molte isole adiacenti ; il 
27 giugno 1778 giunse in vista di Unalaska (scritta Oonalashka da 
lai), la più notevole delle isole Aleutiche; e 1* indomani le due navi 
ancorarono a Samganoodha sulla costa settentrionale, ove rimasero 
cinque giorni. Partendo da Unalaska, Cook diresse al Nord attraverso 
il mare di Behring; la stagione avanzata ed i rigori di un inverno 
precoce lo costrinsero a tornare al Sud, ed il 2 ottobre 1778 egli dava 
fondo nuovamente a Samganoodha, ove rimase sino al 26 di quel mese 
in continui ed amichevoli rapporti cogli indigeni, i quali già avevano 
subito marcatamente 1* influenza russa. Questi, detti Aleuti, chiamansi 
collettivamente Unung-wn^ vengono considerati distinti dagli Innmt 
od Eschimesi ; ma è indubitato che hanno con questi molte affinità. 

I due oggetti che sto per descrivere, vennero probabilmente rac- 
colti durante il secondo soggiorno ad Unalaska delle navi comandate 
da Cook. 

1. Contro-^telo di la/ncUi o dardo di osso; è pesante e 
duro, tolto certamente da un grosso Cetaceo ; misura 400 mm. in lun- 
ghezza, con una larghezza maggiore di 24 nun. È piuttosto appiattito, 
con un lato più grosso e tondeggiante, 1* altro quasi tagliente; questo 
presenta tre profonde intaccature, staccate Tuna dair altra 120 mm. ; 
esse formano tre alette o barbe acute» con punta rivolta ingiù. La 
estremità inferiore di questo controstelo è irregolarmente assottigliata 
per essere inserita nell'asta; la estremità superiore presenta uno 
spacco trasversale, ove, assicurato con fasciatura esterna di scorza 

Arobiyio per TAntrop. e TEtnoU 17 
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e legato con finissima cordicella trasparente di pelle o di tendini, era 
una cuspide di selce scheggiata, mancante in questo esemplare. Ho 
veduto nei Musei Etnografici di Leida e di Stoccolma esemplari di 
queste lancie da pesca di Unalaska intere, nel secondo con asta di 
legno e vescica attaccata. Nella mia raccolta conservo una di queste 
punte di lancia da pesca di Unalaska, avuta dal Museo di Leida e 
proveniente dall'antica collezione Siebold: rassomiglia perfettamente 
a quella della raccolta Cook, ma è un po' più piccola, presenta traccia 
di tinta rossa alle due estremità ed è completata dalla sua cuspide. 
Questa è di selce nerastra ed ha una forma speciale quasi spatolata, 
in modo che la estremità, invece di terminare a punta, presenta un 
tagliente trasversale arrotondato ; è davvero mirabilmente concepito 
per aprire la via al controstelo osseo colle sue formidabili barbe ad 
uncino. 

Non ho mai veduto alcuna figura né letta alcuna descrizione di 
questa specie di giavellotto o dardo, e ciò mi sorprende. Cook a que- 
sto riguardo è assai laconico, e (Op. ciL, III, p. 337) si limita a de- 
scrizioni generiche, non parlando affatto di cuspidi di selce : « Leur 
attirail de pèche et de chasse, est tovòours dans leurs pirogues sous 
des bandes de cuir disposèes pour cela. Leurs instrumens sont tous 
de bois et d'os, et bien faits ; ils ressemblent beaiuxmp à ceux qua 
Crantz a dècrits; Uò n'en diffèrent qve par les pointes: la pointe de 
quelques darts que notes vimes ici, n'a pas plv^ d'un poicce de lon- 
gueury et Crantz dit que celle des darts des Oroenlandais a un pied et 
demi. Les darts et quelques autres instrumens d' Oonalashka sonisi 
curieux, qu'Us mèriient une description particulière ; mais comme 
notes en primes un assez grand nomare à bord des vaisseaux, on 
pourra tovòours les examiner et les dècrire quand on le voudra. > 
Ellis, medico di una delle navi di Cook (Op. cit., I, p. 283) dice ben 
poco, ma ci fa sapere che alcuni dei dardi da pesca di Unalaska aves- 
sero cuspidi di pietra: 4c We purchased some of their darts, which 
were about four feet long, not feathered at the end, and pointed wUh 
a long piece ofbone, which was barbed; some were pointed wUh 
stane and one or two had four prongs. > 

Il controstelo di dardo da pesca, di Unalaska, che fa parte della rac- 
colta cookiana del Museo Etnologico di Firenze, figura ^vlVApp, XII 
al N.° 2191, come < Dardo completo dello Stretto del Re Giorgio; > 
allora pare che la cuspide di selce almeno ci fosse ; sui Cat 1822 e 1843 
è registrato ai N.'^ 66 e 90; su quello del Mus. Etnol. al 294. È figu- 
rato dal Riccardi {Op. cit., tav. 4, fig. 20) e ritenuto spezzato. 
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2. I^unia di piccolo arpone in due pe»zi, fatta di corno 
di Senne e ^nancante della cuspide di sélce. È un tipo assai 
interessante e perfetto di questo mirabile strumento di pesca, e, per 
quanto mi risulta, esclusivo agli Aleuti. Il Nilsson (Op. cit, p. 50, 
pi. Ili, fig. ^, 53) ne descrive e ne figura una assolutamente uguale 
alla nostra, che faceva parte della sua collezione e che riteneva pro- 
veniente dalle isole Kurìli ; egli chiama questo tipo « harpons à pointe 
mòbile, » È notevole il materiale con cui è fatta questa curiosa punta di 
arpone, che ritengo proveniente da Unalaska (certamente dalle stesse 
genti dalle quali venne presa la punta di lancia o dardo descritta sopra, 
giacché la fasciatura superiore è identica nei due esemplari) ; è note- 
vole perchè il Renne non trovasi sulle isole Aleutiche, ma sulla peni- 
sola di Alaska, onde le corna per fabbricare punte di arpone od altro 
erano senza dubbio importate. Passo alla descrizione di questa punta : 
il pezzo inferiore è piatto a sezione ovale, termina in basso in un 
allargamento a forma di lingua, che doveva innestarsi nell'estremità 
dell'asta; sopra questa parte basale dilatata è una larga e profonda 
intaccatura che corrisponde ai due lati, ove è assicurata solidamente 
la legatura di strisele di pelle che univa questa punta all'asta del- 
l'arpone oppure ad un galleggiante. La parte superiore di questo pezzo 
si assottiglia, diventando quasi cilindrica, per penetrare neiralveolo 
posteriore del pezzo superiore. Questo pezzo basale misura 105 mm. 
in lunghezza, con una larghezza massima sotto l'intaccatura di 20 mm. 
Il pezzo superiore di questa punta di arpone misura 60 mm. in lun- 
ghezza ed è quasi cilindrico ; dietro, su un lato sporge un'aletta divisa 
in due alla punta ; essa sporge al di là del piano posteriore, ove, con 
intaccatura ad angolo retto, si nota l'alveolo rotondo per ricevere 
la estremità del primo pezzo quando i due sono in giusta posizione. 
Poco sopra V alveolo il pezzo superiore è attraversato da un foro, per 
cui passa la corda robustissima di striscio di pelle, che lo connette 
col pezzo inferiore e, come ho detto sopra, all'asta o ad un galleg- 
giante. La porzione superiore al foro è ornata con incisioni longitu- 
dinali e trasversali ; la estremità presenta uno spacco trasversale, ove 
con fasciatura di scorza e legatura di finissima cordicella translucida 
di pelle tendini, era assicurata la cuspide silicea. In diversi esem- 
plari di queste punte di arpone composte, da me veduti nei Musei 
Etnologici di Berlino, Copenaga e Stoccolma, in uno che fa parte della 
mia raccolta ed in quella figurata dal Nilsson, questa cuspide di selce 
scura, assai finamente scheggiata a ritocchi, è di forma lanceolata 
appuntata. 
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La corda fortissima che lega insieme i due pezzi di questa punta 
di arpone, consta di striscio di pelle di Foca; essa passa, come ho 
detto, attraverso il pezzo superiore; è legata intorno a quello infe- 
riore, e quindi i due capi sono uniti da una robusta legatura di ten- 
dini, formando im cappio, dal quale sporgono le estremità dei due 
capi. Questa corda cosi raddoppiata misura 260 mm. circa in lun- 
ghezza ; il cappio suddetto era evidentemente connesso ad una corda, 
che era poi legata air asta o ad un galleggiante imito air arpone. 

Questo perfettissimo strumento da caccia e pesca era probabilmente 
scagliato con un vumera; penetrando nel corpo deiranimale colpito, 
la punta si sconnetteva, ed il pezzo superiore assumendo una posi- 
zione trasversa a quello inferiore nella ferita, dava salda presa alla 
corda a cui era legato. 

Ho già riportato e commentato il brano della Relazione del terzo 
viaggio di Ck)ok, che riguarda gli arnesi da caccia e pesca degli Aleuti 
di Unalaska ; non vi troviamo descrizione che possa applicarsi al ge- 
nere di arpone da me ora descritto, ma nella Relazione di EUis (Op. 
citj II, p. 57) si legge il brano seguente che, sebbene non taccia men- 
zione di cuspidi di selce, dà una descrizione abbastanza chiara del 
nostro arpone : < The Ricssians, for politicai reasons, have tahen care 
entirely to deprive ihese people of every offensive loeapon ; the only 
ones they sufler them to moke use of are a kind of dart, with tohich 
they hill seals, birds and sometimes fish : these are abotU four feet long^ 
and made offir; one end is formed ofbone^ into wìttch, by means of 
a sochet, another small piece ofbone (which is barbed) is flxed, hut so 
contrived osto he tahen out and put in without trouble ; this is secured 
to the middle of the stick by means of a stron{f tkough thin piece of 
iwine formed of sinews. The animai is no sooner struck than the 
pointed bone slips out of the socket, but remains fixed in its body by 
means of the barb : tìie dart then serves as a float to trace the animai, 
and likewise assists to tire htm considerablyj so that he is easily taken. 
They throw these daris by means ofa thin piece oftoood, aJbout twelce 
OS fourteen inches in length ; the middle ofthis is slightly holUmed for 
the better reception of the weapon; at the termination of the hoUoWy 
which does notextend to the endy is fixed a short and pointed piece of 
bonCy to prevent Vie dart from slipping. T?ie other extremiiy is fumi- 
shed with a hole for the reception ofthe fore-fingery and the sides are 
made to coincide with the thumb and other fingers, in order to grasp 
more firmly. They throw these darts to the distance ofeighty or ninety 
yardSy with great force and deccterily. » 
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Questa punta di arpone in due pezzi è benissimo descritta e figu- 
rata dal Riccardi {Op, cU.j p. 64, tav. 4, fig. 13), anzi egli ne men- 
ziona due, mentre io ne ho trovato una sola ; egli però, non avver- 
tendo che mancava la cuspide di selce, credette che questo strumento 
potesse essere un amo per grossi pesci. 

'SeWApp. XII trovo registrata questa punta di arpone ai 2134, 
come < Un amo da pescare dello Stretto del Re Qiorgto; » nei Cat. 1822 
e 1843 è annotata ai N.^ 96 e 17 (con altri strumenti da pesca) ; in 
qaello del Mus. Etnol. al 304. 
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4. Baia dei Tschutsky (Ciukci) 

(10 agosto 1778) 



Dopo la sua prima sosta ad Unalaska, Cook costeggiò il litorale 
americano, attraversò la Baia di Bristol, visitò o riconobbe solamente 
i punti più notevoli, le isole della Slitta, King, ed il Capo del Prin- 
cipe di Galles, la estremità più occidentale dell'America. Da questo 
punto attraversò lo stretto e rimase per una giornata in una baia 
sulla costa asiatica ; ivi trovò un accampamento di Ciukci, che un se- 
colo dopo ci furono cosi ampiamente descritti dal Nordenskiold. Il 
loro incontro con Cook e le sue genti fu esitante, ma amichevole; 
Cook non dice molto dei Ciukci, ma va rammentato che li vide sol- 
tanto per poche ore; dà un cenno {Op. city III, p. 255) delle loro 
barche : < Les canots de cette peuplade soni du mème genre que ceux 
des Sauvages, ètablis à la còte Nord-Ouest de VAmèrique; nous en 
tì'ouvàmes de grands et des petits dans une crique qui est aurdessous 
du village. » Non menziona però i remi, e sono appunto due di que- 
sti, che ritengo raccolti ivi, che sono la causa della mia sosta in 
questa Baia. 

1,2. Grandi remi pesanti di unpe»»o; sono fatti di un 
legno compatto di color rosso cupo, che potrebbe essere quello di un 
Tcuvodium, e tolto molto probabilmente da un tronco portato dal mare 
(drifl wood). Il manico è cilindrico e termina in un manubrio tra- 
sversale, preceduto da una porzione scolpita a piramide ; il manubrio 
presenta poi due rialzi alle estremità, che servono ad assicurare la 
mano. Il manico, cilindrico in basso, sui due lati si avanza sulla pala, 
o parte allargata del remo, con due rialzi angolari e piatti, che simu- 
lano benissimo uno dei metodi più comuni per innestare il manico 
sulla pala in remi fatti di due pezzi. La pala, ovale al principio, si 
ristringe e quindi si allarga un poco per terminare troncata e leg- 
giermente concava. 

Questi remi sono affatto simili nel tipo, ma differiscono in alcuni 
minori particolari : cosi uno, che ha il manubrio rotto e mancante, ha 
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il manico alquanto quadrangolare cogli spigoli arrotondati, e la pala 
più stretta nel mezzo. Sono entrambi assai ben lavorati. Quello in- 
tero misura 1883 mm. in lunghezza ; il suo manubrio misura trasver- 
salmente 93 mm.; la parte cilindrica del manico ha un diametro dì 
circa 35 mm. ; la pala una larghezza maggiore, alla base, di 140 mm., 
e minore, nel mezzo di 92 mm. L* altro remo sarebbe di pochi cen- 
timetri più lungo. 

Non conosco figure di remi affatto uguali a questi due, ma il remo 
per la barca grande, atkuat dei Ciukci e baidar dei Russi, figurato 
dal Nordenskiòld (1), è somigliante, sebbene più rozzo. Posso aggiun- 
gere che gli Orotci della Baia di Castries, ed i Bitci loro vicini, usa- 
vano per guidare i loro canotti, cioè a guisa di timone, remi molto 
simili in forma a quelli descritti sopra (2) ; lo stesso si può dire di 
quello dei OUjahi(S). 

Questi due remi figurano già neìVApp. Il dell' Inventario generale 
del R. Museo in via Romana, cioè in quello del 1793; vi sono indi- 
cati al 1028 come < l>ue remi della Nvova Zelanda, poi detti della 
GroeUmdia. » Nei Cat del 1822 e 1843 sono registrati ai N.'^ 24, 
75-87, 148 ; in quello del Mus. Etnol. al 293 a e b. 



(1) A. E. NOBDENSKióLD, The voyage of the < Vega » round Asta and Ett- 
ropej II, p. 93. London, 1881. 

(2) Voyage de La Pérouse^ Atlas, pi. 62. 

(3) L. VOM ScHBENK, Betsen und Forschungen im Amur-ìande^ III, 2 lief. 
Die Volker dee Amur-ìandes, taf. XXXVIII, fig. 3. St. Petcrsburg, 1891. 
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5. Fiordo di Norton 

a4rn settembre 1778) 



Lasciato il paese dei Ciukci e Testremo promontorio orientale del- 
l'Asia, il Capitano Cook diresse nuovamente la prora verso il conti- 
nente Americano, proseguendo a settentrione sino oltre il 70® di lati- 
dine, quando» trovando la via sbarrata dai ghiacci, dovette retrocedere. 
Un mese intiero venne impiegato nella esplorazione dello Sbietto di 
Behring, del litorale dei due continenti, delle isole che vi sono inter- 
calate, ed in tentativi per penetrare sia ad Est, sia ad Ovest, entro 
r Oceano polare. Ma la stagione era troppo avanzata e Cook fti co- 
stretto a rimettere air anno veniente la ripresa di quelle impoi*tanti 
esplorazioni. Nello scendere al Sud, percorrendo la costa Americana, 
egli entrò in un fiordo profondo, ove sostò quattro giorni : gli dette il 
nome di Norton. Ivi ebbe relazioni amichevoli cogli Eschimesi appar- 
tenenti con ogni probabilità alla tribù dei Kaviag'mut, ed in questa 
occasione vennero certamente raccolti i pochi oggetti che vado a de- 
scrivere e che formano l'ultimo lotto delle collezioni cookiane del 
Museo Etnologico di Firenze. 

11 Capitano Cook dice ben poco nella sua Relazione intorno a questi 
Eschimesi, e meno ancora sui loro oggetti. 

Il Medico EUis è meno laconico, e {Op. dt.j II, p. 12), ci ha dato 
le notizie seguenti sugli Eschimesi del Fiordo di Norton : « Many of 
the inMMtants had been alongside, of whom were purchased driéd 
fishf berr^ies ofseveral hinds, bows and m^owSy and other artìcles in 
the curiosity-way. They appeared very plump and full of flesh^ had 
ornaments in a hole on each side of their underlip, and had those 
bladder-Hhe jachets over their other apparel which consisted princi- 
pally of the shins of martins and the spotted field-wice; their hair 
was short and black, and their canoes were like those of the naUves 
of UnaUxschha. » 

1, 2. At'tung'a, suole di stivali impermeabili, che si rivolgono 
in su, in modo da contribuire anche in parte a fare il tomaio. Sem- 
brano essere fatte con un pezzo della pelle di un Cetaceo, assai prò- 
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babilmente la Beluga leucas; havvi un taglio davanti ed un altro 
dietro, cuciti sopra alla punta ed al tallone. Intorno ali* orlo è pas- 
sata in molti fori una stringa, che, in una, è vegetale ; ritengo che 
queste stringhe siano provvisorie, passate per mantenere aperti i fori 
che devono servire alla cucitura che unisce queste suola al tomaio e 
gambale di pelle di Foca nello stivale completo. 

Queste suola per le loro dimensioni erano evidentemente destinate 
ai calzari di una donna o di un fanciullo ; misurano 235 mm. in lun- 
ghezza, con una larghezza massima davanti di 65 mm. : V apertura è 
lunga 200 mm. 

Murdoch nel suo splendido lavoro etnografico sugli Eschimesi di 
Point Barrow, figura uno di questi stivali impermeabili completo, e 
fa vedere come la suola è unita al gambale e tomaio (1). 

Ì!iB\V Inventario generale del R, Museo di Fisica e Storia Naturale 
di Firenze, voi. XIX, p. 5 (cit. voi. Ili, p. 31) si legge : « Babbucce 
groenlandesi 2 ;> onde queste due suola erano registrate avanti il 
1791. Nei Cai. 1822 e 1843 sono rammentate ai N.^ 116 e 58; su quello 
del Mus. Etnol. portano il 226. 

3. Ka eVro, punta di piccolo arpone da Foche, fatta di osso di 
Cetaceo. Ha forma triangolare con profonda intaccatura dietro, ove 
è scavato un alveolo tondo per ricevere V estremità dell' asta o del 
controstelo. Un poco più su sono due fori, che comunicano insieme e 
servono ad assicurare la corda. Le due alette posteriori, che sono 
uguali e poco divaricate, sono divise alle loyo punte ; la estremità di 
questa punta di arpone è divisa da una stretta fessura in senso tra- 
sversale, nella quale era infissa una cuspide lanceolata di ferro, di 
cui si vedono ancora le traccio rugginose. Misura 80 mm. in lun- 
ghezza e 25 mm. in larghezza alla sua base. La corda connessa a 
questa punta è assai robusta, fatta di tendini, collegati da una fascia- 
tura stretta e trasversale pure di tendini o pelle, ridotti a stretto 
nastro; misura 1740 mm. in lunghezza, circa 8 mm. di diametro, e 
termina a cappio. Va notato che questa punta di arpone è di tipo 
groenlandese. 

Essa è registrata iiBlVApp. XII^ al 2120, come € Corda da pescare 
forse dello Stretto del Re Giorgio; » nei Cat. 1822 e 1843, porta i 
N.rt97 e 20; in quello del Mus. Etnol. il 200. 



(1) Ninih Annuaì Bt^ort oftht Bureau of Mhnology, p. 185, fig. 81. Wash- 
ington, 1892. 
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4. Scdglia^arpone o lancia, di legno oscuro, elegantemente 
foggiato. Misura 495 mm. in lunghezza ed ha una larghezza mag- 
giore di 45 mm. La sua superficie inferiore è concava, ornata in 
fondo con due metà di grosse perle di vetro celeste, incastrate nel 
legno (genere di ornamento molto apprezzato da tutti gli Innmt od 
Eschimesi) ; poco al disotto delle perle è un foro conico che si adatta 
perfettamente air indice della mano destra. Dalla impugnatala a se- 
zione triangolare, ricoperta da una legatura di trecciolina di tendini, 
sporge a destra un piolo di avorio, che serve di appoggio al dito me- 
dio, mentre il pollice si ferma in un incavo sul lato opposto. La su- 
perficie superiore di questo elegante strumento presenta una larga 
scannellatura mediana longitudinale, lungo la quale scorre la estre- 
mità dell'asta dell'arpone o del dardo che si sta scagliando. Presso 
r apice arrotondato dello scaglia-arpone suddetto, appunto ove inco- 
mincia la scanellatura indicata, vi sono due piccoli fori che dovevano 
servire a fissare un perno di osso o di avorio, contro il quale si ap- 
poggiava la estremità dell'asta dell'arpone o dardo da scagliare. 

Questo strumento non è menzionato dal Oook in connessione cogli 
Eschimesi da lui incontrati nel Fiordo di Norton, ma dopo gli studi 
comparativi del dotto Etnologo americano Otis T. Mason, non può 
esservi alcun dubbio che esso sia uno degli scaglia-arpone o dardo del 
tipo caratteristico usato dai Kaviag''mul abitanti quella regione. In- 
fatti Otis T. Mason descrive e figura diversi di questi strumenti af- 
fatto simili a quello appartenente alla collezione Cook, avuti dagli 
Eschimesi di quella tribù (l). Questo tipo riappare al Capo Nome e 
nel delta del Yukon. Infine il Nordenskiòld, il quale durante il suo 
viaggio memorabile sulla Vega visitò i Kaviag'-mut a Port Clarence 
e raccolse molti dei loro oggetti, ebbe tra questi uno scaglia-arpone 
similissimo a quello della collezione cookiana, ornata nello stesso modo 
con perle di vetro e adoperato per scagliare il dardo da uccelli (Op, 
c«., II, p. 229, flg. 1). 

L'assicina od il bastone per scagliare, adoperato a guisa di leva, 
lancio, arponi o dardi, con forme diverse localizzate e caratteristiche, 
è universalmente in uso presso gli Eschimesi, dalla costa orientale 
della Groenlandia a quelle asiatiche dello Stretto di Behring; ma non 
è davvero uno strumento esclusivo agli Innuit. Con forme molto va- 
rianti lo ritroviamo tra gli Aleuti, i Tlinkit, gli Aztechi, diversi pò- 






(1) Otis T. Mason, Throwing-sticlcs in the National Museum, in Bepart U. 
8. National Museum, 1884, pp. 285, 286, pL VII, VHI, IX, fig. 12. Wash- 
ington. 
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poli del centro dell' America meridionale, i Papuani della costa N.E. 
della Nuova Guinea, ed è strumento caratteristico delle tribù erranti 
e degradate dell* Australia; anzi, per quest'ultimo fatto generalmente 
noto e perchè questo strumento non ha un nome speciale nella lingua 
nostra, io credo sarebbe conveniente di adottare quello di vumera, 
tolto appunto agli aborigeni dell'Australia. 

n vumera raccolto dalla spedizione del capitano Cook nel Fiordo 
di Norton è registrato neìVApp. XII al 2188, come € Arme senza 
nome parimenti degli isolani del mare del Sud; » nei Cat. 1822 e 
1843, porta i N.^ 27 e 80 ; su quello del Mus. Etnol. il 554. 

6. Toù^ka, punta di avorio, non finita di lavorare, per una grossa 
lancia. È fatta colla metà di una zanna di Tricheco, appena digros- 
sata; la sua estremità inferiore è tagliata in modo da formare un 
robusto peduncolo quadrangolare, destinato ad essere infisso nella 
estremità dell' asta ; sul davanti di questo peduncolo vi è una specie 
di scalino, ove passa un piccolo foro destinato forse ad una cordicella, 
che doveva assicurare la punta all' asta, ovvero che la legava ad un 
galleggiante. La estremità superiore di questa punta termina appiat- 
tita, tagliente ai margini e quasi appuntata, ma è appena abbozzata. 
Sui due lati presso questa estremità vedonsi delle incisioni oblique, 
le quali segnavano il principio del lavoro per intaccare il margine 
stesso su quattro punti per formare quattro barbe od uncini colla 
punta rivolta indietro e collocati due per lato ; per uno l' intaccatura 
è incominciata. Questa interessante punta di lancia non terminata 
misura 360 mm. in lunghezza, con una larghezza maggiore di 30 mm. 
ed uno spessore massimo alla base di 28 mm. circa. 

Essa è registrata neWApp. XII al 2112, come < Osso da battere i 
panni della Nuaoa Zelanda; » nei CaL 1822 e 1843 è notata ai N.»^ 99 
e 23; in quello del Mus. Etnol. al 162. 

Non conosco alcuna figura di questo curioso tipo di cuspide di grossa 
e pesante lancia, destinata certo per uccidere Balene o Trichechi già 
colpiti coU'arpone. Nella mia raccolta ho la fortuna di possedere una 
punta di lancia identica a questa, ma terminata di lavorare. Ha l'estre- 
mità appuntata e due barbe acute per lato, disposte in modo da al- 
ternare; venne acquistata dagli Eschimesi Mz^'-^-mwf della costa N. 
dell'isola di Nuniwak. Una simile punta di arpone è menzionata dal 
Pinart e deve essere nel Museo Etnografico del Trocadero a Parigi (1). 



(1) A. Pinart, Catalogue des colUcUons rapportéea de VAmérique Busse, 
p. 15, N. 96. Paris, 1872. 
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6. Kokaroot, controstelo di freccia, mancante della cuspide di la- 
vagna. Esso è elegantemente scolpito in un pezzo diritto di corno di 
Renne. Misura 193 mm. in lunghezza totale con una larghezza media 
di 23 mm. È appuntato alle due estremità, quella posteriore si as- 
sottiglia bruscamente formando un peduncolo conico lungo 33 mm., 
che va immessa in un foro all'estremità dello stelo della ft-eccia; la 
estremità anteriore è divisa da una fessura profonda 33 mm., larga 
circa 3 mm., destinata a ricevere la cuspide triangolare di lavagna. 
Il corpo di questo controstelo presenta lateralmente due piccoli solchi 
mediani longitudinali, e in mezzo, sul davanti, una specie di carena 
pure longitudinale, interrotta da tre intaccature, che formano tre pic- 
cole barbe ad uncino con punta rivolta in basso. 

Nella mia raccolta privata conservo diversi di questi controsteli di 
corno di Renne, da Nunivak, Bristol Bay, Ugashik, Koskoquim ed 
altri punti del territorio Eschimese lungo il litorale N.O. dell'Ame- 
rica; essi variano nelle dimensioni, nella natura della cuspide, che è 
nella più parte di lavagna, in una di quarzo ialino, in un'altra di 
ferro ed in un' altra di bronzo ; variano ancora nel numero delle barbe 
od alette ad uncino. I più grandi erano forse controsteli di dardi da 
scagliarsi col vulnera^ qualcuno è raccorciato nello stelo e conver- 
tito cosi in una specie di pugnale ; quasi tutti hanno la cuspide pro- 
tetta da un elegante astuccio dì legno. Due dei miei, uno con cuspide 
dì lavagna, l'altro con cuspide di quarzo, sono indubbiamente freccie, 
essendo ancora uniti allo stelo intero ed impennato. 

Quello che fa parte della raccolta cookiana, che potrebbe anche es- 
sere stata presa al S. del Fiordo dì Norton, tra esso e Bristol Bay, 
è registrato neWApj). XII al 2116, come < Un ago da reti di Taitt; > 
nei Cat, 1822 e 1843 porta i N.'^ 101 e 24 ; in quello del Mus. Etnol. 
il 201. 



Ed ora ho finito il mio compito, che è risultato assai più lungo di 
quanto avevo preveduto. Sarò stato talvolta un po' tedioso nella de- 
scrizione degli oggetti, ma ritengo che l'importanza del soggetto ri- 
chiedeva una minuzia descrittiva, che chiamerò « naturalìstica. » In 
ogni modo mi stimerò ampiamente compensato delle mie fatiche, se 
questa mia illustrazione di una cosi importante raccolta di rare re- 
liquie etnologiche sarà di qualche utilità ed interesse ai miei Col- 
lej^hi in Etnologia. Il numero totale degli oggetti da me illustrati è 
di 192, mentre a Vienna le reliquie cookiane sarebbero 234; ma colà 
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vi sono certamente oggetti del primo viaggio, cioè quelli del Parkin- 
son. Per riguardo alla attuale distribuzione di oggetti etnologici rac- 
colti durante i viaggi memorabili di James Cook, ho potuto avere 
qualche ulteriore notizia da aggiungere a quelle date nella prefazione 
di questo mio lavoro. Così ho saputo di una raccolta ad Oxford, che 
sarà illustrata dal mio amico Henry Balfour; di una a Dublino, com- 
prendente oggetti raccolti durante il secondo ed il terzo viaggio. 
Questa raccolta, la cui importanza venne rilevata dal mio amico 
Dott. V. Ball, è stata catalogata pur troppo promiscuamente con altri 
oggetti e senza figure o buone descrizioni (1). Una collezione di og- 
getti etnologici di Cook trovasi nel Museo Hunterìano a Glasgow, 
acquistata nel 1807. Nei Musei di Gottinga, Monaco di Baviera e Lo- 
sanna, si conservano pure oggetti etnologici, provenienti dai viaggi 
di Cook. Infine ne abbiamo ancora in Italia, e dall'amico Dott. G. A. Co- 
lini, dottissimo cultore della Etnologia, vengo a sapere che gli oggetti 
di Tanna, delle isole Amsterdam, delle Marchesi, di Tahiti e della Nuova 
Zelanda, da me già veduti nel Museo della Propaganda Fide e nel Regio 
Museo Etnografico e Preistorico a Roma, vennero inviati in dono sullo 
scorcio del secolo scorso al Cardinale Borgia, dal Forster, naturalista 
del secondo viaggio di Cook. Una lettera autografa del Forster, che 
accompagnava queir invio, si conserva nell'Archivio Borgiano alla 
Propaganda Fide. Alla morte del Borgia le sue collezioni andarono 
disperse, una parte rimase a Propaganda, un'altra parte passò al 
Museo di Napoli ed una terza fu presa dalla famiglia e si conservò 
per molti anni nella villa Borgia a Velletri; questi ultimi due lotti 
sono ora nel Museo Etnografico di Roma, ricuperati mercè la instan- 
cabile energia del dotto suo fondatore ed amico mio carissimo. Pro- 
fessore Luigi Pigorini. Due pezzi di quella raccolta, cioè un patù^patù 
della Nuova Zelanda ed un' ascia litica della isole Hawai, furono però 
donate più tardi al Cardinale Borgia da un dotto Scandinavo : erano 
del terzo viaggio di Cook e con ogni probabilità provenivano dallo 
Sparrmann. 

È sperabile che un giorno potrà essere pubblicato un catalogo pre- 
ciso, con descrizioni, di questi preziosi avanzi etnologici dei bei tempi 
dell'Etnologia delle isole del Pacifico, e nessuno potrebbe farlo me- 
glio del Dott. Colini. 



(1) Coìleeiion of Weapons eie, chiefty frotn the South Sea Islanda; in the 
Seitnee cmd Art Muaeum Dublin. Dablin, 1895. 
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ADDENDA 
Isole Tonga 



43, 44. Ipa Aipa^ due grossi ami composti, colla relativa lenza. 
Essi sono senza dubbio i più belli tra i bellissimi ami fabbricati dai Po- 
linesiani per la pesca di grossi Scomberoidi ; e sono fatti in modo da non 
richiedere alcuna esca, giacché imitano nella forma un pesce. Questi 
due sono molto simili tra loro: il primo, che trovasi ora per cambio 
nella mia collezione, misura 150 mm. in lunghezza e 25 mm. nella 
maggiore larghezza dello stelo. Questo stelo è fatto di un pezzo d'osso, 
tolto dal cranio di un Capidoglio (Physeter), piatto sul lato estemo e 
convesso e levigato su quello interno ; inferiormente è troncato, su- 
periormente è appuntato e carenato, e quivi, attraverso la porzione più 
spessa, è forato. Sul lato esterno di questo pezzo d'osso è applicata 
una lastra perfettamente adattata e levigata di madreperla iridescente, 
tolta dalla conchiglia della Melea{/rina margaritifera : essa è assicu- 
rata per legatura che passa per due fori sopra e sotto, ed è appog- 
giata in basso ad una intaccatura obliqua e trasversale nell'osso. Il 
robusto uncino, con forte intaccatura sul lato interno, è di tartaruga ; 
misura 60 mm. in lunghezza, e circa 30 nel maggiore diametro di 
apertura; sul gambo interno ha due fori, pei quali passano le legature 
che lo uniscono allo stelo osseo ; quella inferiore sostiene inoltre una 
barba di lacinie vegetali (scorza d*Hibiscus?) che fa da esca; il foro 
superiore serve pure al passaggio di un elegante e robusto cordone, 
che percorre la faccia anteriore dello stelo osseo, al quale è assicu- 
rato da una legatura che passa pel foro che attraversa la parte su- 
periore di detto stelo. Questo cordone passa nella lenza, della quale 
è parte integrante. La lenza, lunga circa 2 metri, è una bellissima 
treccia piatta, larga 10 mm. fatta con una fibra vegetale, che somiglia 
alla nostra canape e che deve essere tolto dall' Z/rtoa argentea, detta 
ro7}ia?ia a Tahiti. L'uncino di questo amo è stato alquanto rosicato 
dalle larve di Antrem^j ma quello del secondo esemplare è intatto. 
Questo rassomiglia perfettamente al primo, porta il N.*» 198 nel CaL 
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del Mus. Etnol. : sarebbe uno di quelli menzionati con altri al 2111 del- 
VApp. XII, e ai N ri 96 e 17 dei Caù. 1822 e 1843. Esso è stato otti- 
mamente figurato dal Riccardi nel voi. IX di questo Archivio (Op. 
cU.y tav. 4, flg. 12). 

Labillardière parla brevemente di questi bellissimi ami nella sua 
Relazione interessantissima del viaggio di D* Entrecasteaux e ne dà 
una buona figura (Op. cit., II, pp. 161, 45. AUaSy pi. 32, fig. 27). Un'al- 
tra bella figura di questi ami è poi quella data dal Klemm (1), e cosi 
pure quella riprodotta da Edge-Partingdon nel suo Albo Etnologico 
del Pacifico (Op. city pi. 87, fig. 8). 

Nel Catalogo del Museo Godeffì^oy (2) lo Schmeltz menziona uno di 
questi ami trovato dal Kleinschraidt, conservato qual reliquia preziosa 
di famiglia dal Tui-Kandavu, o capo del villaggio Ko-Kandavu nel- 
r isola omonima dell'arcipelago Figi; questo amo proveniva certa- 
mente dalle isole Tenga, ed ho già avuto occasione di ricordare l'an- 
tico commercio tra questi due gruppi insulari. 

Gli ami di questa specie sono oggi tra i cimeli etnografici della 
Polinesia, essendo ben rari ; oltre all'esemplare sopra descritto io ho 
la fortuna di averne altri due nella mia collezione, uno viene da Eua, 
Taltro da Vavau (Isole Tenga) ; sono molto simili ai due della rac- 
colta Ck)ok, ma l' ultimo ha dietro una placca scura, tolta dalla con- 
chiglia della Pinna al posto di quella madreperlacea ed iridescente 
tolta alla Meleagrina. 



(1) Klemm, Werluseugt und Waffen, p. 59, fig. 98. Leipzig, 1854. 

(2) Schmeltz, Die Ethnographisch Abtheilung des Museum Godeffroy in 
Hamburg, p. 171. Hamburg, 1881. 
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Tav. II 

Tahiti 

39. Toere, tamburo (33). (*) 

Isole Hawal 

40, 41. Mahiole, elmi da gaerra (3, 4). 

42. Kupee-hoakalakala, braccialetto di denti canini inferiori di Porco 

(28, 29). 

43. Knpee-ea, braccialetto di laminette di tartaruga (26, 27). 

44. Ginocchiera da ballo, di conchiglie (32). 

45. Lei» collana di lamine lavorate di conchiglia, con figura nel mezzo (33). 

46. Knpee niho ilio, braccialetto od armilla di denti di cane (30, 31). 

47. Lei palaoa, collana di treccioline di capelli umani, con ornamento 

simbolico a forma di gancio (24, 25). 

48. Ahuula» cappa coperta di penne bianche (1). 

49. Pa kon Paraoo» piatto ovale di legno con manico antropomorfo (47). 

50. Toi, grande ascia di pietra immanicata (39). 

51. Blakan ea iwi kanaka, amo composto, di tartaruga e osso (46). 

52. Makan pa hi akn, amo composto, di madreperla e osso (41). 

53. Pappaneeheomano, arma spatoliforme con denti di Pesce-cane (57). 

54. HenOy bastone sacro per segnare il tabù (60). 

55. Die o Haieehe, giavellotto di legno scuro, la punta verticillata (53). 

56. Na Ipn ain&y sputacchiera di Capo, con tre denti di nemico intar- 

siati (49). 

Tav. Ili 
Nùtka, isola Vancouver 

57. Hookooma, maschera di legno (22). 

58. Moowaichey testa di aquila di legno, da legare in fronte (23). 

59. Moostatte, arco di legno (16). 

60. 61. Maeetsalulsthly clave spatoliformi e pesanti di osso (18, 19). 

62. Taaweesh o Tsukeahy accetta da guerra di pietra immanicata (20). 

63. Seeaik, spacca-cranì di pietra (21). 

64. 65. Muszthfle, pettini di legno (10, 11). 
QO. Sohyaik, punta di lancia di osso (17). 

67. Kaheita, punta di arpone d'osso (13). 

68. Klaklasm, braccialetto fatto con uno zoccolo di Alce (9). 

69. Kleeteeneki cappa o mantello di scorza battuta (1). 



(*) I numeri tra parentesi, in fine, sono quelli della enumerazione nel testo. 
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Guido Boggiani — Tlaggi di un artista nell'America Meridional«é I Cadurei 
(Mbayà o Gnajeiirù), con prefazione ed uno studio storico ed etnografico del 
Dott. 0. A. Colini, 112 figure intercalate nel testo ed una carta geografica. 
Roma, 1895, 1 voi. di pag. 339. 

È questo davTero uno del libri più curiosi e più singolari oh* io abbia 
letto. L'antore è soprattutto un pittore e non ha pretese di scrittore, ma 
avrebbe fatto assai moglio a non travasare in un volume tutte quante le 
note del auo taccuino, che possono avere per lui un grande interesse, ma 
che non lo possono aver») per i suoi lettori. Il suo libro ridotto alla metà 
non avrebbe stancato il lettore, pur conservando tutto ciò che poteva in- 
teressare la scienza ed anche la nostra curiosità. Soprattutto poi avrebbe 
potato risparmiarci il racconto dei suoi amori con una giovane indiana. 
Certe cose si fanno, ma non si dicono. Anche l' illustrazione del volume 
merita parecchie critiche. I paesaggi hanno un forte sapore di impres- 
9ÌonÌ8mOy malattia estetica che ci fa ridere in un'esposizione di quadri; 
ma in un libro a cui la prefazione e lo studio storico del Colini danno 
un grande valore scientìfico, son proprio fuori di posto. E poi perchè spar- 
gere a caso qua e là tutti i disegni che illustrano 1' arte ornamentale 
squisitissima e feconda dei Caduvei? Si avrebbe dovuto riunirli in tante 
tavole, ciò che avrebbe permesso fare utili raffronti, mentre invece messi 
oome sono sembrano le sigle e le lettere miniate di antichi codici e di 
edizioni aldine. 

Detto questo sentiamo tutta la simpatia per il gaio e giovane viaggia- 
tore, che inoltrandosi coraggiosamente in regioni quasi inesplorate del- 
rAmerioa meridionale, trova modo di raccogliere preziose notizie sopra 
una razza, che è destinata a sparire tra breve. Il Boggiani li calcola a 
poco più di 200, ma crede che i vizi! e le malattie li avranno ben presto 
UAiì sparire tutti quanti. 

Son gente bella, alta, di color bruno, coi capejli lisci, molto amanti 
delia pulizia, ohe si radono tutti i peli della faccia e del corpo, e che si 
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limano i denti incisivi superiori. Si dipingono la faccia a varii colori e 
con disegni bellissimi e svariatissimi, che spargono poi un pò* da pertutto, 
sul petto, sulle braccia, sulle stoviglie, sulle stoffe, sugli abiti. Amantis- 
simi del ballo e del canto e più ancora dell'acquavite e del tabacco. Per 
dipingere le braccia e il petto adoperano stampiglie di legno, che sono 
vere pintaderas. Vivono di caccia e di pesca e di un'agricoltura ancora 
bambina. Nomadi per abitudine e per necessità. Hanno schiavi e il Bag- 
giani trova che la schiavitù è un bene, almeno pei Oaduvei. I loro bam- 
bini poppano fino ai 5 e ai 6 anni. Dei gemelli uno è sempre ucciso. 

Il Boggiani trova molta analogia fra i disegni ornamentali dei Gadovei 
e quelli degli antichi Peruviani e quest*analogia gli fa supporre antiche 
relazioni etniche fra questi due popoli ; cosa che, come dice benissimo il 
Colini, nella sua dotta prefazione, rimane ancora a dimostrarsi. 

L*elegante volume pubblicato sotto gli auspici della benemerita Società 
geografica italiana, si chiude con un lungo studio dello stesso Colini so- 
pra i Guajcurù e i Mbaja, studio che è un vero prodìgio germanico di 
erudizione. L'autore ha avuto il merito di non smarrirsi Dell' intricato 
labirinto dell* etnologia sudamericana, ma vorremmo anche poter dire che 
è riuscito a sceverare di mezzo a tante asserzioni contradditorie di autori 
profondi e di narratori superficiali ciò che davvero fossero i Guajcurù e 
quali rapporti abbiano con essi tutte le tribù, che hanno tra di loro una 
parentela geografica, filologica o etnica. 

Per l'etnologia sudamericana avviene a un dipresso come per la prei- 
storica. Con molto ingegno e molte citazioni tatto è lecito e anche su 
questo terreno audaces fortuna juvat, M. 



LuciBN Arréat — Mémolre et Imaglnatiou (Pelntres^ Maslolens^ Poètes et 
Orateurs)* Paris, 1895, 1 voi. di pag. 171. — Fa parte della Biblioihéque de 
philosophie contemporaine. 

Non crediamo che questo volume accresca di molto le nòstre cognizioni 
sulla memoria e 1* immaginazione o che ci faccia vedere nuovi aspetti di 
questi due grandi fenomeni del pensiero. 

L'autore è un filosofo positivista, ma nelle sue indagini adopera troppo 
spesso i metodi e il linguaggio dei metafisici. È un buon osservatore e 
maneggia con certa disinvoltura gli strumenti delFanalisi, ma lo fa con 
molta incertezza, per cui riesce ora incerto ed ora confuso; spesso poi 
oscuro. — Egli distingue cinque specie di memorie, e cioè la motrice, la 
visuale, Tuditiva, Temozionale e l'intellettuale e le studia specialmente 
nei loro rapporti colle attitudini artistiche. Noi crediamo invece che ogni 
cellula cerebrale capace di conservare il ricordo di una sensazione, cioè 
dotata di coscienza, sia anche capace di memoria; per cui le memorie 
son tante quanti sono i fatti di coscienza. 
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Dell' immaginazione Taatore fa un'evoluzione della memoria, ma giu- 
stamente crede, che questa non basti per darci tutti quelli svariati pro- 
dotti, che volgarmente si attribuiscono alla fantasia. E perciò egli studia 
l'immaginazione nei suoi rapporti colla memoria, collo studio, coll'intel- 
ligenza, col delirio e col temperamento. Anche in questo studio egli è 
sempre imbarazzato nel segnare nettamente i dati del problema, che si 
propone di risolvere; per cui naturalmente riesce molto incerto, quando 
deve concludere. 

È ciò che si vede con troppa evidenza, quando giunto alla fine del suo 
volume, sente il bisogno di darne la conclusione. Egli ci dice, che V im- 
maginazione ha per fondamento la memoria o per dir meglio la collabo- 
razione di molte memorie parziali e per condizioni prime il temperamento 
e r eredità, insomma un* incognita fisiologica. Se questa non è un rebus, 
gli si avvicina però di molto. 

Forse la parte più curiosa e più interessante di questo libro è la ricca 
raccolta di aneddoti presi dalla vita dei grandi artisti e dei grandi scrittori. 

M. 
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SULLA CAUSA GENERALE 

DELLK 

ANOMALIE NUMEBICHE DEL BACHIDE 

Nota di E. REGÀLIA 



< J'adopte pleinemeDt, en ce qai me con- 
cerne, la théorie de Regàlia. » 

TB8TUT L., Traiti d'Anat. Bum., 
1889, 1, p. 78. 

Museo Nazionale di Antropologia in Firenze, Dicembre 1894 

SOMMARIO 

L Preambolo. I. 2. Le « regioni > non « si segmentano », perchè non esse 

precedono i segmenti, ma viceversa. 8. Si suggerisce di considerare V « ener- 
gia formativa » entro la serie presacrale o precoccigea. 4. Confutazione me- 
diante la grandissima inverisimiglianza delle sottrazioni^ T assurdità delle 
aggiunte e V impotenza finale delle une e delle altre, 5. e la contraddizione 
dello spiegare con un* altra causa dopo avere ammesso come causa, ciò che da 
tutti sempre si fece, il semplice passaggio dei caratteri da una regione al- 
l'altra. 6. Inoltre, quando vi è compenso occorrono simultaneamente due 
ipotesi, cioè di < eccesso » e « difetto » di « energia ». 7. Contro V « energia 
formativa » stanno, inoltre, i casi di mistione di caratteH, 8. Inanità delle 
spiegazioni mediante i se non. 9. Perchè provasse in favore delP « energia 
formativa » il numero totale dovrebbe essere maggiore o minore dei totali 
normali non in qualche, ma in ogni, caso di anomalia. 10. Il concetto del 
totale normale unico (si riportano le osservazioni del Calori su 50 coccigi) 
non ha valore per la questione. 11. Risposta ad un'obbiezione del Prof. Ca- 
lori. 12. Sulla Memoria del D.*" S. Yaraolia. Critica di alcune obbie- 
lioni, 13. della « segmentazione » opposta dall' A. : i segmenti non sono 
caratteri, e quindi essa non ispiega nulla ed è un concetto contraddittorio. 
14. La spiegazione vera non solo quadra colle cose fatte ma anche mostra 
come le cose si facciano. 15. Critica dell' « intercalazione ». 16. Le « va- 
Arebirio par TAntrop. e TEtno). SO 
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rietà DQmeriche apparenti » e « reali ». 17. Né il Regàlia uè il Laghi non 
hanno mai dato V ectopia della sinfisi sacro-iliaca come causa di tutte le ano- 
malie nuroericbe. 18. Critica del concetto di varietà « apparenti » e « reali ». 
19. Le variazioni del totale si spiegano con diflferenze avvenuto air estre- 
mità caudale, quelle pre-coccigee> a meno di contraddirsi, col trasporto dei 
caratteri. 20. Teorìa delPA. : il numero delle vertebre dipende da quello dei 
segmenti del midollo. 21. Critica: i. ambi questi numeri dipendono, invece, 
dal numero delle protovertebre. 22. 1 totali delle paia di nervi spinali non 
hanno un rapporto costante con i totali dei rachidi, 23. né con le < va- 
rietà reali >, in particolare, 24. né con le serie pre-sacrale e pre-coccigea. 
25. Né Tanencefalia né la derencefalia non provano nulla, 26. e nemmeno 
la porzione periferica del sistema nervoso, a cagione delle anomalie che pre- 
senta. 27. Il numero delle paia di nervi non ispiega le anomalie delle sin- 
gole grandi regioni, né delle loro somme. 28. Le anomalie del plesso sacrale, 
infine, potendo quelle del rachide anche andarne disgiunte, neppur esse non 
provano nulla. Sopra ogni punto V ipotesi é smentita dai fatti. 29. ii. Anche 
concessa T ipotesi, i semplici segmenti non avendo caratteri, essa é impotente. 
80. Conclusioni del Paterson: intende come lo scrivente le cause delle ano- 
malie, ed ha trovato le anomalie vertebrali essere indipendenti da quelle «lei 
plessi degli arti. 81. Doppia osservazione del Bikminoham di 30 pre-coccigee 
con 31 paia di nervi. 32. Conclusione. II. 33. Recente opinione del 

Prof. Stanislao Bianchi: una 12* toracica é « abortita ». 84. Replica. L'im- 
possibilità delle intercalazioni rende certa la formazione ectopica dei caratteri 
neir eccesso e, attese anche le difficoltà dei riassorbimenti, la rende poco meno 
che certa nel difetto, 35. L' innatismo e la fatalità dei caratteri sono indimo- 
strabili e contraddetti dalPammissione del trasporto dei caratteri: manca perciò 
la ragione di supporre V assenza d* interi segmenti, supposto a sua volta smen- 
tito dai caratteri incompiuti e misti. 36. Il « processo di atrofia > secondo 
il D.** RuTiLio Staderini. 37. Replica. L'atrofia subita da alcune caudali 
embrionali non proverebbe, stante la diversità delle condizioni. 88. Non è 
provato le semi-vertebre essere « residui ». 39. Sono invece formazioni ir- 
regolari. 40. La scomparsa di una vertebra urta neir ostacolo di trarre con se 
quella di una sezione, almeno parziale, dell* embrione ; dopo formati i caratteri 
é condizione insufficiente, e prima é impotente del tutto. III. 41. Tesi 

dello scrivente: Escluso che le vertebre vengano spostate da vere « intarca- 
lazioni » e dai quasi impossibili riassorbimenti, posteriori ai caratteri ver- 
tebrali, r ectopia di questi viene ad essere primitiva e condizione necessaria 
e sufficiente : quindi Le anomaìie numeriche del rachide, tranne poche ecce- 
zioni, sono effetto di caratteri vertebrali formatisi ectopicamente, 42. La 
spiegazione comprende non solo le anomalie perfette ma le semi-vertebre, 
43. i caratteri imperfetti, 44. le vertebre neutre, 45. le varietà delle coc- 
clgee. 46. 1 casi con totali molto inferiori ai normali forse, ma per un solo 
lato, sfuggono alla spiegazione. 47. Sfuggono interamente, sola eccezione, i 
casi di assenza di un* ultima porzione del rachide. 48. La causa della causa 
non può consistere che in variati rapporti del rachide con parti di altri si- 
stemi. Se ne danno alcune prove. 49. Una generalizzazione filosofica. 50. Si 
accenna air insufficienza àeW atavismo, 51. Replica ad obbiezioni circa la 
novità della teoria qui proposta. 
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1. Quindici anni or sono, in una mia Memoria (1) era proposta una 
spiegazione delle anomalie del numero delle vertebre pre-sacrali, che 
da alcuni anatomici è stata ritenuta, ed è tuttora da me, la vera. Pa- 
recchi anatomici italiani, i quali scrissero poi sul!' argomento, o la 
accolsero con molte riserve o addirittura la rigettarono, perchè non 
valeva a spiegare altre anomalie. Perciò otto anni fa avevo incomin- 
ciato un secondo lavoro, con V intento di rispondere partitamente alle 
obbiezioni e di esaminare le vedute contrapposte. Avevo poi fatto an- 
che di più, se non erro, e cioè avevo trovata una spiegazione vera- 
mente generale delle anomalie numeriche del rachide, una spiega- 
zione, quindi, fornita di quel requisito, per mancanza del quale la 
prima era stata, però a torto, rigettata. Ma di quel lavoro, dovuto 
abbandonare due volte, non mi ero più curato. 

I^ riprendo ora, perchè le opinioni espresse in un recente lavoro 
italiano ed un* asserzione incontrata in una recentissima pubblicazione 
di un antropologo straniero m'inducono a tornare suir argomento. 
Queir autore italiano ricorda le varie teorie relative ai fenomeni sud- 
detti per affermare, come un fatto generale e che duri tuttora, « il 
poco accordo che regna intorno al significato morfologico delle va- 
rietà anatomiche » in discorso e per assegnare ad alcune di esse una 
causa, secondo lui, finqui non indicata; l'antropologo straniero af- 
ferma che i centri secondarii di ossificazione « spiegano » gli epister- 
nali, le coste e le vertebre soprannumerarie. 

Dal vedere che sono ancora possibili cosiffatte opinioni vengo con- 
dotto a pensare che non debba riuscire inutile una nuova trattazione 
del soggetto, ed anzi una trattazione alquanto ampia. L' arrecare un 
poco di analisi per istabilire la verità in un argomento d' innegabile 
importanza, quale è il presente, non può riuscire inutile, posto che 
la verità ha incontrato ed incontra tanta difficoltà a stabilirsi non per 
altro (né per altro poteva essere) che per mancanza di analisi. 

Tralascierò tuttavia buona parte di quanto già avevo scritto. Re- 
steranno alcune ripetizioni, ma non sarà gran male, perchè i parti- 
colari sono più meno diversi e perchè altrimenti, data la fretta colla 
quale ai giorni nostri si legge e si giudica, potrebbe credersi forse 
anche ammesso da me quello che confuto. Non si è vista la spiega- 
zione proposta, nella mia Memoria su citata, per una sorta di anomalie 



(1) Kegìlia Ettore, Casi di anomalie numeriche delle vertebre nelVuomo 
e interpretazione del fenomeno. Con un* appendice ecc., in questo « Archivio », 
Voi. X, 1880, fase. 3*. 
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del rachide venire respinta relativamente ad altre due sorta di ano- 
malie, e in conseguenza di ciò anche relativamente alla prima, mentre 
io stesso l'avevo, nel modo più esplicito e dopo lunghe considera- 
zioni, dichiarata inapplicabile alle altre due sorta? (1). D'altra parte 
è più facile accusare che provare, e può avvenire che si qualifichi 
di prolissità quello, che è soltanto un più ampio esame dei varii lati 
di una questione. E se uno scrittore vede una dozzina di lati, non 
s' intende perchè dovrebbe parlare di uno o due soli. Per esempio, 
circa r attuale questione appunto, non è facile il capire perchè do- 
vrebbe approvarsi la brevità di parecchi Autori, i quali hanno ^ato 
certe spiegazioni consistenti in pochissime parole, e perfino in tre o 
quattro, quasi che invece di doversi considerare non pochi fatti co- 
nosciuti e supposizioni possibili riguardo alla genesi di queste ano- 
malie, si trattasse di cose più evidenti degli assiomi euclidiani. Io 



(1) Questo caso è tanto curioso da meritare di essere ricordato nei suoi par- 
ticolari. Terminato appena di esporre il mio concetto (p. 361 e 57 dell' estr.) 
col dire: « Questa è perciò la spiegazione cbe io propongo. », soggiungevo im- 
mediatamente: « Si noti bene che io dico, anomalie del numero delle vertebre 
pre^sacrali senz* altro, cioè in complesso, e non di quello delle singole re- 
gioni ecc. ». Più innanzi poi dedicavo due pagine e mezzo alla dimostrazione 
deir « indipendenza » tra i duo fatti, numero di coste e numero di vertebre. Se 
il lettore pensasse qui che per maggior cautela bisognava fare le debite restri- 
zioni prima ancora di esporre la spiegazione, sappia che avevo fatto anche que- 
sto (p. 358) con due terzi di pagina, dicendo, che si trattava del « numero delle 
vertebre » (sottolineato) e non mai delle anomalie consistenti nel numero delle 
coste, e dichiarando inoltre : « la causa di cui intendo parlare, non rende conto 
delle variazioni del numero totale.... per causa soltanto del numero delle coc- 
clgee, ma bensì di quello (insomma più appariscenti e nelle quali soltanto si 
fanno consistere le anomalie) del numero degli elementi pre-sacrali, e non di 
rado anche di quelli del sacro. » Malgrado così ampie e ripetute riserve, dichia- 
razioni e spiegazioni, prima cura degli autori venuti dopo, salvo un' eccezione 
forse due, è stata quella di obbiettare ciò cbe io stesso avevo già dichiarato. 
E queste in Italia sono credute discussioni scientifiche. 

Fra quelli che m' intesero, qui ricorderò specialmente due insigni autori fran- 
cesi, il Prof. L. Testut, di Lione, che nel suo magnifico Traité d'Anatomie 
Humaine accolse il concetto del mìo lavoro, come dalle parole che ho soggiunte 
al titolo del presente, e il Prof Leon Manouvbier della Scuola d'Antropolo- 
gia di Parigi. Qaeisti, nella recensione che diede della mia Memoria nella « Revue 
d'Anthropologie » 1881, pp. 586-40, diceva: « M. Begalia vient d*étudier la 
question à son tour et, sMl ne Va pas résolue definiti vement dans tous ses dé- 
tails, il nous parait en avoir résolu très heureusement la partie fondamentale 
en expliquant la génèse, jusqu'alors mystérieuse, des variations de nombre det 
vertèbres présacrées. » 
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non mi posso conformare a simili modelli, perchè una tale mancanza 
di analisi quasi certamente non è volontaria, e certamente poi non 
è lodevole, essendo nella ricerca del vero V affermare senza dimo- 
strare un semplice perditempo o presso a poco. Siccome io non scrivo 
per il mestiere ma per raggiungere, potendo, una verità non cono- 
sciuta, debbo necessariamente non essere avaro di parole a fine di ab- 
battere ogni difficoltà ingombrante il cammino. Perciò non solo debbo 
confutare le vedute tradizionali, fondate su mere apparenze e tuttodì 
regnanti presso il maggior numero, forse, degli autori, ma io stesso 
cercare quante altre obbiezioni posso, per toglierle di mezzo. Dirò 
come r illustre Delbceup in un suo scritto recente: preferisco essere 
tacciato di pesante e prolisso che d' illusionista. 

Il presente mio tentativo di far dipendere quasi tutte le anomalie 
vertebrali numeriche da una sola causa è, per quanto io ne so, ori- 
ginale. Quando anche non conoscessi qualche poco della storia delle 
scienze, la stessa mia esperienza personale, fornitami dall* opposizione 
che incontrò il mio precedente lavoro, m' impedirebbe di lusingarmi 
circa l'accoglienza cui va incontro l'attuale mio ritrovato presso la 
maggior parte degli specialisti. Mi stimerei ben fortunato se la tro- 
vasse favorevole, come già quello anteriore, presso alcuni pochi. Solo 
mi è lecito sperare, dato che la verità si trovi dal lato mio, intorno 
a che non nego restarmi una certa trepidazione, che il tempo si mo- 
strerà, come sempre, galantuomo. 

I. 

Le risposte estese e precise, che davo alle obbiezioni di vari Au- 
tori, e le dimostrazioni di alcuni errori, o di fatto o di logica, in cui 
essi cadevano, le giudico ora superflue. Riporterò quindi solamente 
alcune osservazioni staccate, tralasciando tutto il resto di quanto ri- 
spondevo a quella illustrazione della scienza anatomica, che è il 
Prof. Luigi Calori, al D.' C. Raimondi (1) e al D.' Giovanni D' Aju- 
tolo (2). Riferirò invece per gran parte la discussione dedicata ad un 
lavoro del D.' Serafino Varaglia, non fosse altro perchè questi è au- 



(1) Raiuokdi D/ C, Di un'anomcLlia delV osso sacro nell'uomo, più fre- 
quente nelle scimmie antropoidi. Nota preliminare. In « Annali del Mus. Civico 
di St. nat. di Genova », Serie 2*, voi. Il, Luglio 1885. 

(2) D'Ajutolo DJ Giovanni, Contribuzione alio studio delle varietà nume- 
riche delle vertebre. Memoria. In « Il Morgagni », Anno XXX, Maggio 1888, Mi- 
lano, Vallardi. 
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tore di una nuova teoria, che dagli scrittori posteriori è stata presa 
più meno in considerazione. 

2. Si è parlato di < singole regioni della colonna che si dividono in 
parti » e che perciò possono < in questa divisione o segmentazione 
avere un più od un meno ». Ciò è un affermare l'esistenza delle < re- 
gioni » in uno stadio anteriore alla comparsa delle protovertebre, es- 
sendo queste i primi segmenti conosciuti. Ora questa preesistenza delle 
regioni alle protovertebre in che può consistere fuorché in limiti, qua- 
lunque poi siano le formazioni costituenti i limiti stessi? Le < regioni » 
sono parti e svddivisioni del rachide : quindi perchè esse in qualche 
modo esistano bisogna che ci siano cose che suddividaru) il rachide, 
0, per contraddire un po' meno la realtà, che suddividano lo spazio 
destinato al rachide futuro; e tali cose 5urftftt>Mf^n^t* sono appunto /f- 
mìti fra una < regione » e T altra. Non mi sembra necessario l'indu- 
giarmi a dimostrare la perfetta gratuità ed inutilità di simile ipotesi. 

Inoltre, chi non suppone consistere i limiti in formazioni anteriori 
alle protovertebre, e perciò distinte da queste (e ancora da dimo- 
strarsi), deve trovare una risposta alla domanda : Come fanno ad esi- 
stere di già le € regioni », cioè parti, di una « colonna », cioè di un 
tutto, che ancora non esiste? 

Dire che « le singole regioni si dividono in parti o si segmentano » 
è un sostituire qualche cosa d' altro alla realtà. Eccone altre prove. 
I « segmenti » sono formati tosto che è formata la serie delle proto- 
vertebre: eppure né allora né per un buon tratto in seguito non 
esiste nemmeno 1' ombra delle « singole regioni ». E perché? Per un 
perchè semplicissimo, ossia per i fatti compendiati in questa egua- 
glianza : « singole regioni » = caratteri delle vertebre, E siccome questi 
non appariscono che a formazione avanzata delle vertebre, e con essi 
soltanto cominciano le < regioni » ad esister^e^ è chiaro non esser pos- 
sibile che le € regioni » pre-esistano ai «segmenti >, di modo che possa 
dirsi, i < segmenti » essere una « divisione in parti » delle « regioni ». 

Oltre a ciò si può osservare, che affermare una < divisione in parti » 
è affermare un tutto continuo preesistente: ora chi ha finquì spiegata 
e dimostrata 1' esistenza delle « regioni » allo stato di tutto continuai 
È superfluo V aggiungere che invano si allegherebbe lo stadio di co- 
lonna membranosa, e l' aggiungere il perchè di ciò, vale a dire che 
in tale stadio si ha parimenti una segmentazione, e, come è noto, am- 
seguente a quella protovertebrale, mentre ancora non esiste la più 
lontana traccia delle «regioni»; cosi che, di nuovo, i « segmenti » 
precedono le « regioni », e non viceversa. 
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3. Vi ha un lato del concetto di < energia formativa », finora non 
abbastanza chiaramente espresso e svolto, e che merita esame. 

Potrebbe dirsi : Altro è V eccesso o il difetto in mììsl porzione, altro 
r eccesso o il difetto nel totale del rachide ; e quindi le anomalie nu- 
meriche non-compensate entro i limiti delle grandi regioni, secondo 
r antica maniera di considerare il compenso, possono egualmente ri- 
tenersi come effetti di aggiunte o sottrazioni (siano pure intese come 
ideali, e non effettive) a rachidi normali, anche quando i totali delle 
relative colonne non escono dai limiti di variazione dei totali delle 
colonne normali. Infatti nel caso di 23 + 55 + 4 c^ si ha bensì un 
totale eguale a quello di una colonna normale di 29 + 3 c^, ma si ha 
una sottrazione alla serie pre-sacrale del caso normale di 24 + 55 
+ 4 cg; come d' altra parte nei casi di 25 + 55 + 3c^ e 25 + 55 
-^-Acg HI hanno bensì dei totali eguali a quelli di colonne normali 
di 29 + 4c^ e 29 + 5(^, ma si ha un' a^^'t^nto alle serie pre-sacrali 
dei casi normali di 24 + 55 + 3c^ e 24 + 55 + 4 c^. Se i totali di 
rachidi anomali, tranne pochi casi, non escono dai limiti di variazione 
dei totali dei rachidi normali, è perchè il numero delle cocclgee lo 
impedisce, col non essere nei casi di difetto il minimo, e nei casi di 
eccesso il massimo, conosciuto ; di modo che esso viene a compensare 
il meno o il più della serie pre-coccigea ; mentre, se non ci fosse que- 
sto compenso, il totale sarebbe inferiore o superiore ad ogni totale 
dei rachidi normali. Malgrado ciò il difetto e V eccesso dell' < energia 
foiTnativa » non sono meno reali nei casi di 28 + 4 C(f7 e 30 + 3 cg, 
30 + 4 cgj salvo che tali difetto ed eccesso sono locali, cioè hanno avuto 
luogo entro la serie pre-sacrale e pre-coccigea, come vien dimostrato 
dal numero difettivo ed eccessivo degli elementi di dette serie. È que- 
sto, e solamente in altre parole, il concetto col quale « spieghereb- 
besi la reale diminuzione delle vertebre.... ricorrendo ad una forma- 
zione difettiva nel numero delle vertebre cocclgee o della regione che 
ne offre la diminuzione >. 

4. Ecco la risposta. Che tra le formule ora allegate esistano diffe- 
renze, è innegabile. Tali differenze però sussistono soltanto fra queste 
espressioni polinomiali, dirò così, e a cose fatte, ma non provano me- 
nomamente il come della loro genesi: e la questione verte appunto 
sulla loro genesi e sul suo come. 

Crederei di avere già indicato sufficientemente (2) quanto sia con- 
trario al vero V immaginare le « regioni » eccessive o difettive fin 
dall'origine, quasi che entro dati limiti si formassero numeri ano- 
mali di segmenti. Escluso questo caso, che è quello evidentemente 
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implicato neir obbiezione ora in esame (ed esclusa la causa vera), re- 
sta solo il supporre sottrazimii od aggiunte. Ora questo supposto è 
perfettamente non solo gratuito ma inutile. Infatti, ove non si tratti 
del rachide definitivo, dovendo la sottrazione o aggiunta avvenire 
prima che esistano i caratteri delle vertebre, essa produce zero ano- 
malie, giacché sottrae od aggiunge un' unità ad una serie di segmenti 
tutti simili, e quindi al nuìnero totale della serie, e non già a questa 
o a quella fra le « regioni », che ancora non esistono: dopo di che non 
rimane altro mezzo, onde possa venir prodotta un' anomalia, tranne 
il formarsi di un carattere ftwri di licogOy che è la spiegazione da 
me propugnata. 

Dunque per far dipendere le anomalie da una sottrazione od ag- 
giunta ad una particolare serie, bisogna supporre già formata la serie, 
quindi già fornìali i caratteri delle vertebre, e supporre che una 
vertebra tenga sottratta od aggiunta. Ma 1*^ a questo stadio una sot- 
trazione porta seco la necessità, che insieme alla vertebra vengano 
riassorbiti un segmento del midollo, del simpatico, di vasi, quattro 
radici e due nervi spinali, ecc. ecc., fatti supponibili ma finora, al- 
meno eh' io sappia, non dimostrati menomamente. 2^ Una sottrazione 
non è niente affatto equivalente all'antico concetto, quale dal Calori 
è formulato, perchè è distruzione di una vertebra già formata^ e non 
* (orinazione difettiva nel numero delle vertebre ». 3^ Per quanto ri- 
guarda il numero degli elementi di una serie particolare, e per esempio 
il numero delle vertebre pre-sacrali, che è più particolarmente la que- 
stione fra me e i miei egregi contraddittori, la sottrazione riesce una 
condizione necessaria bensì (non per altro che per essere posta dal- 
l' ipotesi, ben inteso) ma non già anche sufficiente^ poiché non darebbe 
luogo a n pre-sacrali, se la sinfisi sacro-iliaca non cominciasse, an- 
teriormente alla sottrazione, nella vertebra n + 2; di modo che, men- 
tre la causa da me assegnata basta anche da sola alla produzione del 
fenomeno, e qui resterebbe pur sempre condizione necessaria^ la pre- 
tesa sottrazione é invece, da sola, affatto impotente. 

V aggiunta poi, a questo stadio di formazione compiuta dei carat- 
teri delle vertebre, è più che mai il colmo dell' assurdo. Dunque né 
r ipotesi di una sottrazione, né quella di un* aggiunta di una vertebra, 
non forniscono, benché per ragioni diverse, alcuna spiegazione. 

Fino a quando scrissi la mia prima Memoria non si era tenuto conto, 
per quanto almeno mi è noto, del numero delle coccigee, il che si 
spiega: le ultime fra queste vertebre sono piccole, più o meno sal- 
date insieme, tanto che spesso non è facile rilevarne il numero. Quindi 
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si erano considerate soltanto le quattro grandi regioni anteriori, e si 
era parlato di troppa o poca « energia formativa » e di < compenso » 
non-compenso, senza por mente alle coccigee. Allora mi venne Tidea, 
del resto ovvia: Perchè T « energia formativa » e il « compenso » deb- 
bono riguardare soltanto le quattro grandi regioni, e non anche la 
coccigea, quasi che questa non fosse, al pari delle anteriori, composta 
di vertebre, e la formazione delle sue vertebre non richiedesse una 
< energia formativa > ? Cosi per questo, come perchè si esclude la serie 
coccigea tacitamente, senza darne alcuna ragione, onde V esclusione 
ha tutto l'aspetto di una svista e non d'altro, mi pare che si abbia 
il diritto di riferire il concetto dell' € energia formativa» a tutto il 
rachide, e di andare a verificare se nei casi di anomalie non ci sia 
un «compenso » precisamente in quella serie, che è stata esclusa senza 
un perchè. Posto che si vuol ripetere le anomalie dalla fabbricazione 
di un maggiore o minor numero di vertebre, dovuto ad eccesso o di- 
fetto di € energia formativa » o di « segmentazione », qual fatto sa- 
rebbe prima di tutto necessario all'ipotesi per darle almeno l'appa- 
renza del vero? È facile vederlo. Se n e n — a sono i numeri, tra 
i quali variano quelli totali delle colonne normali, bisognerebbe che 
nelle colonne anomale, quando le anomalie sono dette senza compenso, 
noi trovassimo un totale ora di n + 1 e ora di n — a — 1. Senza di 
ciò, ossia se i totali fossero elicali tanto in casi di anomalie quanto 
in casi normali, come potrebbe dirsi che vi abbia « formazione » di 
più meno vertebre o « segmenti », senz'altro, il che vuol dire in 
totale? Ora che dicono i fatti su questo proposito? Dicono che in casi 
di anomalie si hanno totali precisamente eguali a quelli di rachidi nor- 
mali. Da ciò conclusi, anche se in altri termini, che V eguaglianza 
dell' € energia formativa », dimostrantesi in quella dei numeri totali 
di rachidi anomali e di rachidi normali, non poteva spiegare le ano- 
malie. Di qui è nata, per quello che so, la questione del numero to- 
tale, stata poi presa in considerazione dagli autori i quali hanno scritto 
dopo di me. 

Alcuno di essi però non ha cercato di difendere 1' antico concetto 
col mezzo da me posto in opera qui addietro, e cioè col sostenere, 
che se, per esempio, in una colonna di 28 -\- 4 cg vi ha compenso re- 
lativamente ad una normale di 29 + 3 cg^ non vi ha compenso invece 
quanto ad una normale di 29-1-4 cg. Come a ciò si debba rispondere 
credo di avere mostrato, facendo vedere che, se si tratta di forma- 
ziotie, non può farsi questione che di caratteri, e non di eleìnenti; e 
se si tratta dei soli fatti supponibili a formazione già avvenuta, ossia 
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di aggiunte o sottrazionij non solo si urta in vere assurdità, quanto 
alle prime, e in grandissime inverisimiglianze quanto alle seconde, 
ma non si ha in mano una vera, cioè sufficiente, spiegazione. 

5. Questo è T essenziale, giacché il pseudo-concetto che mi sono 
obbiettato, dovrebbe, per esser vero, prima di tutto non trovarsi in 
opposizione colle condizioni di genesi del fenomeno. Ma non basta. È 
importantissimo il dimostrare come la realtà, veduta in parte da tutti 
coloro, che hanno cercato e cercano una spiegazione neir < energia 
formativa » o nella < segmentazione », li abbia fatti cadere in una splen- 
dida contraddizione, solo perchè essi non hanno pensato ad estendere 
il concetto reale agli altri casi di anomalie. 

Dunque si ammette che in una colonna di 28 + 4 c^ vi ha com- 
penso relativamente ad una normale di 29 + 3 <^, ma si sostiene non 
esservi compenso riguardo' ad una di 29'^icg. Io faccio osservare 
prima di tutto, che la scelta del termine di confronto è arbitraria, 
poiché le due colonne normali che sopra sono ambedue egualmente 
normali ; di modo che, se io scelgo come termine di confronto la prima 
di esse, ho altrettanto diritto a dire che in quella anomala vi è com- 
penso, quanto ne ha V avversario a dire che il compenso non vi è. 
Ora, tutte le volte che si può dire esserci compenso, la spiegazione 
ricavata dalla < energia formativa » deve necessariamente respingersi 
per la ragione seguente. Finché non si tenne conto della serie coc- 
cigea e le anomalie si considerarono soltanto entro i limiti delle grandi 
regioni, di guisa che vi era, o non, compenso, secondo che la ver- 
tebra a caratteri di ultima sacrale era, o non, la 29*, come si ra- 
gionò? In questo modo: nel caso, per esempio, di 7 c+ 11 ^+6 ;, si 
riconobbe sempre e si ammise che vi era compenso alla toracica man- 
cante nella lombare esuberante, e per ciò appunto si escluse che vi 
fosse « difetto » di « energia formativa ». Si ammise sempre ed espli- 
citamente che le anomalìe compensate consistessero in un semplice 
jmssaggio di caratteri da una ad altra regione vicina. Ora non e' è 
che da applicare questo stesso modo di intendere i compensi veri- 
ficantisi entro la serie pre-cocci gea. 

Come 13 toraciche compensano 6 cervicali, 6 lombari compensano 
11 toraciche, 6 sacrali compensano una serie pre- sacrale di 23, cosi 
4 coccigee compensano una serie pre-coccigea di 28. E come i primi 
tre di tali compensi escludono e rendono superflua l'ipotesi di un 
« difetto » di « energia formativa » quanto alle relative serie deficienti, 
cosi l'ultimo di essi esclude e rende inutile la stessa ipotesi riguardo 
alla serie pre-coccigea. Neil' ultimo caso, invero, si ha soltanto \m 



Digitized by 



Google 



DELLE ANOMALIE NUMERICHE DEL RACHIDE 159 

fatto di più che nel penultimo caso, ma un (sdio della stessa natura^ 
cioè il passaggio dei caratteri di ultima sacrale dalla 29* alla 28* ver- 
tebra. Dunque, secondo il modo di spiegare le anomalie compensate 
entro la serie pre-coccigea, ammesso e dichiarato dagli stessi cre- 
denti neir € energia formativa », questa ipotesi deve respingersi tutte 
le volte che si tratta di spiegare delle anomalie, le quali già furono 
dette senza compenso, ma solo perchè non si era tenuto conto del 
numero delle cocclgee, e le quali hanno invece un compenso in que- 
st' ultima serie. E non si dimentichi che le anomalie compensate in 
tal modo, quando non vi si comprendano i casi di semivertebre ed 
alcuni ajtri rarissimi, sono poco meno della totalità dei casi. 

Dopo essere stato ammesso che i limiti delle altre regioni, anzi il 
limite anteriore della stessa sacrale, possano venire spostati in con- 
seguenza di un semplice passagstio di caratteri, non è facile intendere 
come e perchè debba sostenersi che questa medesima causa non valga 
per gli spostamenti del limite posteriore del sacro, e per questi soli 
non valga (1). Ho detto che si ammette il passaggio dei caratteri sa- 
crali anteriori, perchè infatti se la spiegazione da me data neir 80 ha 
potuto da più d'un autore venir impugnata per riguardo ad anomalie 
alle quali io non avevo mai inteso applicarla, nessuno però, salvo 
un' eccezione, ha creduto poterla negare, tanta è la sua evidenza, per 
riguardo a quelle della serie presacrale. 

Dunque, come dicevo, l'ammettere quale causa delle anomalie i 
semplici spostamenti dei caratteri, e poi pretendere che ne sia causa, 
invece, la < formazione » di un numero minore o maggiore di vertebre, 
è una contraddizione lampante, secondo il mio debole parere, che i 
fautori dell' < energia formativa » e della « segmentazione » o non 
hanno veduta o non hanno saputo levar di mezzo. 

(Più avanti, ai paragrafi 46-47, si parlerà dei casi, in cui il to- 
tale esce dai limiti normali). 

6. E qui non sarà inutile il richiamare altresì un' obbiezione già 
da me fatta nella mia prima Memoria: io allora la feci riguardo ai 
compensi delle sole anomalie delle toraciche, ma si può estenderla a 
tutte le anomalie compensate. Quando queste, invece di ripeterle da 



(1) Qui dicevo troppo poco, e e' è da agjfiungere, che in questo errore si è 
caduti, per sintesi manchevole, quando si è trattato di teorizzare, che del resto 
Bon e' è quasi osservatore, il quale, finché si tratta soltanto di descrivere, non 
sì avvegga V ultima sacrale essere talvolta la 28*^ o la 30*, tanto le resta dei 
suoi caratteri normali malgrado T adattamento alle insolite condizioni. 
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un semplice- Spostamento di caratteri, si voglia persistere a spiegarle 
con r « energia formativa » o la <c segmentazione », non bisogna cre- 
dere di cavarsela con ima ipotesi, poiché evidentemente ne occor- 
rono due. Il caso di 6 e -4- 13 1 obbliga a dire essersi formata una cer- 
vicale di meno e essersi formata una toracica di inù, ecc. La cosa 
è sembrata enorme agli stessi primi osservatori, perchè subito si pensò 
non essere altro i « compensi » che un passaggio di caratteri. Ed ecco 
una ragione di più per ammettere che le anomalie della serie pre- 
coccigea dipendano anch' esse dalla medesima causa ora detta. 

7. Ma in danno dell' ipotesi di « energia formativa » ci sono fatti 
anche più concludenti, che tutti quanti gli osservatori hanno ricono- 
sciuti, sebbene poi non abbiano veduto V illazione da trarsene, come 
è provato dal loro persistere nel vecchio concetto. I casi di vertebre 
estreme di una regione, le quali presentano una mistione di carat- 
teri, cioè alcuni caratteri normali e alcuni della regione contigua, 
sono anche più frequenti dei casi, in cui le vertebre stesse presentano 
invece per intero (?) i caratteri della regione prossima. Una 7* ver- 
tebra ha sovente due coste, benché non articolate allo sterno; una 20* 
ha pure due coste, ma piccole, e neir apofisi neurica più specialmente 
conserva le forme lombari; una 21* è articolata agl'ilei, ma poste- 
riormente conserva le forme di ultima lombare, ecc. 

Come non vedere che l' ipotesi dei più o meno « segmenti > va qui 
ad urtare in un muro di bronzo? L' « energia formativa » ha dato 
sette vertebre alla regione cervicale? No, perchè a quella l"" ha for- 
nito anche due coste grandi e articolate, che sono un carattere to- 
racico. Ha dato invece quella vertebra alla regione toracica^ No, 
perchè col non articolare quelle coste allo sterno, ha lasciato la ver- 
tebra fuori della regione. Ila dato quella 20'' al torace? No, perchè 
le coste son troppo piccole. L' ha data ai lombi? No, perchè l'ha for- 
nita di coste articolate e troppo grandi. Eccetera. Ecco dunque un 
gran numero di anomalie, che non si spiegano, non si spiegano as- 
solutamente, colla ipotesi di un' «energia formativa », la quale dà 
una vertebra o un « segmento » di più o di meno a questa o a quella 
< regione ». 

Se poi qualcuno, dimenticando le prove già da me fornite dell'ina- 
nità dell'ipotesi in questione, e considerando solamente l' obbiezione 
ora esposta della mistione del caratteri, credesse di rispondervi col 
dire, che finalmente si può uscire ancora dalla difficoltà, attribuendo 
ad una data regione la vertebra anomala; ho un'ultima obbiezione, 
e questa almeno tale, spererei, da ridurlo al silenzio. 
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Vi hanno casi di vertebre, che presentano i caratteri di una re- 
gione da un lato e quelli di un'altra dall' altro: per esempio, sono 
loìììbari a destra e sacrali a sinistra. Non si dirà, voglio sperare, 
che r < energia formativa » ha risoluto una controversia fra le due 
regioni, aggiudicando mezza vertebra all' una e mezza all' altra: sa- 
rebbe uno spingere un poco troppo oltre la poesia mitologica! 

Tutte le anomalie enumerate di sopra si spiegano, invece, molto 
naturalmente e chiaramente col riconoscerle dovute a una formazione 
di caratteri avvenuta fuori della situazione normale, e col riconoscere 
che i caratteri non sono niente di fatale, di innato e di necessaria- 
mente regolare, ma dipendono invece da condizioni esterne e varia- 
bili; di modo che la mutazione compiuta, se pure ha luogo, dei ca- 
ratteri non è che un grado ulteriore di quella incompiuta verificantesi 
in altri casi, ed un effetto delle medesime cause, salvo che agenti con 
maggiore intensità e simmetria. 

8. Rimane da rispondere, se pur mette il conto, ad un' ultima con- 
siderazione che mi sono opposta, cioè che, se non ci fosse compenso 
nello cocclgee, tutti i casi di anomalie dette « senza compenso >, ossia 
non compensate entro la serie pre-coccigea, darebbero totali inferiori 
superiori ad ogni totale di colonne normali. Rispondo, ciò essere 
innegabile perchè evidente. Osservo però che l' uso dei « se non » con- 
duce sovente a dire delle verità del modello La Palisse, come quel- 
la osservazione di Herbert Spencer, per esempio, a proposito del suo 
concetto della vita, che < se l'organismo non restasse mai inferiore 
neir energia opposta ai mutamenti dell' ambiente, l' esistenza sarebbe 
eterna » ; la quale osservazione ha precisamente il significato ed il 
valore filosofico di quel detto volgare, se la vecchia non mo^nva^ con 
quel che segue. Il ricorrere ai € se non > è spesso un riconoscere in 
modo tacito, ma non perciò meno chiaro, che la realtà è, almeno in 
parte, propriamente il contrario di quello che si pretende. 

9. Non tralasciamo poi una considerazione d' importanza capitale. 
Avendo io dunque opposto all' antico concetto di minore o maggiore 
< energia formativa » i casi di anomalie per difetto e per eccesso, con 
numeri totali eguali però a quelli di casi normali, parecchi degli Au- 
tori venuti dopo hanno creduto di rispondervi e di salvare quel con- 
cetto col trovare dei casi di anomalie, in cui il numero totale usciva, 
secondo loro, dai limiti dei totali normali, o col rimettersi a questi 
supposti casi, o fossero anche reali, trovati da altri. Essi hanno pro- 
ceduto in questo modo, perchè non si sono avvisti che a dare un'ap- 
parenza di vero al fantastico concetto in questione non basta l'esservi 
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anche dei casi di anomalie con totali superiori od inferiori a quelli 
dei rachidi normali, ma invece bisognerebbe che vi fossero soltanto 
dei casi di anomalie con totali come è detto. E il perchè sta in questo 
chiaro e breve ragionamento: Dove manca la causa vera T effetto 
manca: qui la supposta causa manca, e nondimeno l'effetto vi è: 
dunque la supposta causa non è la vera. 

Quando certi fatti formano una classe perchè hanno una qualità 
fondamentale in comune, ma parte sono bianchi e parte neri, dovrebbe 
intendersi facilmente che non si può darne una spiegazione genei*ale 
col mettere in opera soltanto le cause del nero o soltanto quelle del 
bianco. Malgrado ciò e nella filosofia e nelle scienze è frequente l'uso 
di queste pseudo-spiegazioni, ed è grandissimo il numero delle per- 
sone che se ne appagano : esempio insigne gli argomenti teleologici. 

Notisi poi che il concetto da me combattuto non ha in suo favore 
nemmeno, come già ho fatto osservare, quella grossolana apparenza, 
che risulterebbe dall' essergli favorevole la maggioranza dei casi: il 
maggior numero dei totali accompagnati da anomalie non esce dagli 
estremi di 32 e 34; e questi estremi, assai più sovente non accom- 
pagnati da anomalie, differiscono, invece, dall' altro totale normale 
di 33 (1). 

10. A questo proposito sarà bene evitare l'accusa di non avere di- 
scusso un concetto, che era necessario l'esaminare. L'illustre Calori 
ha voluto stabilire (2) quale sia « il numero ordinario o normale o ti- 
pico delle vertebre » cosi nel totale della colonna come nel coccige. 
Ha citato buona copia di autori, ha richiamato le proprie osserva- 
zioni anteriori, dalle quali risultava « che il numero ordinario e quindi 
normale o tipico delle false vertebre del coccige era di quattro », e 
poi ha studiato 50 pelvi dei due sessi, nelle quali le varie parti del 
coccige erano < connesse pei loro naturali legami ». Darò in forma di 
Prospetto il risultato di questo importante studio (3), avvertendo che 
il sunto di descrizione, che vi unisco quale parte indispensabile, è 
fatto quasi totalmente con parole dell'Autore. 



(1) Adesso mi è dato aggiungere, che neppure i casi dì 30 -h ^<^ non escono 
dai limiti normali, perchè, come dirò anche nel discutere la teoria del YàBA- 
OLIA, di recente il Tenchini ha trovato rachidi normali di 29 + cg. 

(2) Calori Prof. Luigi, Sopra due casi di varietà numeriche delle veriebre 
accompagnati da varietà numeriche delle costole e da altre anomalie. Nota, 
in « Mcm. d. R. Acc. d. Scienze delP Istit. di Bologna >, Serie IV, T. Vili, Ses- 
sione 17 Aprile 1887, pagg. 177-192, con 2 Tav. lit. 

(3) Pagg. 181-82, 7-8 deir estr. 
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Composizione del Coccige, osservata dal Prof. Luigi Calori, 

in 50 Pelvi 

di a individui tutti normali nella colonna » 



Numero 
delle 

Yeitebre ooootgee ', 



5 


5(?) 


*(?) 


4 
3(?) 



5 

5(?) 



3(?) 

8 

2(?) 



PARTICOLARITÀ | 

^L 

m Pelrl MMcidll ! 

5^ nou libera, piuttosto piccola, articolata con la 4\ 
da cai la distingue un solco trasversale ' 

4^ -con piccola appendice, non mai maggiore di un | 
seme di canape, e che le è anchilosata 1 

4^ molto lunga , senza vestigio però deir unione 
di duo ' 

Senza alcuna traccia di una 5^ | 

3^ molto larga, che sembrava formata di grossi nu- | 
elei uniti in uno j 



2ó PelTl feBualRUl 

Indubitatamente 5, ma la 1^ è anchilosata al sacro 

Dietro e unito alla 4* vi ha un tubercolo, che due 
volte è grande quanto un grano di miglio, una 
volta è più grande, e sembra una 5* spostata. . 

Due volte la 4* terminava in due piccoli tuber- 
coli rotondi, separati da leggiero solco medio, 
che continuava fin sulla faccia posteriore della 8*^ 

Con dubbio che la 3*^ constasse di due. 

Senza alcuna apparenza di una 4^ 

Ma la 2* grande e tubercolosa, quindi composta di 
più rudimenti di vertebre 

In altri 4 casi, oltre quello di che nel Prospetto, 
la 1* cocclgea era anchilosata al sacro, sebbene 
le donne cui queste pelvi appartenevano, non fos- 
sero di molta età. 



Namero 
dei oasi 



2 
8 

1 

18 

1 
25 



16 
8 

1 

1 
25 



L'A. ne conclude essere 4 il numero ordinario, o normale o tipico, 
delle vertebre cocclgee, e quindi 33 quello delle vertebre dell' intera 
colonna negli adulti di nostra razza e dei due sessi. Quindi non è giu- 
sto il dire che il numero delle cocclgee oscilli da 4 a 5, e quello to- 
tale da 33 a 34, « non potendo il normale essere di sua natura che 
uno. Per le quali cose qualora il coccige abbia più o meno di quattro 
false vertebre, e V intera colonna più o meno di trentatre vertebre 
dirò esservi nel primo caso aumento e nel secondo diminuzione. Ed 
ammettendo un più od un meno nel numero delle false vertebre coc- 
clgee intendo di un più o di un meno reale, non compensato cioè da 
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un più da un meno delle false vertebre del sacro, o di altra re- 
gione ». 

Sarebbe in errore tuttavia, secondo la mia modesta opinione, chi 
pensasse che dai fatti e dalle considerazioni su esposti si possa. rica- 
vare qualche cosa in favore del concetto di « energia formativa » e 
di « segmentazione ». Vi ha dunque un numero di elementi coccigei 
(quattro) e per questo un numero totale (trentatre), che sono più fre- 
quenti di ogni altro. Ciò però non toglie questi altri fatti : < aumento » 
e « diminuzione » senza anomalie (29 + 5 = 34, 29 + 3 = 32), e ano- 
malie 5gn.s« «aumento»e « diminuzione» (30+3 = 33, 28 -I- 5=33) (1). 
Più ampiamente : se il restringere il totale normale ad un numero giova 
a far cadere una maggior parte dei casi di anomalie nelle categorie 
deir « aumento » e della « diminuzione » (per i loro totali di 34 e 32), 
ciò non salva però l'espediente dalle due smentite che i fatti gì' in- 
fliggono e pur ora indicate. 

11. Ad un' obbiezione mi preme rispondere in ragione del valore 
di chi la faceva, che è l' illustre anatomico già nominato, il Calori (2). 
Trattasi del rachide di una bambina, in cui si hanno 6 lombari e 11 to- 
raciche a sinistra, 12 a destra, perchè quivi, tra la 1* e la 2* intere 
esiste una semivertebra con costa : la differenza di livello tra le metà 
destre e sinistre degli archi vertebrali può dirsi che termini colla 
regione toracica. Premetterò incidentalmente un' altra osservazione. 
Ecco le parole dell'Autore. 

« Le divisate anomalie numeriche delle vertebre sono certamente 
in un medesimo di eccesso e di difetto, reali ed apparenti, con e senza 
compenso, secondo che fu detto da principio. L' ipotesi dello sposta- 
mento ascendente degli ilei avuto come cagione delle dette anomalie 
parmi che in questo come nel primo caso non sia atta e valevole a 
farcene intendere la produzione. In fatti 1' esistenza di sei vertebre 
lombari conduce a credere, come hanno già posto, che quello sposta- 
mento ascendente non siasi effettuato, ma qui da un lato solo, cioè 
a destra, essendovi 25 vertebre o mezze vertebre, intanto che sono 
24 a sinistra. Ma gli ilei si articolano con le tre prime false vertebre 
sacrali, che a destra vengono ad essere la 26, 27 e 28, a sinistra 
la 25, 26 e 27, e con tutto ciò le sinfisi od articolazioni sacro-iliache, 
e le creste iliache sono entrambe ad uno stesso livello od altezza. Lo 



(1) Casi descritti non fosse altro nella Memoria del D.' S. Vabaglia, pp. 
e 58, che discuto più innanzi. 

(2) Loc, city p. 191 (17 deirestr.). 
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che non dovrebbe essere, qualora quello spostamento ascendente degli 
ilei fosse avvenuto a sinistra, che in questo caso la sinfisi e le creste 
anzidette avrebbero dovuto essere più alte. 

Laonde io credo che questa ipotesi come non fa pel primo caso por- 
tante solo trentadue vertebre, cosi non faccia per i spi egare le ano- 
malie di questo della bambina, e panni che ali* uno ed ali* altro me- 
glio si aggiusti r opinione di G. F. Meckel, quanto ali* aumento o 
diminuzione numerica reale delle vertebre, il quale ne accagiona nel 
primo caso la troppa energia della forza formativa, e nel secondo la 
poca debole, producendosi perciò un maggiore o minor numero di 
vertebre, ecc. » 

I. La questione del numero totale è tanto diversa da quella della 
causa onde dipende il numero delle pre-sacrali, quanto sono diversi 
tra loro i due numeri. Il primo non può mai, qualunque sia, infir- 
mare il valore della vera causa del secondo, come or ora si vedrà. 
Tuttavia può osservarsi, che un totale di « trentadue » è affatto nor- 
male, poiché lo stesso illustre A. ne recava un esempio alcune pa- 
gine prima, in una colonna muliebre affatto normale (1). Quindi 
r « energia della forza formativa », eguale in ambi i casi, non può 
spiegare l' anomalia pre-sacrale, secondo il mio debole parere, di 
23 elementi, o pre-coccigea, secondo l'A., di 28, nella prima colonna 
anomala descritta e discussa (2). Passo al caso della bambina. 

IL € Con tutto ciò le sinfisi e le creste sono ad uno stesso livello. 
Lo che non dovrebbe essere, qualora ecc. >. Coli* ultima vertebra to- 
racica (o presso a poco, a giudicarne dalla figura 5, Tav. II) essendo 
cessata 1* asimmetria, nel senso longitudinale, del rachide, cagionata 
dair emivertebra, non si vede perchè gì* ilei avrebbero dovuto situarsi 
asimmetricamente rispetto a vertebre simmetriche, quali sono le lom- 
bari e, quello che più importa, le sacrali. Tralasciando altre osser- 
vazioni possibili, si può fare soltanto questa ancora: se si fosse voluto 
dire, che gì' ilei dovevano attaccarsi a vertebre di numero ordinale 
eguale, e che a questo scopo l* ileo sinistro avrebbe dovuto < spo- 
starsi > più in avanti del destro (ciò che si nega aver avuto luogo 
col dire: < qualora quello spostamento ascendente fosse avvenuto a 

(!) Veggasi di sopra, al relativo Prospetto, 5* lin. 

(2) La 24* vertebra è, al pari di una 25* normale, anchilosata alla segaente 
«d articolata cogP ilei, pur conservando, come avviene, qualche molto secondario 
ctrattere di lombare. Malgrado i suddetti essenziali requisiti di fulcraìis VA. 
preferisce ritenerla « veramente quinta lombare » e considerare come difettiva, 
cioè di 4 elementi, la serie sacrale. 

ArchÌTio per TAntrop. e l*EtDoI. 21 
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sinistra ecc. »), è da avvertire che anzi, rispetto a numero di ver- 
tebrCy è appunto Tileo sinistro il più < spostato» in avanti, come quello 
che, a detta dell* A., ha davanti a sé, o alla sua sinfisi, una vertebra 
di meno. Del resto tutto ciò non ha che fare colla vera questione, alla 
quale ora si passerà. 

ni. Vi abbia simmetria od asimmetria delle sinfisi sacro-iliache, egua- 
glianza differenza nel numero delle vertebre pre-sacrali, fra i due 
lati di un rachide, il numero suddetto non pvò non esserCj costan- 
temente ed immancabilmente, la conseguenza della situazione dei primi 
od anteriori caratteri sacrali. Infatti qui si hanno, a destra, 25 pre- 
sacrali, come dice TA., perchè prima sacrale è la .^% come dice 
TA.; a sinistra 24 pre-sacrali, come dice TA., perchè prima sacrale 
è la 25"", come dice TA. Questi sono soltanto due casi particolari della 
seguente verità non meno evidente che necessaria : In tanto un corpo 
è n-f-i in quanto ne ha altri n davanti a sé, e viceversa. 

12. Il D.' Serafino Varaglia (1) incomincia le sue obbiezioni col 
dire : « Il volere renderci ragione delle varietà numeriche del rachide 
per mezzo dell' ectopia del bacino, mentre per le reali assolutamente 
non va, è insufficiente anche per le apparenti ». L'A. allude ai casi 
di anomalie con numeri totali uscenti o non uscenti dai limiti di va- 
riazione dei totali nei rachidi normali. Notiamo ora che poco sopra 
aveva chiamato < apparenti » quelle varietà in cui < gli elementi com- 
ponenti il rachide oscillano da 33 a 34 », e « reali » quelle in cui il 
< numero di elementi vertebrali supera i 34, o quando è inferiore 
ai 33, classificazione questa affatto scolastica ma che ha il vantaggio 
di appoggiarsi al fatto che un rachide suol considerarsi come normale 
allorquando appunto gli elementi che lo compongono oscillano da 33 
a 34, cioè : 7 v. e. + 12 v. t. -|- 5 v. 1. + 5 v. s. -|- 4 o 5 v. cocc. 

Rosenberg ha osservato nell' embrione che le vertebre cocclgee pos- 
sono salire sino a 6 quando il sacro termina alla 29*. Se tutti gli ana- 
tomici sono d' accordo di assegnare 29 vertebre alla regione che sta 
sopra al coccige, regna però fra loro discrepanza riguardo al numero 
delle vertebre componenti il coccige, inquantochè si è veduto il nu- 
mero variare da 3 a 6, quantunque il più delle volte varii da 4 a 5; 
quindi il numero degli elementi componenti il rachide può variare 
da 32 a 35 >. 



(1) Vabaolia D.' Serafino, Di alcune varietà ossee del tronco, nel « Gior- 
nale d. R. Acc. di Medicina di Torino », Ag.-Sett. 1885, di pp. 55 con 4 taT.litogr. 
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ComiDciamo dunque dal parlare delle « varietà reali >, a riguardo 
delle quali la spiegazione consistente nell* ectopia deir articolazione 
ileo-vertebi'ale, secondo FA., < assolutamente non va ». E principiamo 
dal domandarci : ha TA. dimostrato esservi di queste « varietà reali »? 
Nella sua Memoria, molto commendevole del resto sia per descrizioni 
sia per riassunti di fatti, io non trovo alcuna dimostrazione di ciò, 
almeno esplicita. Alla p. 45 soltanto trovo descritta una colonna con 
semi-vertebre, rappresentabile cosi : 7c + 13^ + 7a sin., 5 a dest., l 
+ 55 + 4 c^. In questo solo caso, e solo da un lato, si avrebbe un 
totale che uscirebbe dai limiti normali, perchè di 36. Ma non ci vuol 
molto a vedere che questo caso non prova nulla, perchè se dà 36 a 
sinistra, dà poi 34 a destra, e non e' è alcuna ragione di preferire 
un lato air altro. Che d* altronde i totali di rachidi normali salgano 
a 34, TA. lo aveva ammesso esplicitamente, ed anzi poco dopo aveva 
detto anche a 35. Non occorre parlare dei casi citati da me, dei due 
che il Calori mi aveva opposti, e degli altri descritti dall'egregio A., 
perchè tutti stanno nei limiti da 32 a 34. Qui e' è dunque, salvo er- 
rore da parte mia, una prima svista nell* avere dimenticato di dimo- 
strare uno dei fatti affermati nella proposizione su riferita, essendo 
troppo chiaro che non avrebbe alcun valore l'accusare d'impotenza 
una spiegazione relativamente a certi fatti, quando tali fatti non sus- 
sistessero. 

Un secondo torto sta nel!' avere dimenticato un altro lato della que- 
stione, lato che rimane anche se fosse vero che esistessero casi di 
€ varietà reali >. A p. 51 si dice : < attentamente esaminando una serie 
di varietà, tanto reali che apparenti, si trovano dei segmenti inter- 
calati ed escalati; questi sono certamente la conseguenza di un nu- 
mero maggiore o minore di segmentazioni, e questo fatto non sola- 
mente si riscontra nelle varietà, ma più spesso ancora in quei casi 
che appartengono alla teratologia ecc. ». Se la prova di « un numero 
maggiore o minore di segmentazioni » consiste per le « varietà reali » 
(però non dimostrate) in un totale che esca dai limiti normali ; per le 
< varietà apparenti », il cui totale sta entro i limiti ora detti, la prova 
dov' è? L*A. ha dimenticato di dirlo e non si è avvisto di questa molto 
ovvia obbiezione che, sebbene con altre parole, ho fatta di sopra ad 
un altro contraddittore. Consideriamo tre rachidi con le formule se- 
guenti : 

30 +• 5 cg. = 35 (anomalo) 

30 + 4 » =34 (anomalo) 

29 + 5 » =34 (normale). 
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Che ci siano rachidi della prima formala, fuor dei casi di semi-ver- 
tebre, non è provato, ma io sono pronto a concedere (1), come con- 
cedo tanti altri supposti, non solo (atti da altri, ma che io stesso mi 
prendo la cura di (are. Se mi si opponesse le 5 coccigee del T ra- 
chide essere la causa dell' anomalia, risponderei, che non è vero per 
due ragioni : nel 2^ si ha 1* anomalia e non le 5 coccigee, nel 3' le 
5 coccige# e non V anomalia. Dunque V anomalia, e del resto sarebbe 
inutile il negarlo, sta non nelle coccigee ma nelle i^re-coccigee. E 
allora il 2"* caso è identico al 1® : e se mi si dà come spiegazione del- 
r anomalia del l"" il suo totale j che è di 35, io oppongo il totale del 2°, 
che è di 34. E poi ecco tre altre combinazioni: 25 + 5«-f-3c^=33 
(ToPiNARD, Osserv. 25», e Varaglia, Op. cit., p. 32), 24 + 5*-|-4cy=33 
(normale) ;23+5* + 5c^=33 (Varagua), nelle quali si hanno un'ano- 
malia per eccesso senza compenso, la norma, un* anomalia per «fi/è^ 
senza compenso, e tuttavia dei totali eguali. Quindi i casi di eccesso 
con totali di 34 e 33, e quelli di difetto con totali di 33 e 32 sono 
altrettante smentite, rìpeto, air antica e fantastica supposizione di 
un elemento < intercalato » o sottratto (= < escalato >, suppongo) in 
un rachide normale, in quanto si pretenda trovarne la prova in 
una differenza fra i totali dei rachidi normali e quelli dei rachidi 
anomali. 

Vero è che si potrebbe rispondere, che avendo VA. chiamato < ap- 
parenti > queste < varietà », ha implicitamente almeno dichiarato di 
non far consistere, in quanto ad esse, la prova di « un numero mag- 
giore minore di segmentazioni » nel numero totale. Senonchèaciò 
si deve replicare, avere egli dimenticato interamente di dire in che 
cosa, allora, riguardo a queste varietà, consista la prova. Questo si- 
lenzio è tanto meno giustificabile, ove si consideri che TA. ammette 
esplicitamente e in molti luoghi il trasporto dei caratteri da una re- 
gione ad altra contigua. Lo ammette fra la toracica e la lombare a 
pp. 36 e 37, fra la lombare e la sacrale a pp. 36-39 e 42, fra la sa- 
crale e la cocclgea a p. 42, senza contare altre osservazioni di mi- 
nore importanza, come anche riconosce in certi casi < il bacino aver 
sofferto un' ectopia » a p. 43. Una volta che TA. ammette questi fatti, 
i quali bastano da soli, secondo che già era stato obbiettato alla vec- 



\ 



(1) Ne ha descritti poi due il Prof. Tbnghini, ma questo medesimo Autore 
ha di recente osservato dei rachidi normali con 6 cocclgee, come ho già detto 
e dico più avanti, p. 179, nota. 
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chia ipotesi da me e dal Prof. Laghi (1), a spiegare le anomalie, sorge 
spontanea la domanda, come possa l'A. difendersi dair accusa di con- 
traddizione, per avere ammesso questo modo di spiegazione e tuttavia 
avere insistito nel credere necessario queir altro della < segmenta- 
zione > da lui sostenuto. L'A. però non ha veduto affatto questa dif- 
ficoltà) e questa contraddizione, e non vi ha risposto, e non ha cer- 
cato di giustificarsene. 

11 D.'' Varagli A ha afiÌBrmato, che 1* « ectopia del bacino (per mag- 
gior precisione diciamo piuttosto, della sua articolazione colle ver- 
tebre), mentre per le (varietà) reali assolutamente non va, è insuf- 
ficiente anche per le apparenti». 

Cominciamo dair « insufficiente ». Quando e dove è stata dimostrata 
questa insufficienza? Non mi pare d' essere di soverchio esigente, se 
chiedo che si provi quello che si pretende afiermare. Non solo è stato 
dimenticato affatto di dare questa dimostrazione, ma e* è di più: c'è 
che non si poteva e non si potrà mai darla. E la ragione si è che, 
per darla, bisognerebbe confutare V aritmetica. Infatti, giacché io mi 
prendo sempre V incarico di provare quello che affermo, dire che in 
una colonna vi sono n pre-sacrali è come dire che la sinfisi sacro- 
iliaca incomincia alla vertebra n + i, e viceversa. E siccome n rap- 
presenta qualunque numero si voglia, ne segue che la situazione della 
sinfisi, normale se questa comincia alla 25» vertebra, e anomala se 
comincia più avanti o più indietro, è la causa di una serie pre-sa- 
crale normale od anomala. Perchè questo modo di spiegare il numero 
delle pre-sacrali sia < insufficiente », bisogna che a poter dire esservi 
in un rachide per es. 25 pre-sacrali, non basti V essere 1» sacrale la 
26* vertebra. Ma io mi domando invano che cosa ci possa mancare, 
dal momento che vedo di non poter pensare 25 pre-sacrali senza im- 
plicare necessariamente che la 26* vertebra sia la 1* sacrale, e vi- 
ceversa. Tuttavia non mi maraviglio tanto del caso strano che ad un 
uomo sembri condizione < insufficiente » quella, che ad un altro in- 
vece sembra implicare la conseguenza per necessità logica, quanto 
del vedere che il primo creda di poter negare un fatto logico e aritme- 
tico senza dire nemmeno una parola a sostegno di una negazione cosi 
sorprendente. 



(1) Laghi Prof. Piladb, Il significato morfologico delia colonna vertebrale 
umana. (Pabblicasioni del B. Istituto di Studi Superiori pratici e di perfe- 
lionamento in Firenze. Sezione di Medicina e Chirurgia). Firenze, Le Mon> 
nier, 1885. 
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Passiamo all' « assolutamente non va » relativo alle « varietà reali ». 
Abbiasi una colonna non di 34 o 35 ma anche di 38 vertebre, quante 
ne ha V embrione. Perchè il numero totale è maggiore del solito, sarà 
dunque falso che le pre-sacrali siano n, per essere 1* sacrale la ver- 
tebra n + i? Ma io sarei molto curioso di vedere come, trattandosi 
di un fatto numerico, sia pure in una colonna vertebrale, l' aritme- 
tica possa cessare di andare! 

A ciò non vi ha risposta possibile, ma si può darsi V aria di re- 
plicare, saltando, come vedo che si usa fare, a tutt' altre questioni e 
non fosse altro a questa: Ma ciò non ispiega il numero totale inso- 
lito. Rispondo : come la gravitazione universale non ispiega perchè 
sia piovuto ieri anzi che oggi. È bene inteso che ogni spiegazione, 
anche la più vera, spiega quello che può spiegare. Confondere la que- 
stione del numero totale con quella circa la causa del numero delle 
pre-sacrali è un confondere cose tanto diverse e distinte quanto sono 
le Ande dall' Imalaia. Obbiettai^e che è falsa la spiegazione del fatto A, 
solo perchè essa non ispiega anche dei fatti di una tutt' altra natura, 
T ^, è un modo di ragionare che condurrebbe a far tabula rasa di 
tutte le conquiste fatte sinora in tutte le scienze, non essendoci teoria, 
alla quale non possa oppoi*si che essa non ispiega un' infinità di altri 
fatti (1). 

13. Esaminiamo ora le vedute che l'A. contrappone. « IJ modo di 
trasformazione delle vertebre di una regione in quelle di un'altra per 
difetto od aumento di coste e spostamenti del bacino,.... è solamente 
uno dei tanti fattori che entrano in scena nella segmentazione della 
colonna vertebrale ». In altri due luoghi anteriori afferma, che l'ecto- 
pia dell'articolazione sacro-iliaca è « subordinata » e < sottoposta » alla 
* segmentazione », e in uno aggiunge a questa 1' attributo di < avve- 
nuta come fatto atavico ». 

È stata dimostrata questa subordinazione e soUoposizione? Il più 
forte argomento lo esamineremo più avanti, e per ora domandiamoci : 
sarà vero che « il modo di trasformazione ecc. per difetto od aumento 
di coste » sia € solamente uno dei tanti fattori ecc. », ove si tratti della 
formazione per es. di 11 o 13, invece di 12, toraciche? Supponiamo 
due embrioni, nei quali la « segmentazione » si sia sbizzarrita, pro- 



(1) Nella 2^ nota del 1^ paragrafo ho già citati i passi della mia Memoria 
deirSO, nei quali avevo espressamente e lungamente dichiarato e mostrato come 
la spiegazione da me proposta valesse con certezza per il solo numero delle ver- 
tebre pre-sacrali, non per quello delle coccigee né delle coste. 



Digitized by 



Google 



DELLE ANOMALIE NUMERICHE DEL RACHIDE 171 

ducendo in uno 34 e nell' altro 40 ppotovertebre, dalle quali risultino 
30 e 36 vertebre permanenti, in un certo numero delle quali, e sol- 
tanto nei corpi, sia avviata la condriflcazione. La < segmentazione » 
ha fatto quanto poteva fare, ed ha già cessato di agire da un pezzo ^ 
ma tuttavia non c'è alcuna anomalia delle toraciche : infatti i segmenti 
ci sono, essendoci i corpi vertebrali, ma non ci sono toraciche, man- 
cando fra r altro le coste. Ora invece si formano le coste, e nel primo 
embrione se ne formano 13, e nel secondo 11 paia, di modo che ne 
risultano 13 e 11 vertebre toraciche rispettivamente. Quale sarà stata 
la vera causa delle due anomalie : la < segmentazione », che non aveva 
prodotto niente^ e che anzi ha dato più vertebre a chi ha meno to- 
raciche, e viceversa, o la formazione delle coste, che da sola ha pro- 
dotto le anomalie? 

Consideriamo adesso il numero delle vertebre pre-sacrali, che è 
quello che più m' importa, e cioè se sia vero che <c il modo di tra- 
sformazione delle vertebre ecc. per.... spostamenti del bacino > (e più 
precisamente, della sua articolazione col rachide) sia « solamente uno 
dei tanti fattori ecc. ». Ripigliamo i nostri due embrioni, l'uno con 30, 
l'altro con 36 vertebre. Io ci vedo bensì una differenza di 6 nel to- 
tale, ma non già alcuna differenza nel numero delle pre-sacrali. Per- 
chè, come per fare un gigot di lepre ci vuole prima di tutto una lepre, 
cosi per fare una serie pre-sacrai ci vuole prima di tutto un sacro. Ora 
qui la « segmentazione » ha fatto bensì dei segmenti, ma non già dei 
sacri. Perciò domando : come può la « segmentazione » essere la causa, 
o il principale «fattore », come qui s' intende affermare, delle ano- 
malie in discorso, se dopo che essa ha fatto tutto quanto poteva fare, 
di anomalie non se ne vede nemmeno il principio? Una causa, chia- 
mata così benché non produca V effetto, è una specie nuova, che i 
logici potranno registrare, definendola: causa a non causando! 

Si formano ora, invece, le cartilagini ileo-ischiatiche, e si accostano 
ad alcune vertebre, le quali, ingrossando i loro processi trasversi e 
le loro pleurapofisi più assai che non facciano le vertebre anteriori 
e posteriori ad esse, si uniscono alle cartilagini suddette. Neil' em- 
brione con 30 vertebre si uniscono in tal modo agi' ilei la 26* e 27*, 
e in quello con 36 vertebre la 24*, 25* e 26*. Ed ecco create due ano- 
malie numeriche della serie pre-sacrale: di eccesso, per il numero 
di 25, nel primo embrione, di difetto, per il numero di 23, nel se- 
condo. Anche per queste anomalie ripeto la domanda: Quale ne sarà 
stata la causa? La « segmentazione », che non aveva py^odotto niente, 
e che anzi ha dato più vertebre a chi ha meno pre-sacrali, e vice- 
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versa ; o V ectopia dei caratteri sacrali, che da sola le ha prodotte ? 
Chi ha fior di senno, come una volta usava dirsi, risponda. 

Qui suppongo però venirmi opposto, che ho fatto dei supposti ar- 
bitrarii e contrarli al vero, tanto prima, allorché ho immaginato for- 
marsi 13 toraciche nell' embrione che aveva un minor totale, e 11 in 
quello che aveva un iotnle più alto, quanto pur ora coir immaginare 
che si formasse una maggior serie di pre-sacrali nel primo e una mi- 
nore nel secondo. Si aggiunge: se un maggiore o minor numero di 
elementi così in una singola regione, come nella serie pre-sacrale o 
in quella pre-coccigea, va d' accordo col maggiore o minor numero 
totale, come potete escludere che tali anomalie dipendano dalla segmen- 
tazione? 

La risposta la trovo senza fatica. Ho già mostrato la insussistenza 
dell'ultimo supposto in altri luoghi; ma oltre i fatti e le ragioni già 
addotti, ecco di nuovo dei fatti precisi che lo distruggono, più alcune 
considerazioni ben più importanti che non questi fatti stessi. 

Che io non abbia contraddetto la realtà coli* immaginare formarsi 
più toraciche e più pre-sacrali in quello dei due embrioni che aveva 
un minor totale, e viceversa (salvo la esagerazione delle cift*e, usata 
a scopo di evidenza), e che sia insussistente V accordo tra le cift*e di 
regioni e quella del totale, si prova con questi soli esempi, anche senza 
andarne a cercare altri: 

Negra del Varaglia (p. 32) 

7c+l3t + òl{=2ò)-\-òs(=S0) + 3c^=3S 
Negra del Varaglia (p. 35) 

7c4-ll^ + 6U=24) + 4 5(=28) + 4c^=32 
Colonna del Varaglia (p. 53) 

7c+12^-t-4/(=23)-+-5 5(=28) + 5c^ = 33 
Normali del Calori (1887) 

24 -+-5 5 (=20) + 3 (^ = 32 
24 + 55(=29) + 4(^ = 33 
24 + 5 5(=29) + 5c^ = 34. 

Come si vede, nel 1^ di questi esempi si ha un eccesso ma con un 
totale inferiore a quello del 6®, che è un caso normale, e nel 3^ si 
ha un difetto ma con un totale superio7^e a quello del 4**, che è un 
caso normale. 
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A chi finalmente qui mi opponesse, che vi sono però casi di ac- 
cordo fra un aumento o un difetto locale e un totale maggiore o mi- 
nore, risponderei, ripetendo cose già dette e ridette, che 1** i totali 
di 32 e 34, i più frequenti in casi di anomalie (salvo alcuni di quelli 
con semi-vertebre), stanno nei limiti delle variazioni dei rachidi nor- 
mali, il che basta già a confutare il supposto in questione ; 2"^ che i 
casi di accordo non provano per niente il supposto medesimo, mentre 
da quelli da me addotti, e dagli altri che potrebbero addursi, anzi da 
uno solo di essi, si trae argomento a provare il contrario, dicendo: 
dove è l'effetto, è la causa vera; qui l'effetto c'è ma non la sup- 
posta causa; questa non è dunque la causa vera. 

Mi riesce strano che si possa credere la < segmentazione », e non 
la formazione ectopica dei caratteri, essere la causa delle anomalie 
numeriche del rachide, allorché si vede quanto sono contrarli al primo 
e conformi al secondo supposto cosi i dati della colonna definitiva come 
quelli deirembriologia. Consideriamo ancora qualche cosa circa i primi. 

A proposito di una colonna di 7 c+ 11 ^ + 5^4-55 + 4 0^=32, 
come può pensarsi per poco più di un istante, che manchi una tora- 
cica per essere mancato (« escalato »?) un segmento ì Una toracica di 
più sarebbe stata la 19* vertebra. Ora, se ve n' hanno 32, domando 
io come può mancare una 19*. La 19* e' è, e la si vede e si tocca : 
solamente ha forme, o caratteri, di lombare invece che di toracica. 
Si vuole una controprova? Ci sono dei rachidi con 7 e + 12 < e con un 
totale di 32 (Calori). Parimenti, a proposito della serie pre-sacralé, 
come supporre che questa sia di 23 per essere mancata una vertebra? 
Forse che manca una 24»? Ma se ce ne sono 32, a fortiori ce ne sa- 
ranno 24 : solamente la 24» ha preso forme di sacrale, unendosi agli 
ilei. La controprova è, che ci sono rachidi con 7 c+ 12^+5 /e con 
un totale di 32. Eccetera, eccetera. 

Perchè vi siano opinioni cosi opposte come vi sono, circa la genesi 
delle anomalie, bisogna che una delle due parti intenda poco esatta- 
mente le descrizioni dateci dagli embriologi e Y ordine di successione 
dei fenomeni da essi descritti, e quello che è più, interpreti contra- 
riamente al vero anche cose molto più evidenti di ogni descrizione, 
perchè oculis subjject/B ftdeliàiùSj voglio dire le figure. Circa alle quali, 
e precisamente a quelle che mostrano già avvenuta la « segmenta- 
zione» per esservi l'intera serie delle protovertebre, sono costretto 
a pormi il dilemma : o io non vedo quel che e' è, o altri vedono anche 
quello che non e* è. Se la « segmentazione » fosse la causa sì della 
norma che delle anomalie, io dovrei vedere in questa figura che ho 
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sott' occhio, un numero normale o anomalo, per esempio di vertebre 
toraciche. Ma io, per dirne una, non ci vedo nemmeno coste, e gli 
embriologi d' altronde mi assicurano queste non formarsi che molto 
più tardi, nella colonna definitiva. Dunque non son io quella delle due 
parti, che vede e interpreta male. 

Qui mi sento dire: ma voi dimenticate che oltre la segmentazione 
primitiva, costituita dalle protovertebre, ve n'ha una secondaria, 
quella consistente nelle vertebre definitive, e che in queste appunto 
hanno luogo le anomalie. — Di ciò, rispondo, ho già parlato più volte, 
e ripeto, essere tanto impossibile dimostrare che la causa delle ano- 
malie stia nella segmentazione secondaria quanto è il dimostrare 
eh' essa stia in quella primitiva. Che una segmentazione sia, o non 
sìa, preceduta da un' altra, non muta per niente la questione, poiché 
ciò non muta la natura del fatto, che è quella di essere, in concreto, 
una serie di segmenti. Ora chi potrà negare che una serie sia essen- 
zialmente e necessariamente tale, anche se essa non presenta suddi- 
visioni, cioè serie parziali? E per conseguenza chi potrà negare che 
due serie, possano prima essere eguali, anche se poi nascano diffe- 
renze in suddivisioni, che avranno luogo più tardi, come pure possano 
differire fin da principio (nel loro totale), benché non presentino dif- 
ferenze di suddivisioni, che non esistono? 

— Le suddivisioni stesse però (nel nostro caso regioni) sono serie, 
e sono fatte dalla « segmentazione », e differiscono. — Qui e' è confu- 
sione. Se io faccio due file di dadi bianchi, in numero di 33 per cia- 
scuna fila, e poi in una di esse do una pennellata di giallo ai primi 
sette, e nell'altra ai primi sei, ne nasce una differenza. Ma questa 
si può attribuirla alla formazione delle file? È evidente che no, e che 
la differenza è stata prodotta da un fatto si^cessivOy e cioè la disiri- 
buzione del colore. Ebbene, il caso è identico quanto alle colonne 
vertebrali e quanto alle anomalie delle loro regioni: si hanno già i 
segmenti, ossia la segmentazione è già compiuta, senza che si abbia 
né anomalia né norma delle regioni : invece, formati i caratteìi, im- 
mediatamente l'anomalia o la norma hanno luogo. Questi due fatti 
sono conseguenza, dunque, non della « segmentazione » ma dei carat- 
teri. E non mi sembra difficile a vedersi che il concetto di « segmen- 
tazione » e « segmenti > include quello di anmnalia o norma quanto 
r idea di neonato include quella di fante piuttosto che cavaliere. Fin- 
ché si hani)o soltanto « segmenti », si hanno cose tutte simili, il che 
esclude esservi norma o anomalia. Infatti, quando s' immagina for- 
marsi 13, invece di 12, « segmenti » del torace, non si suppone mica 



Digitized by 



Google 



DELLE ANOMALIE NUMERICHE DEL RACHIDE 175 

soltanto dei « segmenti », ma si suppone inoltre questi essere toracici , 
ossia che, o adesso o poi, ciascuno di essi ha, o avrà, un paio di coste, 
grandi e articolate. Si tolga V idea di tali coste, e poi mi si sappia 
dire come faranno quei « segmenti » a essere del torace. L'errore del 
concetto di « segmentazione » è insomma quello di implicare i carat- 
terij ma pretendere al tempo stesso di escludere questi e di spiegare 
per mezzo di soli « segmenti > ; errore poco meno che evidente ! 

14. Ho detto di sopra che non si poteva replicare alla mia spiega- 
zione, di evidenza aritmetica, se non rientrando in due questioni già 
trattate. L' una era quella, che tale spiegazione non serve a spiegare 
il numero totale, e a questa obbiezione ho risposto; l'altra sta in una 
seconda obbiezione, che si potrebbe togliere a prestito da me, contro 
di me, e consisterebbe nel dire: A cose fatte, e cioè nella colonna 
avente i suoi caratteri definitivi, non ci vuol molto a scoprire che le 
pre-sacrali sono n perchè le prime pleurapofisi sacrali stanno nella 
vertebra n + 1. Ma la questione non verte sulle cose fatte, bensì sulle 
cose da farsi, e cioè sul co7ne esse si facciano, il che non ha nulla 
a vedere coir aritmetica. 

Rispondo. Non è mia pretesa che il co7))e da me proposto sia pu- 
ramente e semplicemente un fatto aritmetico, nel senso cioè, che sia 
escluso, anche astrattamente, ogni supposto diverso : se fosse tale, sa- 
rebbe stato inteso fin dalle prime volte che fu osservata un' anomalia 
numerica della serie pre-sacrale: intendo solo che esso si riduca ad 
un fatto di quella natura, adempiuta che sia una condizione. E di 
questa ho già trattato. Da principio (1), nel parlare dell' ectopia dei 
caratteri, mi son posto il dilemma, che essa sia primitiva o consecu- 
tiva, e ho discusso se i caratteri si trovino ficori di luogo per essersi 
formati fuori di luogo, o per essere, dopo formati in luogo, stati spo- 
stati da uq' aggiunta o sottrazione di qualche vertebra. Ne ho con- 
cluso che le aggiunte sono inammissibili in qualunque stadio, e le 
sottrazioni, da supporsi prodotte per riassorbimento, sono inammis- 
sibili dopo lo stadio di formazione dei caratteri, secondo che qui l' ipo- 
tesi richiederebbe. Di più ho dimostrato per due volte, che quanto 
alla questione principale, ossia la genesi del numero delle pre-sacrali, 
le sottrazioni sarebbero poi anche condizione niente affatto sufficiente 
del fenomeno. Inoltre ho fatto notare che le sottrazioni non giove- 
rebbero per nulla a sostenere il concetto di « energia formativa » o 



(1) Mi riferirò ad oDa parte generale, che avevo premessa e che ho tolta, 
come ho già detto. 



Digitized by 



Google 



176 SULLA CAUSA GENERALE 

di « segmentazione », perchè sono sconi'parsa di un segmento già foì^ 
matjOy e non formazione di un segmento di meno. Soddisfatta la con- 
dizione di dimostrare che i caratteri non possano trovarsi fuor di luogo 
In conseguenza di uno spostaìnento consecutivo, ne ho concluso che 
si trovano fuori di luogo perchè formati dove si U^ovano e quindi 
fvm^i di luogo. Non ho dunque considerato soltanto le cose fattCy ma 
anche dimostrato come le cose si facciano. 

16. Riprendiamo 1* esame delle vedute che TA. contrappone, pas- 
sando alla parte più propriamente affermativa di tali vedute. Da ul- 
timo, nel concludere, TA. dice, che gli < elementi vertebrali interca- 
lati od escalati, per la loro origine, hanno una stretta relazione col 
sistema segmentano nervoso, essendo la segmentazione permanente 
del rachide dal medesimo influenzata >, e che < le varietà numeriche 
del rachide, con ogni probabilità, avvengono per atavismo, sotto la 
dipendenza della comparsa o del difetto nell* embrione, di imo o più 
segmenti del midollo spinale». 

Fermiamoci un momento su questo concetto di < elementi interca- 
lati ». Esso non può significare altro, se non che, dopo formata una 
serie di vertebre, questa viene divisa in due parti, tra le quali viene 
€ intercalato » un nuovo « elemento ». Bisogna dire che questo fatto 
sia non solo conosciuto ma conosciutissimo, perchè qui si è creduto 
di essere dispensati dal recarne qualsiasi prova. Malgrado ciò, a me 
restano alcuni dubbii. Le ragioni le ho già date nel discutere la pos- 
sibilità delle aggiunte di elementi, che, intese in un certo modo, sa- 
rebbero appunto « intercalazioni >. Dico, che quando anche si trovasse, 
come non si è mai trovata, una 4* cervicale con forme di lombare^ 
ciò non proverebbe mai che fosse stata € intercalata » una vertebra, 
e cioè la massa di materia, di cui la vertebra è costituita: il fatto 
si spiegherebbe invece molto naturalmente col dire, che nel 4° segmento 
si sono sviluppate certe altre forme in luogo delle solite. (Notiamo 
inoltre qualche conseguenza. Alla vertebra soprannumeraria, se, ad 
esempio, toracica, corrispondono due coste e forse altre due sternali ; 
un segmento del midollo, due nervi spinali e un segmento del sim- 
patico ; dei vasi proprii del midollo, arterie, vene e muscoli interco- 
stali, nonché una sezione d* altri organi e dei visceri che le stanno 
davanti. Diremo che tutte queste cose sono parimenti < intercalate », 
cioè interposte, innestate, saldate ?) Dunque o si accetta questo modo 
di vedere e si riconosce non esserci « intercalazione » di nuli' altro 
che di forme^ ossia ectopia di caratteri, e precisamente dovuta a fot^ 
mazione ectopica dei medesimi ; o bisogna sostenere un vero assurdo. 
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quale è quello, che V € elemento » stesso, cioè la massa di materia 
di cui esso si compone, sia stato < intercalato ». Da questo dilemma 
non si esce. 

Si esce, invece, benissimo (potrebbe rispondersi da qualcuno), per- 
chè la vostra enumerazione dei casi possibili non è compiuta. Voi non 
avete pensato che V « intercalazione » non ha alcun bisogno, per es- 
sere tale, di venir fatta tra due elementi, che prima siano stati con- 
tigui : basta che nella successiva comparsa degli elementi ne compaia, 
a un dato punto, uno più del solito. Qui non e* è assurdità. 

Ma voi non avete pensato, io replicherei, che cosi non si spiega 
nulla, come già era dimostrato da non brevi considerazioni fatte più 
addietro. Dove e' è « comparsa » di « elementi », cioè nel rachide pri- 
mitivo, non e' è poi comparsa di caratteri; e quindi sarebbe il colmo 
del fantastico il pretendere che di tre date protovertebre la mediana 
sia insolita e le altre due siano, di solito, fra loro contigue. Dove c'è 
comparsa di caratteri, ossia nel rachide definitivo, non e' è più < com- 
parsa » di « elementi » ; e perciò in tanto può dirsi che compaia < un 
elemento più del solito » in quanto i caratteri di una regione si ri- 
petono una volta < più del solito » e quindi fuori del « solito » liiogo^ 
come quando i caratteri toracici si formano anche nella 20* vertebra. 
Dunque V « intercalazione » o ha il significato di un assurdo o non ne 
ha alcuno. 

16. Sarà questo, prima di entrare nel vivo della teoria dell' A., il 
momento opportuno per esaminare la sua classificazione delle ano- 
malie. Non sarebbe forse facile il trovare un altro esempio di una 
questione altrettanto poco complicata quanto la presente e nella di- 
scussione della quale, tuttavia, abbiano avuto luogo altrettante confu- 
sioni. E qui debbo appunto farne notare una ancora, non so se im- 
putabile soltanto al D.' Varaglia, o se ad altri autori anteriori a lui^ 
e che quelli venuti dopo di lui non sembrano avere rilevata. 

Come ho fatto osservare più sopra, anteriormente alla mia Memoria 
dell' 80 non si era mai portata, almeno per quello che io ne so, la 
discussione sul numero totale delle vertebre. Le anomalie numeriche 
si consideravano come compensate o non-compensate, secondo che il 
numero degli elementi di due, o tre, o delle quattro, grandi regioni 
non veniva, o veniva, alterato dalle anomalie veriflcantisi in una o 
più d' una regione ; e il compenso era considerato come esistente pur- 
ché la 2f)* vertebra fosse, secondo la regola, l' ultima sacrale, e come 
non esistente se la vertebra con caratteri di ultima sacrale era, in- 
vece, la 28* la 30*. Allora io opposi non potersi spiegare le ano- 
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malie con la « energia formativa », dal momento che questa doveva 
riguardare le vertebre coccigee non meno delle anteriori, e che le 
cocclgee compensavano precisamente anche le anomalie chiamate 
< senza compenso >. 

Adesso vediamo che il D/ Varaglia non parla più di anomalie com- 
pensate non- compensate, ma bensì di < apparenti » e di < reali >, e 
non considera più le grandi regioni, ossia il confine posteriore del 
sacro, ma bensì il numero totale. Questo è un mutare non solo la 
terminologia, ma, quello che è più, la questione. Ora la questione 
era sempre stata quella, precisamente, di spiegare le anomalie delle 
grandi regioni, e non già quelle del numero totale, di cui la maggior 
parte, per lo meno, degli autori non si era mai occupata. Ciò non vuol 
dire che non si possa proporsi di spiegare anche queste ultime, ben 
inteso ; ma bisogna almeno avvedersi prima e dichiarare, che queste 
sono una tutt' altra cosa da quelle delle grandi regioni. Veduta questa 
differenza, non si cadrebbe nell'errore di dichiarare sbagliata la spie- 
gazione, per esempio, del numero delle pre-sacrali per mezzo del- 
l' ectopia della sinfisi sacro-iliaca, solo perchè non ispiega anche le 
anomalie del numero totale. 

17. A proposito della quale mia spiegazione, il nostro A. non si è 
avvisto né del titolo di quella parte della mia Memoria, dove V ho 
esposta, né delle ripetute mie dichiarazioni, che essa riguardava sol- 
tanto il numero delle vertebt^e pre-sacrali. Notiamo inoltre che, come 
ha sbagliato neir interpretare le mie intenzioni, ha sbagliato anche 
riguardo a quelle del Prof. Laghi, dicendo che questi, € appoggiandosi 
massimamente sulle ricerche del Regàlia, estendeva questa spiega- 
zione (dell' € ectopia del bacino ») a tutte le varietà numeriche » (1): 
Il Laghi, invece, ha indicato altre due cause di anomalie: « la va- 
riabilità (normale) delle vertebre coccigee, la presenza di unapleu- 
rapofisi fusa od articolata » (2) ; e così doveva fare, perchè si era pro- 
posto di spiegare tutte le anomalie numeriche, mentre io non avevo 
inteso spiegare se non quelle del numero complessivo delle presacrali. 

18. Quanto ai nuovi termini di « reali > e « apparenti », bisogna os- 
servare che quest' ultimo presenta degl' inconvenienti seri. Infatti, 
mentre dice troppo poco ove lo si riferisca alle anomalie delle grandi 
regioni, essendo le differenze di 6 da 7, di 13 da 12, di 23 da 24, 
di 30 da 29 realissime, dice poi troppo ove lo si applichi a quelle del 



(1) Vabaglia S., Op. cit, p. 50. 

(2) Laghi Prof. Pilade, Il significato morfologico ecc., su cit., p. 46. 
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numero totale, secondo l'intento dell' A., poiché non vi ha nemmeno 
un' € apparenza > che 32 differisca da 32 o 34 da 34. Ciò non poteva 
non accadere, data la sostituzione d' idee e di termini su indicata. 
Prima si trattava di una serie, quella di due o tre o delle quattro 
grandi regioni (pre-coccigea, come per brevità l'ho chiamata), in cui 
le variazioni di una parte trovavano, o non, un « compenso » nel- 
r cUtra parte: qui, considerandosi il totale, e non esistendo una parte 
oltre il tutto, le anomalie sono, semplicemente, o non sono; donde 
segue che non può darsi nemmeno la qualifica di < apparente » a ciò 
che non esiste affatto. Secondo il concetto anteriore, ciò che poteva 
esservi o non esservi, era il compenso ; l' anomalia non già, poiché, 
non potendosi far questione di compenso per un' anomalia che non 
esista, r anomalia esisteva sempre. Ora invece si fa essere, o non 
essere, l'anomalia; e quindi, allorché questa non esiste, si dà un 
nome al rnUlaj come sarebbe il chiamare anomalia « apparente > quella 
di una mascella che possegga i suoi 16 denti. 

E poi vi è un guaio molto più grosso, derivante dalla risposta, che 
altri potrebbe pensare di dare alla critica da me fatta qui sopra. La 
risposta sarebbe : Ma la distinzione delle anomalie in « apparenti » e 
«reali » esprime un fatto, anzi lo stesso fatto considerato nel concetto di 
compenso, universalmente accettato, ossia che una parte (serie pre-coc- 
cigea) trova, non trova, un compenso neWaltra parte (serie cocclgea). 

Naturalmente, e codesto modo di considerare le cose è ciò che ha 
fatta accogliere e ripetere senza difficoltà la nuova classificazione. 
Però le cose si possono anche considerare un poco più minutamente 
e da vicino. Mettiamoci sott' occhio i fatti in modo ben chiaro colla 
tabellina seguente (1) : 



Totali 


I 

« Varietà 
reati » 


Il 
Norma 


III 

« Varietà 
apparenti » 


IV 
Norma 


V 
« Varietà 
apparenti» 


VI 
Norma 


VII 

« Varietà 

reali » 


...^1 


...,28 + 3 














82 




29 + 3 


28 + 4 










83 






28 + 5 


29 + 4 


30 + 3 






84 










30 + 4 


29 + 5 




85,... 


. 












30 + 5,.. 



e poi ragioniamo. 

(1) Nel brano che ho riportato da principio (12), il Varaglia ammette gli 
elementi del coccige variare in rachidi normali da 3 a 6. Qnest^ ultima cifra è 
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Secondo il concetto del compenso^ questo non ha luogo allorché, 
variata una serie, non ve n' ha un* altra variante in senso opposto. 
A proposito dunque della « varietà reale » 28 + 3 diremo, che, essendo 
il coccige rimasto normale^ non ha potuto compensare il difetto pre- 
coccigeo, e questo essere la causa deir anomalia. Ma allora dobbiamo 
anche dichiarare normale il coccige nell'altra < varietà reale » 30 + 5, 
perchè non ha compensato Y eccesso; e poi dichiarare normale anche 
il coccige di 4 (media fra 3 e 5); e quindi ritenere che le anomalie 
sono confinate nella serie pre-coccigea. Senonchè abbiamo allora fra 
le colonne I e VII da una parte, e III e V dall' altra, una flagrante 
contraddizione, poiché le stesse cifre vengono contemporaneamente 
dichiarate anomalie * reali > ed < apparenti » ; aggettivo questo, che 
non può significare altro fuorché non-reale, non essendoci nulla che 
si diflferenzii dalla realtà tranne la non-realtà. Quindi si è costretti 
a scegliere in questa alternativa: o la somma di due cifre normali 
produce una « vaiietà reale », o la somma di una cifra normale (coc- 
cige) con una cifra costituente una « varietà reale » e non compen- 
sata, non produce alcuna anomalia: quindi si contraddice il modo d* in- 
tendere le anomalie e il compenso nelle grandi regioni. 

Proviamoci dunque a considerare, invece, la serie cocclgea, con- 
formemente ad un concetto già esaminato, come anch'essa ora nor- 
male ed ora anomala. Ciò posto, vuol dire che fra le tre formule 
delle col. Ili, IV, V, nelle quali il coccige é di 4, o normale, non 



la più alta, air infuori dei casi Teri o supposti di code contenenti vertebre so> 
prannumerarie, che sia stata osservata, e fu indicata dal Rosenberg nelP em- 
brione. Adesso può dubitarsi molto del valore di tale osservazione, essendo pro- 
babile -che quella 6^ coccigea dovesse poco dopo venire riassorbita. In oggi però 
è dimostrato in rachidi normali di adulti il numero di sei elementi del coccige, 
e il merito di essere stato il primo a trovare questo fatto è delP egregio ana- 
tomico Prof. Lorenzo Tenchini, dell' Università di Parma, che ne ha incontrati 
due casi sopra 117 scheletri (Tenchini L., Di una nuova maniera di compenso 
nelle anomalie numeriche vertebrali dell* uomo, Bicerche di anatomia, in que- 
sto « Archivio >, 1894, pp. 180-81). Che tale priorità spetti al Tenchini, lo ar- 
gomento dal vedere che il Calobi, nella Mem. su citata, Sopra due casi ecc., 
dando un'estesa bibliografìa relativa al coccige, si esprime così: « del quale 
aumento (delle coccigee fino a 6) è autore Rosenberg» (p. 6 dell' estr.); e l'os- 
servazione del Rosenberg, per la ragione detta di sopra, non ha valore. 

Per concessione del medesimo Vabaglia, ora avente un fondamento sulla sco- 
perta del Tenchini, le m varietà reali » di eccesso cominciano soltanto alla ci- 
fra 36 (di cui, bisogna domandare, quanti casi si conoscono?); ma io non muterò 
quanto avevo già scritto, bastando che il lettore sostituisca mentalmente la ora 
detta cifra a quella di 85. 
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dovrà esistere alcuna differenza, ritenuto che sotto III e V si hanno 
anomalie non-reali, ossia cifre normali: eppure una differenza c'è. 

Come è facile immaginare, qui si risponde, che la nuova classifica- 
zione ha avuto di mira i lotaM^ e non altro. Ma a ciò va replicato 
con un' osservazione già da me fatta : un numero è, o non è, iden- 
tico ad un altro ; e neir identità non e' è nemmeno un' « ajrparenza > 
di diversità. Dunque in ogni modo e' è eri'ore ; perchè, o si parla 
della serie pre-coccigea, e non è vero 1<* che tra le col. l e III, VII 
e V passi una differenza, quale è espressa dagli aggettivi a apparenti» 
e < reali » ; 2** che tra 28 e 29. 80 e 29 passi una differenza soltanto 
« apparente » ; o si parla del totcUe, e non è vero che fra 32 e 32, 33 
e 33, 34 e 34 (1) esista anche solo un' « apparenza » di divario. 

È poi da tener conto di alcune conseguente del considerare ano- 
mali i coccigi di 3 e di 5 (2), alle quali non avevamo ancora fatta av- 
vertenza. Prima di tutto troviamo una contraddizione a tale concetto 
in II e VI, perchè quelli non sono più rachidi e totali normali; poi 
ne troviamo un' altra in 28 + 4 e 30 + 4, perchè queste non sono più 
anomalie semplicemente < apparenti » per due ragioni: che hanno to- 
tali 1** eguali agli anomali (stante il loro coccige) II e VI, 2® diffe- 
renti dal normale IV. Se poi si vuol mantenere il concetto, che II 
e VI sono rachidi norìnali, bisogna rinunziare a quello dell' anoinalia 
dei coccigi di 3 e 5. 

19. — Ma insomma perchè non si deve poter parlare di compenso 
fra serie pre-coccigea e coccige ? Notate poi che vi contraddite, per 
che voi stesso avete opposto agli avversari il compenso suddetto. 
— È vera l'obbiezione ma non la contraddizione, perchè le formule 
sotto III e V non le ho mai chiamate <c varietà apparenti », ritenen- 
dole io anzi realissime; e le ho obbiettato per dimostrare che non si 
può spiegarle coir invocare un eccesso o difetto di « segmenti ». — Ed 
ecco la ragione della distinzione in < reali » ed « apparenti >, secondo 
che si ha, o no, V eccesso o il difetto ora nominati. — Ed ecco il guaio 
più grosso, al quale ho accennato di sopra. Più indietro ho citato vari 
luoghi dove il D/ Varaglia ammette lo spostati tento di caratteri^ come, 
del pesto, ogni altro anatomico: vediamo le conseguenze. Se, per 
esempio, il caso di 30 + 1 =29 + 5 lo si spiega col puro spostamento 
dei caratteri, che ragioni vi sono per invocare una tutt' altra spie- 
gazione nel caso di 30 + 5 ? Direte : quel « segmento » di più. Ma io 



(1) Adesso bisogna aggiungere (vedi la nota precedente): 85 e 35. 

(2) Aggiungasi: e di 6 (vedi la penultima nota). 

Archivio per i*Antrop. e l'Etnol. 22 
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vi faccio osservare che fino al 34*', salvo il volume leggermente mag- 
giore in questo e forse nel 33% tutto è identico al caso di 30+4, e 
che r unico divario sta nella presenza del 35**, avente il volume di 
un seme di canape o anche di miglio. Dunque dobbiamo bensì aggiun- 
gere la causa del 35** alle cause dei 34 precedenti, ma non e' è ra- 
gione, in tanta somiglianza anatomica di questi col rachide di 30 + 4, 
per ricorrere ad una diversa causa dei loro caratteri. Si noti ora che 
nemmeno il 35'' elemento non ha bisogno del supposto, che si sia for- 
mato un segmento di più, giacché lo si spiega anche col dire sem- 
plicemente, che non è stato riassorbito come è per solito ; ma anche 
ammettendo V eccesso di fmmiazione, si ha una perfetta spiegazione 
col relegare V eccesso all'estremità del rachide e col ritenere che 
r elemento eccessivo è appunto il 35**. Per conseguenza le anomalie 
delle grandi regioni, le sole che si sia mai trattato di spiegare, s'in- 
tendono perfettamente nei casi di 30 + 5, come in quelli di 30 + 4, 
col mezzo del semplice spostamento dei caratteri relativamente al caso 
normale di 29 + 5 (1) ; ed è una strana pretesa quella, che in tanta 
somiglianza di tutto la presenza di quel piccolissimo nucleo osseo di 
più debba esigere per V anomalia una spiegazione aflfatto diversa e 
consistente nel!' inconcepibile « intercalazione », come pure che nei 
casi di assenza di un simile nucleo (28 + 3 invece di 28 + 4 =20 + 3) 
l'assenza debba esigere la quasi altrettanto inconcepibile « escala- 
zione ». 

Non sarà soverchio qualche altro sviluppo. È innegabile che prima 
delle ricerche del Fol fosse una necessità il supporre le differenze 
tra i totali essere originarie. Ma V errore del Varagua e degli altri 
fautori della « segmentazione », errore che giova mettere in piena luce, 
è il seguente. Come nel formare con singole palline due file di 34 e 
35 palline, tutte simili, la differenza ha luogo soltanto da ultimo, cosi 
si doveva pensare che tra i semplici « segmenti » in due embrioni non 
poteva esistere differenza fuorché di totale e quindi all' estremità cau- 
dale. Infatti si noti che non s' invoca nessuna < intercalazione » od 
« escalazione » per ispiegare le differenze dei totali di 32, 33 e 34 nei 
rachidi normali, e ciò necessariamente per queste due ragioni, l'egua- 
glianza delle loro serie pre-coccigee e perchè si ammette le differenze 
provenire da aggiunte od omissioni a posteriori. Una volta ammesso 
questo modo di aumento o diminuzione del totale, e ammesso lo spo- 
stamenlo dei caratteri nel caso di 30 + 4 in confronto a quello di 



(1) E, meglio ancora, di 29 -\- 6. Vedi le note qai addietro. 
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29 + 5, dovrebb' essere chiaro come il ricorrere, per il caso di 30 + 5, 
air € intercalazione » di un < segmento > in una delle gi*andi regioni, 
sia un mezzo non solo gratuito ed inconcepibile, ma costituente una 
luminosa contraddizione ai due modi già accettati d'intendere gli « au- 
menti » pi'e-coccigei (mediante spostamento dei caratteri all' indietro) 
e quelli del totale (mediante aggiunte air estremità caudale). Colle de- 
bite varianti dicasi altrettanto circa le anomalie < reali > per difetto. 
Del resto è tanto poco vero essere « reali » soltanto le anomalie 
accompagnate da un totale inferiore o superiore ad ogni cifra nor- 
male, che il nostro Autore, come si vedrà qui appresso, ha dato una 
spiegazione da « varietà reali » per due casi, che sono tutt' altro 
che tali. 

20. Passiamo ora alla parte essenziale della teoria. L'A. fa < dipen- 
dere » il numero anomalo degli elementi delle regioni « dalla com- 
parsa o dal difetto di uno o più segmenti del midollo spinale ». (Questa 
espressione non è molto felice, perchè, se « difetto di uno o più 
segmenti > son parole che danno un* idea adeguata, dovendosi inten- 
dere relativamente aX numero normale; la « comparsa di uno o più 
segmenti », invece, non può indicare un fatto diverso da ciò che av- 
viene normalmente, perchè non vi ha caso, né normale né anormale 
quanto si voglia, in cui non vi abbia < comparsa di uno o più segmenti ». 
L'A. deve aver inteso di dire, che le anomalie avvengono « sotto la 
dipendenza dell'eccello o del difetto di uno o più segmenti ecc. ») 
Io proverò che I. non è vero che il numero delle vertebre dipenda 
da quello dei segmenti del midollo, perchè l'uno e l'altro dipendono, 
invece, dal numero di certe formazioni anteriori; II. quando anche 
fosse vero, ciò non serve a spiegar nulla, quindi non prova nulla 
contro la tesi da me sostenuta, e perciò questa rimane sempre la sola 
possibile spiegazione. 

21. I. Che il numero delle vertebre vada d'accordo, entro certi li- 
miti, con quello dei segmenti nervosi, deve ammettersi, e io mi guardo 
bene dal negarlo. Ma però mi domando anche : la segmentazione ner- 
vosa è la sola, o almeno la primitiva, che si presenti nella regione 
assile dell'embrione? E trovo di dover rispondere negativamente ad 
ambedue le domande, perchè V^ vi è anche una segmentazione con- 
sistente nelle protovertebre, 2*" la quale precede quella dell' asse ner- 
voso. Del secondo soltanto di questi due fatti mi si può chiedere la 
dimostrazione. 

Nella sola opera d' Embriologia, che ho alla mano, trovo prove in- 
dirette e dirette. Il Kòlliker, Enibryologie, ed. francese 1880, p. 610, 
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dice : « Les données de Remak, sur la formation indépendante des gan- 
glioRS spinaux (que Remak, conime nous le savons, fait provenir des 
protovertèbres), ont été admises, jusque dans les derniers temps, par 
presque tous les observateurs >. Se si ammetteva tale provenienza dei 
ganglii, bisogna che si ammettesse le protovertebre pre-esistere ai 
ganglii, e non viceversa. La stessa ragione varrebbe per i ganglii 
simpatici, perchè, secondo His, < les ganglions sympathiques dérivent 
du noyau protovertebral » (p. 621), malgrado che questo autore pen- 
sasse affatto diversamente dal Remak circa la provenienza dei ganglii 
cerebro-spinali. 

Quanto alle radici spinali, trovo non potersi supporre che nemmeno 
esse determinino il numero delle protovertebre, giacché compaiono 
parimenti dopo di queste. A pag. 623 il KòUiker incontra nel pollo 
« les premières traces des racines postérieures > alla regione cervi- 
cale (« au cou », e ne dà una figura) dalla 42* alla 44* ora dell' incu- 
bazione, mentre esistono da 3 a 4 protovertebre della regione sud- 
detta fin dalla 30* ora (p. Ili e fig. 39). Riguardo poi alle radici 
anteriori, dice che esse <c apparaissent toujours plus tard et pas avant 
le troisième jour » (p. 626). E relativamente ai Mammiferi, « des em- 
bryons de lapin de neuf jours montrèrent pour la première fois au 
trono, entro la moelle épinière et les protovertèbres, dont le feuillet 
musculaire était déjà distinct, une couche cellulaire delicate ecc. », 
e « je crois devoir regarder ces éléments comme les racines sensiti- 
ves.... À cotte epoque on ne pouvait encore rien voir des racines an- 
térieures ni des cordons blancs de la moelle; ces parties ne se mon- 
trent qu'au onzième jour » (p. 625). 

Non soltanto poi risulta dalle osservazioni su citate, che le proto- 
vertebre precedono le dipendenze laterali del midollo, ma è certo 
inoltre che il numero delle prime determina (o per lo meno è in ac- 
cordo con) quello delle seconde e perciò anche degli elementi delia 
colonna definitiva (1). « La situation des racines sensitives et des gan- 
glia spinalia, par rapport aux protovertèbres et aux vertèbres per- 
manentes, est telle qu'elles répondent respectivement à la partie an- 
térieure d*une protovertèbre et à la partie postérieure d'une vertebre 
permanente ecc. » (p. 625). 



(1) Ho sapato in seguito, che, come si vedrà più innanzi, pnò darsi uno di 
questi elementi, benché imperfetto (semivertebra), senza un corrispondente pro- 
lungamento del midollo. Ciò forma un' obbiezione per il Vaeaolia, che pretende 
far derivare ogni segmento della colonna vertebrale da un segmento nervoso, ma 
non per me. 
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In conclusione, la segmentazione in protovertebre precede quella 
dell'asse nervoso e quella del rachide definitivo; e inoltre, se il nu- 
mero dei segmenti protovertebrali ha un rapporto abbastanza costante 
con quello dei segmenti nervosi e al tempo stesso ne ha uno costante 
con quello delle vertebre permanenti, deve dirsi non già, che que- 
st' ultimo dipende dal secondo, ma bensì, che V uno e V altro dipen- 
dono dal primo. 

L'A. è partito dallo stadio della colonna membranosa per conclu- 
dere : « Appare da ciò che lo sviluppo della vertebra è secondario allo 
sviluppo dell'asse nervoso, od in altre parole e più precisamente, la 
parte segmentale della colonna corrisponde alla parte segmentale del- 
l' asse nervoso » (1). Anche poco prima aveva detto: < alloraquando i 
gangli sono già bene sviluppati, non si trova ancora sviluppata la ver- 
tebra permanente ». Si direbbe che qui siano confuse due questioni 
molto distinte: altro è l'esistere le « vertebre », con i loro attributi 
istologici e di forme, ed altro è l'esistere, ossia Tessere determinato, 
il loro numero. Che questo sia determinato, prima ancora dell'esi- 
stenza delle vertebre, non solo è vero, ma era noto allo stesso A., 
il quale poche linee innanzi scriveva : « la divisione in vertebre non 
è indicata che dalla serie dei gangli ». Se « la divisione è indicata », 
in tanto è « indicata » in quanto è già esistente il posto di ciascuna 
vertebra. Dunque le vertebre saranno tante quanti sono i posti, e ciò 
basta perchè il numero delle vertebre sia determinato (salvo qualche 
unità e all' estremità del rachide per cagione dei mutamenti che quivi 
seguiranno). Ora, siccome finquì è solamente questione del numero, 
e non di qualità, istologiche od altre, delle vertebre, V osservare che 
il loro « sviluppo » è posteriore ai gangli, è un identificare due fatti 
diversi, e non prova nulla di più in favore di ciò che qui si vorrebbe 
provare, ossia che il numero delle vertebre sia determinato da quello 
dei gangli, 

Quest' ultima proposizione rappresenterebbe la realtà, se alla realtà 
corrispondesse una certa immagine, cioè che la parte assile dell' em- 
brione sia un tutto continuo, in cui non esistano divisioni trasversali, 
ossia non esista una segmentazione, fino a che non si forma la doppia 
serie dei gangli. Quando ciò fosse vero, sarebbe innegabile che i posti 
delle future vertebre, cioè gli spazii tra le paia di gangli non ver- 
rebbero a distinguersi e ad avere un numero, se non in quanto si for- 
massero i gangli; dei quali gangli perciò gli spazii e il loro numero, 



(1) Op, cit,, p. 52. 
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sarebbero una conseguenza. Senonchè è stato dimenticato esservi una 
serie di divisioni anteriore a gangli e a spazii : quella delle protover- 
t^bre. E siccome ognuna di queste dà luogo e corrisponde ad un paio 
di gangli e ad un posto di vertebra (ed ecco perchè < la parte segmen- 
tale della colonna corrisponde alla parte segmentale dell'asse ner- 
voso »), ne segue che numero di gangli e numero di vertebre nascono 
gemelli, e non è già il secondo la conseguenza di un numero di gangli 
indipendente, ma Tuno e Taltro sono egualmente dipendenti e conse- 
guenza del numero delle protovertebre (1). 

Non insisto di più, perchè finalmente questo punto non mi preme 
gran cosa, e ciò perchè ho già più volte dimostrato, e tornerò a di- 
mostrare (a proposito del mio assunto II su espresso), che il supporre 
delle differenze tra i numeri totali originarli delle vertebre, da un 
rachide all'altro, non serve menomamente a spiegare le anomalie 
delle grandi regioni, le sole di cui importi trovare, e si sia finora 
cercata, una spiegazione. 

22. Questa ha infatti cercata anche V egregio A., il quale, oltre che 
sui supposti dati embriologici di cui sopra, si è fondato su dati della 
colonna definitiva. Ora, sebbene non abbia definita chiaramente la pro- 
pria tesi, è certo che, o esplicitamente o no, egli si è proposto di far 
vedere come il numero delle paia di nervi spieghi ad un tempo le 
anomalie delle regioni e il numero totale delle vertebre. Io dunque 
dimostrerò che i dati della colonna definitiva, messi innanzi dal- 
Tà., non provano nulla quanto alla prima di queste tesi, e quanto 
alla seconda provano il contrario. Comincierò da quesf ultima 
parte. 

L'A. reca due esempi di anomalie vertebrali, in cui vi ha accordo 
fra il numero delle paia di nervi spinali e una serie di vertebre. La 
serie è quella delle vertebre pre-coccigee, e Y accordo consiste nel- 



(1) « À la segmentatìon en proto vertèbres correspond celle des parties molles 
qai dérivent de ces protovertèbres ou sont placées dans lear voislnage, comme, 
par exemple, la segmentation de la moelle épìnière, la distribation des nerfs spi- 
Danx et de leurs ganglions, celle des ganglions dn sympathiqae, la segmenta- 
tion des mnscles vlscéraax et vertébranx qui dérivent des lames mnscnlaires 
primitives. Mais la segmentation en protovertèbres retentit anssi sur d^antres 
parties; elle se reflète, par exemple, dans la snccession régulière des artères et 
des veìnes intervertébrales aax niveaax correspondants. Gomment maintenant Ut 
première segmentation amène-t-elle la seconde, celle qne présentent les parties 
dnres, vertèbres et cOtes? C'est une question à laqnelle on ne peut fairc encore 
de réponse précise ». Eòllikeb, Op. c»t., p. 430. 
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Tessere eguale la differenza tra il numero delle paia di nervi e quello 
delle vertebre alla differenza che esiste nei casi normali, cioè: 

28 V. pre-cocc. (4 lomb. senza compenso) con 30 paia di nervi 
(Varagua); 29 v. pre-cocc. con 31 p. di n. (norma); 30 v. pre-cocc. 
(6 lomb. senza compenso) con 32 p. di n. (Varaglia). 

V accordo esiste pure (e necessariamente !) fra il numero delle paia 
di nervi e quello delle vertebre, pre-sacrali (colla differenza di 1). 
L'A. ha rilevato soltanto questo secondo accordo, col far notare nel 
caso di difetto « il difetto di un paio.... nella regione lombare, la quale 
manca di una vertebra », e coir indicare nel caso di aumento « 6 (paia) 
lombari ». Non ha però menzionate espressamente né Tuna né l'altra 
serie di vertebre da me indicate, ed ha recati i due esempi in ap- 
poggio della tesi : < Se studiamo il rapporto che corre nelle varietà 
numeriche tra la colonna vertebrale ed il midollo spinale e le sue di- 
pendenze, vediamo come vi esiste una perfetta omologia delle parti » (1), 
tesi nella quale non si trova espresso alcun fatto numerico preciso. No- 
tisi inoltre che per una sola delle due colonne, cioè quella che pre- 
senta anomalia di difetto, è dato il numero delle vertebre cocclgee, 
e quindi il numero totale, coir enumerazione : 

4(7c4-12d-f-4H-584-5 cocc. » (= 33) (2). 

L'A. ha obbiettato alia spiegazione da me proposta, che < per le 
(varietà) reali assolutamente non va », cioè per quelle varietà, in cui 
il € numero di elementi vertebrali supera i 34, o quando è inferiore 
ai 33 ». Si deve quindi supporre che egli abhia immaginato la sua spie- 
gazione per supplire al difetto della mia. Infatti, quando ha formu- 
lato la sua ha detto, come si è visto : < le varietà mimeriche del ra- 
chidBj con ogni probabilità ecc. » : ha detto « te », il che vuol dire 
iutte^ non facendo alcuna distinzione, e quindi vi ha compreso le « va- 
rietà numeriche reali ». 

Stabilito questo, vediamo se i fatti concordino coir assunto dell'egre- 
gio A. Eccoli raccolti in un prospettino, che risponderà. 



(1) Varaglia, ot^. cit,, p. 53. 

(2) Il D.' Giovanni D'Ajutolo, Contribuzione allo studio delle varietà nu- 
meriehe delle vertebre. Memoria (« Morgagni », Maggio 1888), p. 22 dell' estr., 
neir esporre la teoria del Varaglia riferisce i due casi, sai quali questi T ap- 
poggia, dicendo che le due colonne presentano « trentadue » e « trentaquattro » 
vertebre; ma ripeto, che Tuna ha nn totale di trentatrè e delF altra non sono 
date le cocclgee. 
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PAIA DI NBRVl 




VEBTBBRK 


Numero totale 


Numero 

delle 

pre-coccigee 


Numero totale 
32 33 34 35 


30 (difetto) (Varaglia) . . 

31 (norma) 

32 (eeceaso) (Varaglia) . . 


28 
29 
30 


X X (Varaglia) 

X X X 

X X....X 



E che cosa risponde? Questo: che si possono dare numeri eguali 
di paia di nervi con numeri di vertebre differenti, e numeri differenti 
di paia di nervi con numeri di vertebre eguali. 

Riconosco che 5 delle combinazioni del prospetto non posso dimo- 
strarle con esempi, ma si concederà che il numero delle vertebre pre- 
coccigee le renda (almeno alcune) moltissimo probabili (1). Del resto 
le altre 3 almeno erano note anche al DJ Varaglia, e cioè quella di 
30 paia di nervi con 33 vertebre che è il suo esempio di < difetto » 
(quanto al caso di eccesso egli non ha dato il totale delle vertebre), 
e quelle normali di 31 paia con 33 e 34 vertebre, cifre queste che 
egli riconosce, come si è veduto, ambedue « normali ». Ora queste 
3 combinazioni, fossero anche sole (cicS che non è di certo, ma è inu- 
tile r insistervi adesso), bastano a permettere la conclusione su enun- 
ciata. E se occorre formulare l'obbiezione contenutavi, eccola qui: 
Non si può dire che ad avere 33 vertebre siano necessarie 31 paia 
di nervi, per due ragioni: che se ne possono avere 34 anche senza 
un paio di nervi di più, e soprattutto che si possono avere le stesse 
33 anche con un paio di meno (caso di difetto del Varaglia). Analo- 
gamente si può ragionare per altre combinazioni. 

23. Distrutto l'assunto, che il numero delle paia di nervi spieghi 
il numero totale delle vertebre, in generale, provo che gli esempi 
dell'A. non dimostrano niente a riguardo delle « varietà reali > in par- 
ticolare. L'A. ha dato il totale delle vertebre solo per il caso di < di- 
fetto », in cui era di 33, e non ha dato il numero delle cocclgee per 
il caso di « aumento ». Ma egli ha scritto: < Sono dette reali quelle 



(1) Quella di 31 paia con 32 vertebre oltre esser propria dei casi normali di 
29 H- 3 cocc, si è forse verificata anche in un caso del Tenchini {SuìU varietà 
numeriche vertebro-costali nelV uomo. Nuove ricerche di anatomia, Parnia^ Bat- 
tei, 1889, p. 15), nel quale non esisteva < nessuna apparente anomalia nel si- 
stema nervoso periferico, esaminato nei cordoni principali », e si aveva nn totale 
di 32 vertebre. 
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yarietà allorquando il rachide contiene un numero di elementi ver- 
tebrali che supera i 34, o quando è inferiore ai 33 » (p. 50). Dunque 
a riguardo del suo caso di < aumento » non è dimostrata la « varietà 
reale », il totale essendo ignoto (del resto ci sono casi di aumento con 
totali di 33: uno almeno del Topinard, Osservazione 25*, e uno dello 
stesso Varagua, Op, city p. 32, e molti poi con totali di 34), e a 
riguardo del suo caso di « difetto » è dimostrato il contrario^ perchè 
33 = 33, cifra dichiarata « normale > dallo stesso Varagua {Op. 
di,, p. 50). 

Dunque non è dimostrato che nel caso di aumento quel paio di 
nervi di più avesse prodotto una vertebra di più della norma, ed è 
dimostrato che nel caso di difetto quel paio di nervi di meno non 
aveva prodotto una vertebra di meno. 

A chi qui osservasse, che in quest'ultimo caso la differenza di 
3 unità fra vertebre e paia di nervi è però eguale a quella che si 
verifica nei casi normali di 34 vertebre con 31 paia; risponderei, tale 
differenza essere per altro superiore a quella del casi normali di 
31 paia con 32 vertebre, di modo che nel caso in questione la diffe- 
renza, per non superare la minima dei casi normali, avrebbe dovuto 
ridursi a 1, cioè il totale delle vertebre essere 31, ossia di dìjie unità 
minore di quello che è : che se anche si fa il confronto coi casi nor- 
mali più frequenti, 31 paia e 33 vertebre, si vede nel caso in que- 
stione esserci ancora una vertebra di troppo (1). 

Dunque la spiegazione esaminata non ha corrisposto per quello che 
riguarda 1 numeri totaU, o siano ordinari o siano « varietà reali », 
le quali, come ho provato, l'A. ha inteso spiegare. Per avere un'ap- 
parenza di valore essa avrebbe dovuto resistere ad una prova, al rav- 
vicinamento cioè delle due idee, totale delle paia di nervi e totale 
delle vertebre, ravvicinamento che però doveva praticarsi sui fatti con- 
creti e reali. 



(1) Le su esposte sono considerazioni, che non avrebbero dovuto sfuggire al- 
l' aatore stesso della teorìa. Per mettere poi questa alla prova con altri fatti, 
possiamo osservare, per esempio, che dal caso del Tbnghini, menzionato qui 
sopra in nota, a quello di « difetto » delFA. e* è una discordanza di due unità 
tra paia di nervi e vertebre. Se anche poi la « nessuna anomalia » nervosa nel 
caso del Tknchini fosse consistita nella presenza di un solo paio post-sacrale, 
e quindi nella reale mancanza di un paio, giacché il rachide era di 28 -{- ^ cocc, 
e ne fosse risultato un totale di 80 paia; rimarrebbe tuttavia fra i due casi, 
con eguaglianza di 28 pre-coccigee e 30 paia, la discordanza da 4 a 5 eoe- 
cigee. 
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Il Varaolia aveva rigettata la spiegazione da me proposta, obbiet- 
tandole la sua impotenza a spiegare le « varietà numeriche reali » ; 
e faceva a me quest' obbiezione, a me, che avevo veduto benissimo 
non esistere un necessario rapporto tra anomalie della serie pre-sa- 
crale e numero totale, tanto che avevo dichiarato : < la causa di cui 
intendo parlare, non rende conto delle variazioni del numero totale 
entro questi limiti e per causa soltanto del numero delle coccigee, 
ma bensì di quelle (insomma più appariscenti e nelle quali soltanto 
si fanno consistere le anomalie) del numero degli elementi presacrali 
e non di rado anche di quelli del sacro ». Su questo proposito, dun- 
que, dello spiegare le « varietà reali » sia lecito osservare (per met- 
tere una nota gaia neir arido), che chi volle vedere il bruscolo nel- 
r occhio altrui, bruscolo che non esisteva menomamente, non si è poi 
accorto della trave ecc. 

24. Dimostrato che il numero dei nervi spinali non va d'accordo 
con quello totale degli elementi rachidei, né può quindi servire a spie- 
garlo, si può dimostrare che è egualmente impotente a spiegare le 
anomalie di due serie parziali del rachide. 

È innegabile che nei due casi recati a sostegno della teoria in que- 
stione si hanno due concordanze numeriche, ossia: 23 e 25 v. pre- 
sacrali con 24 e 26 paia di nervi, e 28 e 30 v. pre-coccigee con 30 
e 32 paia di nervi ; delle quali soltanto la prima è stata considerata 
dall'egregio A., come può vedersi dalle parole citate di sopra. Sic- 
come però la dimostrazione vien data come consistente in questo puro 
e semplice fatto numerico, senza accompagnarlo con alcun altro fatto, 
è naturale, anzi necessario, che uno si ponga il quesito seguente : É 
vero che tale concordanza numerica trovi nella supposta causa la sua 
unica possibile spiegazione? 

Ciascuna delle prime 30 vertebre è normalmente seguita da un paio 
di nervi, e la prima è inoltre preceduta dal primo cervicale. Ciò posto, 
s'intende come accada che, se davanti al sacro vengono a trovarsi a 
vertebre, vengano anche a trovarsi a + 1 paia di nervi, e come i due 
fatti dipendano, in modo esclicsivo, dall' essere i caratteri di 1* sa- 
crale situati nella vertebra a+i. Ciò s'intende per una ragione aritme- 
tica e geometrica, all' evidenza e necessità della quale il supporre che 
i € segmenti » rachidei debbano l' esistenza a quelli nervosi, non ag- 
giunge assolutamente nulla. 

Quanto all' altra concordanza da me rilevata, cioè fra totale dei 
nervi e vertebre pre-coccigee, le cause sono altre. Come si sa per 
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le ricerche del compianto H. Fol (1), T embrione umano possiede, du- 
rante la 5* e 6* settimana, una vera coda e un numero di vertebre 
superiore a quello definitivo, ossia trentotto: a tutte le caudali, per 
quanto appare da un' espressione del Fol, coesiste allora un paio di 
gangli spinali. In pochi giorni le tre, quattro o cinque ultime ver- 
tebre si atrofizzano e scompaiono, e insieme ad esse viene riassorbito 
un m^gior numero di paia di nervi, poiché ordinariamente solo il 
P paio cocclgeo (detto per solito sesto sacrale) rimane. Senonchè la 
scomparsa di nervi caudali fino al 2® paio compreso, non è costante, 
e non molto di rado avviene di trovare uno o due nervi, benché atro- 
fici, oltre il paio cocclgeo ordinario ; e qualche volta poi tali nervi in- 
soliti hanno uno sviluppo proporzionale a quello del paio ordinario (2). 
Dunque vi sono casi, nei quali il numero totale dei nervi differisce 
da quello degli elementi pre-cocclgei del rachide non per dice unità, 
come ordinariamente e come nei due casi recati in appoggio della 
teoria in questione, ma per tre ed anche quattro. 

Dunque, riassumendo, quanto ai due rapporti numerici fra nervi 
spinali e veriiebre di serie parziali, 1** il rapporto con la serie pre- 
sacrale riceve una perfetta spiegazione anche da una interpretazione 
affatto diversa dalla teoria esaminata (senza contare che questa é par- 
zialmente smentita in modo diretto allorché manca unilateralmente 
qualche nervo, come il più spesso accade nella serie toracica e come 
ora vedremo); 29 il rappòrto con la serie pre-coccigea contraddice, 
ogni volta che varia dalla norma, la teoria proposta. 

A quest' ultima conclusione si potrebbe opporre, che la discordanza 
dipenda dal numero variabile delle coccigee, col quale se va d'ac- 
cordo quello dei nervi cocclgei, si ha invece una concordanza fra i 
numeri totali dei nervi e delle vertebre. Rispondo, che ciò non é di- 



(1) Fol H., Sur la queue de Vembryon humain, in « Compt. rend. d. Séanc. 
de FAcad. d. Se. », Paris, 8 Juin 1886. 11 D.' Vabaglia, l e, p. 52, afferma che 
neir embrione umano « la coda è radimentaria al punto da non esser esterna- 
mente apparente >, mentre il contrario era noto, per le osservazioni di His e 
Ecker, anche prima dello studio del Fol, benché s' ignorasse V esistenza di alcune 
oHime vertebre effimere. Yeggasi il lavoro su indicato del Fol. 

(2) « Pai rencontré plusieurs fois deux nerfs coccygiens et Ton trouve signalée 
dansun mémoirede Sehlemm (MUller's Arch., 1834) Fexistence d'un troisìème.— 
(Voyei à ce snjet Rauber, Die ìeUfien spinalen Nerven und Ganglien^ in Ge- 
genbaur's Morphol. Jahrbuch, 1877) ». Testut L., Tratte d^Anat. humaine ecc., 
T. II, 2« Fase, Nóvrologie, p. 763. 
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mostrato, e che per quanto se ne conosce, non è vero, come risulta 
dalle mie considerazioni su esposte circa i toUUi appunto. Giacché 
s'invocano i dati definitivi, io ho ragione di obbiettare che la discor- 
danza non può essere attribuita alle coccigee, avendosi rachidi, i quali 
differiscono nel numero di dette vertebre mentre non differiscono i 
totali dei loro nervi. 

26. Non sarà inutile qualche altra considerazione. L' egregio A. è 
ricorso anche alla teratologia, facendo notare che nei mostri anence- 
fali, privi di encefalo e di midollo, <le lamine vertebrali non si sono svi- 
luppate, mentre esistono il corpo e le apoflsi laterali delle vertebre. — 
Egli è lo stesso nei derencefali, che non hanno encefalo e che (?) il 
midollo è mancante nella regione cervicale. Il cranio e la parte su- 
periore del canale rachideo sono largamente aperti. Ma questi casi 
patologici non ci autorizzano a trarre una legge che regoli lo svol- 
gersi dei cambiamenti atavici che avvengono nel rachide, imperocché 
dati elementi forse comparvero al loro inizio, ma furono disturbati 
poscia in causa di un processo patologico. Ci indicano solamente in 
via sommaria che tra la parte ossea e nervosa vi esiste un stretto 
legame » (1). Qui dunque si spiega con V assenza del midollo V assenza 
di una parte degli elementi delle vertebre, cioè lamine e neurapofisi ; 
ma come può V assenza del midollo spiegare contemporaneamente un 
fatto opposto, quale è la presenza della parte più voluminosa degli 
elementi suddetti, cioè corpi e apofisi laterali? 

26. Aggiungiamo pure un particolare taciuto dalFA., ossia che nei 
mostri suddetti esiste la porzione periferica del sistema nervoso, e 
che questa costituisce in qualche modo una < segmentazione ». Come 
mai, però, ì nervi, che sono presenti solo dai fori di coniugazione in 
fuori, avrebbero la potenza di determinare la massa maggiore della 
vertebra, mentre la porzione assile del sistema creerebbe soltanto la 
parte superiore dell* arco, quasi che il resto della vertebra non fosse 
destinato ad abbracciare e proteggere egualmente Tasse nervoso? No- 
tiamo inoltre, che contro T argomento da me suggerito in favore c'è 
anche un' obbiezione di fatto. L'Adamkiewicz (2) in 16 midolli spinali 
esaminati ha trovato tre volte mancanti ambedue le radici di qualche 
nervo toracico. Dunque V assenza di un nervo è frequente, e mal- 



li) Varagua S., /. e, p. 53. 

(2) Adamkibwicz Albbrt, Weber denhdufigen Mangel dorsaìer BackeHmark- 
swurgeln beim Menschetif in « Ardi, ftlr pathol. Ànat. nnd Phys. », Voi. 88, 
Berlin 1882, p. 388. 
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grado ciò non manca la corrispondente metà della vertebra, e « il 
Lbgge osserva che le emivertebre soprannumerarie non sempre sono 
accompagnate da un ganglio o da un nervo spinale soprannumera- 
rio >(1). Questi casi ci mostrano 1* effetto in assenza della supposta 
caasa, e provano quindi che nemmeno la porzione periferica del si- 
stema nervoso non è la causa determinante dei < segmenti > del ra- 
chide. 

27. Notiamo infine un' altra insufficienza della teorìa in questione. 
Non solo il numero totale dei nervi spinali la contraddice ogni volta 
che non va d' accordo o con quello totale degli elementi del rachide 
con quello degli elementi pre-coccigei, ma anche quando è in ac- 
cordo con quest' ultimo, come nei due casi recati dall' egregio A. a 
prova e in casi simili od analoghi, avrebbe, se mai, l'apparenza di 
spiegare l'anomalia della serie pre-coccigea, quella cioè di cui l'A. 
non si è occupato affatto, non però l' anomalia di una regione deter- 
minata, cioè quella che TA. intende appunto spiegare. Ecco il perchè. 
Se nel suo caso di difetto (4 lombari senza compenso) egli può dire, 
« 30 paja in tutto, cioè col difetto di un pajo, difetto che esiste nella 
regione lombare, la quale manca di una vertebra », osserviamo che 
vi ha soltanto da sostituire nel luogo di <c lombare » il nome di una 
delle tre altre grandi regioni perchè la conclusione dell'A. si attagli 
interamente anche agli altri tre casi, egualmente possibili colla me- 
desima serie pre-coccigea di .28 e col medesimo totale di 30 paia di 
nervi. MutaUs muiandis, altrettando è da osservare a riguardo del 
suo caso di eccesso. Per venire ai particolari ma senza dilungarci, 
consideriamo la sola serie pre-sacrale nel caso di difetto. A chi cre- 
desse spiegare i 23 elementi di quella serie col dire, che vi erano 
sole 24 paia di nervi disponibili, io rispondo che un 25® paio non man- 
cava davvero, dal momento che ce ne sono 30 paia. — Ma 6 erano 
da riservare come post-lombari, e quindi mancava realmente un paio 
davanti al sacro. — Non è vero, perchè ci sono casi in tutto simili, 
salvo che il difetto è nella serie sacrale, ridotta a 4 elementi ; di modo 
che collo stesso totale di nervi si può avere una serie pre-sac^^ale 
tanto anomala quanto normale. 



(1) D'Ajutolo G., 7. e, p. 23. Quivi non è fatta una citazione, ma il lavoro 
del Legge dev'essere quello citato a p. 4, Di alcune anomalie d* ossificazione 
dei corpi vertebrali e loro significato morfologico Vili Comunic. fatta alla Soc. 
EnstacMana di Camerino durante V anno 1885. Le due obbiezioni ricavate dalle 
osservazioni deirAdamkiewicz e del Legge vengono opposte alla teoria in parola 
anche dal D'Ajutolo. 
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Dunque, insomma, colle stesse serie pre-coccigee di vertebre e di 
nervi sì possono avere tutte le possibili combinazioni di anomalie delle 
grandi regioni del rachide ; e con gli stessi totali di nervi, variando 
i coccigei da (vedi al paragr. 31) a 3, si possono avere anche serie 
pre-coccigee del rachide diverse. E dunque l'indipendenza dei segmenti 
rachidei da quelli nervosi non potrebbe essere più manifesta ! 

28. Riguardo, infine, al valore della prova, che T egregio D.*" Va- 
RAGLiA pensa di trovare a favore della propria teoria nella distribu- 
zione dei nervi formanti il plesso sacrale nei dii^ casi da lui esami- 
nati, osservo che tale valore è assolutamente nullo, come è dimostrato 
da osservazioni del Prof. Paterson, di una cui Memoria riporto più 
innanzi alcune conclusioni. E la ragione è la seguente: è vero che 
si danno casi di simultanee variazioni nervose e variazioni del ra- 
chide, ma si danno anche casi di quelle senza queste, e vicevet^sa; 
vale a dire, è impossibile affermare tra le prime e le seconde un rap- 
porto di causa a effetto. 

29. IL Ma il più importante viene ora. Ck)me ho già detto, anche 
quando la tesi messa innanzi dairA. fosse dimostrata, e cioè fosse di- 
mostrato che la « segmentazione permanente del rachide > dipenda in- 
teramente da quella dell' asse nervoso, ciò non muterebbe di un ette 
la questione e non servirebbe quindi a spiegarci il benché menomo 
particolare. 

Guardate questo embrione, in cui il rachide si trova allo stadio di 
colonna membranosa. I « segmenti > dell'asse nervoso e i « segmenti » 
del rachide sono belli e formati, e supponiamo pure per un momento 
(ciò che del resto è falso, come ho già dimostrato) che questi ultimi 
debbano la loro esistenza ai primi: nonostante io sfido a trovarci 
un' anomalia, e per lo meno delle grandi regioni. Se non ci sono, 
come non ci sono davvero, ne corpi, né peduncoli, né pleurapofisi 
delle vertebre, sarei molto curioso di sapere come i credenti nella 
< segmentazione » potrebbero mostrarmi qualche anomalia. Non es- 
sendoci ancora nemmeno una vertebra, come si potrà dire che vi 
hanno per es. 8 cervicali, ovvero sole 11 toraciche, ovvero 6 lom- 
bari, ovvero sole 4 sacrali? A proposito delle quali ultime in parti- 
colare, aspetto che mi si spieghi come un zero vertèbrCy accompagnato 
da un zero ilei, costituisca un sacro. Desidero infine più specialmente 
di vedermi dimostrare come si abbiano già 23 o 25 pre-sacrali davanti 
ad un sacro che non esiste/ 

30. Ecco alcuni passi di una Nota del Prof. Paterson, dell' Univer- 
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sita di Dundee (1), tra cui una < conclusione », che dimostra insussi* 
stente, come di sopra (28) dicevo, il supposto, che la costituzione 
del plesso sacrale, vada d' accordo colle anomalie numeriche del ra- 
chide e serva a spiegarle. 

« Le differenze specifiche od individuali nel rapporto di una regione 
della colonna ad un' altra possono ricevere un* adeguata spiegazione 
dal supposto della soppressione o dello sviluppo eccessivo dell' ele- 
mento costale potenziale del segmento rachideo. Questo elemento co- 
stale può metamorfosarsi in vari modi per supplire ai bisogni del- 
l' economia animale, e le variazioni nei casi individuali si producono 
nei segmenti estremi di una serie, dove le vertebre di una regione 
posseggono caratteri somiglianti a quelli di una regione vicina. Questa 
ipotesi rende intelligibili non solo l'esistenza di coste cervicali ma 
anche le variazioni correlative della regione toracico-Iombare, le anor- 
malità del sacro, le differenze nel numero delle ossa, del pari che 
r asimmetria ». Ricordati i concetti fondamentali delle quattro mono- 
grafie più importanti circa il soggetto, del Rosenberg (2), del Topi- 
NARD, del Regàlia, dei Holl, e riassunti i dati del suo studio, l'A. 
presenta le « conclusioni », da cui ricavo le seguenti. 

< L' esame di un' ampia serie di colonne vertebrali obbliga a riget- 
tare la teoria dell' « intercalazione » ed ^ escalazione», perchè insuf- 
ficiente a render conto delle variazioni nel numero delle vertebre delle 
smgole regioni. L'ipotesi della variabilità inerente, dell'estendersi di 
una regione a spese di un* altra spiega perfettamente i casi indivi- 
duali di variazione. Tali differenze possono riguardarsi come prodotte 
non da un' improvvisa (ed anomala) interposizione o perdita di un 
segmento vertebrale, ma dalla conversione dei segmenti di una re- 
gione in quelli di altra regione contigua ». 

....€(;.) L'esame della correlazione dei nervi spinali e dei plessi 
degli arti coi segmenti vertebrali dimostra differenze cosi specifiche 
come individuali. Queste possono classificarsi in tre tipi: — 1) va- 



(1) Patkbson a. M., The Human Sacrum (Abstract.), in « Proc. of the B. Soc. », 
YoL 51. L'egregio Autore mi onorò coir inviarmi spontaneamente una copia di 
questa Nota, di che gli rendo qui le dovute grazie. 

(2) In questo cenno del Patbbbon ho trovata la prova di ciò, che mMrapor- 
tava sapere quando cercai, e invano, il lavoro del Bobenbbro, ossia che questi 
mi ha preceduto nello spiegare le variazioni della serie pre-sacrale con gli spo- 
stamenti dei caratteri sacrali. £gli ha ricavata dall'osservazione, suppongo, quel- 
Fidea, alla quale io ero pervenuto per semplice intuizione e ragionamento. 
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riazione nella distribuzione dei nervi senza alcuna variazione conco- 
mitante nel rachide ; 2) variazione nel rachide senza alcuna varia- 
zione concomitante nei nervi ; e 3) simultanea variazione nel sistema 
nervoso e nel rachide.. Tali variabili rapporti del sistema nervoso alla 
colonna vertebrale tolgono valore ai nervi spinali come mezzo per de- 
terminare le omologie seriali dei segmenti rachidei ». Non c'è bisogno 
di commentare il caso 2) da me qui sottolineato e che ci mostra il 
preteso effetto in assenza della pretesa causa. 

31. Non sarà di troppo un' altra osservazione. La ricavo da un la- 
voro del Prof. Ambrogio Birmingham, di cui ha data una recensione 
Paolo Topinard (1). L'anatomico inglese ha ricercata la distribuzione 
dei nervi in due casi di rachidi anomali, in uno dei quali erano as- 
senti la serie cervicale e parte della toracica ed esistevano 6 lom- 
bari, 5 sacrali (di cui 3 sacro-iliache) e 3 coccigee; nell'altro si ave- 
vano inoltre 7 cervicali e 12 toraciche. I^e considerazioni di zoologia 
filosofica, ivi svolte, suU' ipotesi del Rosenberg di un accorciamento 
progressivo del rachide umano e sulla reversione nei casi di ^ pre- 
sacrali, come i due descritti, non ci riguardano, e quindi osserveremo 
soltanto quel che è detto circa i cordoni principali del sistema ner- 
voso periferico, anzi soltanto il più essenziale. Riguardo al primo 
rachide si legge : € Les quatrième et cinquième (nerfs) sacrés «ont 
présents, et il n*y a pas de nerf coccygien (sono io che sottolineo); 
autrement dit, le dernier nerf émis par la moelle opere sa sortie au 
niveau de la jonction du sacnim et du coccyx et non au-dessous de 
la première pièce du sacrum {leggasi coccyx), comme d'ordinaire )>. 

L' interpretazione dell'anomalia vertebrale è poi giustissima : < Tad- 
dition aux lombes s'est faite aux dépens du sacrum ; celui-ci a perdu 
sa vertebre supérieure, mais il en a acquis une venant du coccyx 
lequel n'a que trois pièces au lieu de quatre. Par conséquent, la ver- 
tebre lombaire nouvelle vient de ce que le sacrum s'est porte en ar- 
rière de Tépaisseur d'une vertebre; mais comme les trois pi^mières 
vertèbres s'insèrent toujours au bassin, c'est-à-dire aux membres in- 
férieurs, il s'ensuit que les membres s'attachent plus bas ou plus en 
arrière que d'habitude de l'èpaisseur d'une vertebre >. Quanto al se- 
condo rachide è detto, che esso è « la répétition du premier » e che 
< les conclusions sont les mèmes ». 



(1) Birmingham Prof. A., Variability in the Uvei of attachntent of the lower 
limò to the vertebral axis (« Journ. Anat. and Physiol., Edimb. », July 1891). 
Recensione in « L'Anthropologie », 1892, T. Ili, pp. 86-89. 
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La confutazione dell* ipotesi (anzi pura immagine non analizzata) di 
una € segmentazione », secondo cui i segmenti nervosi creerebbero 
quelli rachidei, è qui evidente. Si è voluto, per appoggiare tale ipo- 
tesi, fondarsi sul numero concordante dei nervi e delle vertebre pre- 
saci*ali, seguendo, al solito, V immagine di un* aggiunta o sottrazione 
locale^ e quasi che la concordanza non fosse, come è, una conseguenza 
necessaria, dal momento che ad ogni vertebra, almeno per tutto il 
tratto delle grandi regioni, corrisponde un paio di nervi. Ora, nei 
due casi del Birmingham abbiamo bensì la concordanza su indicata, 
e necessariamente, ma vediamo poi annientata T ipotesi dell* aggiunta 
locale dal fatto, che manca il nervo cocclgeo, e che vi ha perciò di- 
scordanza tra la serie pre-coccigea (di 30) e il totale delle paia di 
nervi (31 invece di 32). Quindi riesce evidente che in questi due casi 
si hanno i soliti nervi e le solite vertebre, anzi i più soliti poiché i 
loro totali sono i più frequenti, e che vi ha un semplice spostamento 
di caratteri in almeno 7 vertebre (24*-30*) per causa dell* inserzione 
degli arti posteriori avvenuta più indietro del solito. 

32. E qui chiuderò le mie repliche e critiche, forse anche troppo 
lunghe, ali* ingegnosa teoria del D,^ Serafino Varagua colla seguente 
osservazione, già fatta e che ripeto : Il concetto di « segmentazione », 
secondo cui le anomalie vertebrali vengono costituite da semplici 
< segmenti », mentre in realtà consistono in caratteri delle vertebre, 
implica, e necessariamente, i caratteri, ma pretende al tempo stesso 
di farne senza ; ciò che lo fa almeno parere un concetto contraddit- 
torio. 

IL 

33. Un'opinione di Stanislao Bianchi richiede una replica appo- 
sita. In una recente pubblicazione (1), relativa ad un rachide di que- 
sta formula, 7c4-llt + 5l4-6s + 4cg = 33, 1* eminente anatomico 
si esprime, circa la 24* vertebra, cosi : « lascia nel dubbio se debbasi 
riguardare o come una vertebra lonìJbare assimilata al sacro, o come 
una prima sacrale che tende a rendersi libera. La teoria del Regàlia 
verrebbe in appoggio alla prima ipotesi, e spiegherebbe, in modo poco 
soddisfacente però, anche il difetto numerico della regione dorsale: 



(1) Bianchi Prof. Stanislao, Direttore dell* Istituto Anatomico di Siena, Va- 
rietà vertebrale (con una tav.). Nota, (Comunicazioni scient. d. R. Acc. dei Fi- 
nocritici di Siena. Estr. della Seduta 27 Giugno 1894), Siena, Tipografia Coo- 
perativa, di p. 6, 8*. 

Archivio per TAntrop. e TEtnoI. 23 
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ma VA. (Bianchi) ritiene che in questo caso non si possa invocarla, 
giacché non si verifica in questa colonna quella trasposizione di ca- 
ratteri eh' Egli stesso evidentemente ha potuto riscontrare in un altro 
caso già illustrato, ed anche per i caratteri che presenta la regione 

sacro-coccigea Riguardo alla genesi di questa anomalia numerica 

per difetto TA., d'accordo col Topinard, col Tenchini, col D* A jutolo, 
collo Staderini^ ammette che sia abortito totalmente nel suo sviluppo 
il 12® segmento dorsale, ritenendo come fatti puramente concomitanti 
le varietà della regione sacro-coccigea e della lombare (coste) >. 

34. Sono costretto a ripetere: amicus Artstoteles,.,. e il séguito. 
Un € segmento » determinato, perchè fornito di caratteri (< 12** dor- 
sale >), che « abortisce totalmente », come deve o può intendersi? Se 
il rachide venisse addirittura formato da « segmenti » caratterizzati, 
cioè da vertebre definitive, le quali si mettessero successivamente in 
serie, come i soldati o ginnasti quando formano una fila, nessun dubbio 
che, venendo a mancare un € segmento », questo sarebbe un dato e 
determinato < segmento», perchè fornito di caratteri individuali; e al- 
lora potrebbe dirsi il tale « se^'mento », per es. il « 12» dorsale », es- 
sere < abortito », in quanto che non sarebbe comparso, come si dice 
il 19® soldato di una fila essere mancato all'appello. 

Senonchè, bisogna rammentarlo, ciò è contrario al vero. Si ha un 
rachide (per maniera di dire) primitivo, costituito da protovertebre, 
dove non e' è ombra dei caratteri definitivi ; se ne ha uno secondario, 
il membranoso, non meno privo di detti caratteri ; e solo dopo qualche 
tempo, e un sufficiente deposito di cartilagine nei € segmenti » di que- 
sto rachide secondario, finalmente i caratteri compaiono. Stando cosi 
i fatti, come spiegare che un rachide presenti 7c + llt?Inun solo 
ed esclusivo modo : col dire che nel 19° « segmento » V elemento co- 
stale si è sviluppato pochissimo e si è fuso col processo trasverso, 
come di solito non fa che a cominciare dal 20® segmento; di guisa 
che il 19° segmento ha qui assunto le forme (almeno la più essen- 
ziale) di un 20° ordinario. 

Ripetiamo cose già dette. Si può, astrattamente, anche immaginare 
che i caratteri vengano prima formati in Ivogo e poi spostati da ag- 
giunte o sottrazioni di verteìbre (tali veramente, posto che i caratteri 
sono già formati). Ricordiamo però che le aggiunte^ o vere < inter- 
calazioni », non sono supponibili nemmeno per un istante; e le sat- 
urazioni, < escalazioni », presentano tali difficoltà da riuscire a un 
dipresso inesplicabili. Invero, perchè le due vertebre contigue a quella 
sparita si possano accostare, bisogna che una sezione dell' embrione, 
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sia pure non estesa a tutto lo spessore di esso, ma tuttavia compren- 
dente organi svariati e importantissimi, parte inclusi nella vertebra 
e parte attigui o vicini, scompaia insieme a quest'ultima. Ora, di un 
cosi largo processo di riassorbimento nessuno flnqui, almeno eh' io 
sappia, ha dato nemmeno il principio d' una prova ; e quando anche, 
per dannata ipotesi, come si dice nel linguaggio forense, ne venisse 
data la dimostrazione per qualche caso, questo non proverebbe che 
il riassorbimento fosse la causa unica delle anomalie per difetto, ri- 
manendo per altri casi sempre possibile l' altra causa, moltissimo più 
semplice e probabile, consistente nella pura formazione ectopica dei 
caratteri. La verisimiglianza di questa causa è senza confronto mag- 
giore, dal momento che la sua realtà è provata, e veramente provata, 
nelle anomalie per eccesso. Chi potrebbe, infatti, sostenere che in que- 
st' ultime anomalie i caratteri siano spostati soltanto per essere av- 
venuta, dopo la loro formazione, V « intercalazione > di un elemento? 
Ciò è cosi contrario ad ogni legge della morfologia da potersi chia- 
marlo il più assurdo degli assurdi. Se, dunque, è assolutamente certa 
la formazione ectopica dei caratteri nelle anomalie per eccesso^ non 
diviene essa sommamente verisimile anche in quelle per difetto, ri- 
guardo alle quali ancora (si noti) presenta l' importantissimo requi- 
sito di condizione sufficiente? 

Consideriamo le differenze àé[V ectopia nei due casi. ìì\q\V eccesso 
troviamo spostati éìV indietro , e nel difetto spostati 2XV innanzi, gli 
ultimi caratteri di una regione e i primi della seguente: lo sposta- 
mento non si estende per lo meno all'ultimo elemento di una regione 
formante compenso j ma se non e' è verun compenso^ si estende a quasi 
tutto il resto del rachide. Dal momento che una formazione di carat- 
teri ectopica nel senso posteriore, e sulla cui ectopia non e' è dubbio 
possibile, ripeto, è la causa delle anomalie per eccesso; non è natu- 
ralissimo e semplicissimo, ripeto ancora, che una formazione di ca- 
ratteri ectopica nel senso contrario sia la causa delle anomalie con- 
trarie? 

35. Di sopra ho chiamato importantissimo il requisito, posseduto 
dall' ipotesi della formazione ectopica dei caratteri, di essere condi- 
zione sufficiente del fenomeno che si tratta di spiegare : infatti è tanto 
maggiore, dal lato filosofico, il valore di un' ipotesi quanto minore è 
il numero delle condizioni ch'essa richiede. La spiegazione, invece, 
consistente nel supporre « segmenti abortiti » colpiti da « atrofia >, 
dipende dalla seguente condizione, che una non lunga analisi vi trova 
implicata: caratteri fatali ed innati nei « segmenti », perchè insepa- 
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rabili dai < segmenti », posto che per {spiegare T assenza dei caratteri, 
per esempio di un paio di coste, essa ?ia insogno di supporre l'as- 
senza dei < segmenti > stessi. 

Esaminiamo dunque i concetti connessi P deir innatismo e della 
fatalità dei caratteri, e 2^ dell'assenza di dati segmenti, e poi 3"* se 
essi vadano d'accordo coi fatti da spiegare. 

1. Bisognerebbe dichiarare e mostrare, almeno con poche parole, 
in qual maniera i caratteri vertebrali siano determinati anteriormente 
all'esistenza stessa delle vertebre, poiché altrimenti il supposto ap- 
parisce inammissibile, tanto è contrario a tutte le leggi fisiche il sup- 
porre dei corpi, la cui forma è indipendente dalle azioni dei corpi 
circostanti (in questo caso ligamenti, muscoli, visceri ecc.)- Ma ba- 
sterà questo accenno all'obbiezione, perchè il discuterla condurrebbe 
troppo in lungo, e d' altronde è superfluo quando si confutino i con- 
cetti qui appresso. Vediamo qualcosa anche circa la fatalità dei ca- 
ratteri. Invero questi sono dichiarati fetali, perchè invariabilmente 
proprii di dati segmenti, cioè secondo la norma, dal momento che la 
loro assenza si ripete dall' assenza dei segmenti stessi a cui apparter- 
rebbero. Questo concetto è istantaneamente distrutto dalla seguente 
semplicissima riflessione : Nei casi di eccesso il carattere soprannume- 
rario si trova in un segmento, cui normalmente non appartiene: dun- 
que non è vero che i caratteri siano fatalmente proprii dei segmenti 
cui normalmente appartengono, e quindi anche i casi di difetto si spie- 
gano colla pura ectopia dei caratteri. 

2. Mancando un carattere, per es. un 129 paio di Coste, si dice 
essere venuta a mancare la stessa vertebra 19*, che avrebbe dovuto 
portarle, e a mancare perchè « abortita » o « colpita da atrofia >. Ri- 
flettiamo bene. Ciò che non è mai esistito, né per un istante né in 
una forma per quanto rudimentale, non può né fare l'azione, diciamo 
così, di « abortire » né subire quella del processo di < atrofia >. Ora 
questa esistenza della 19* (allora) vertebra P non fu mai dimostrata, 
anzi è indimostrabile, per osservazione diretta, 2"* sarebbe ammissi- 
bile soltanto se assolutamente necessaria a spiegare i fatti. Ma invece 
i fotti si spiegano in altra maniera, e parte di essi contraddice, anzi, 
rumorosamente l' ipotesi, come ho già mostrato più addietro e tornerò 
a mostrare, trattando dei caratteri ectopici che non alterano il nu- 
mero. Con ciò r ipotesi è già annientata. Nondimeno insistiamo, se 
occorre. Una vertebra immediatamente successiva all' ultima fornita 
di coste (18*) non manca: dunque la 19* non è venuta a mancare, 
come si pretende. — Ma questa è 19* soltanto ora, perchè la vera 19* è 
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abortita. — La < vera > però o ha avuto una qualsiasi esistenza, o non 
è mai esistita nemmeno per un istante. In quest' ultimo caso si os- 
servi che dò che non esiste^ non può essere né i9^ né centesimo. Nel 
primo caso la « vera 19* > ha avuto un'esistenza effimera, posto che 
è € abortita », e quindi non può essere esistita che in forma del tutto 
rudimentale, come un gruppo di poche cellule, al formai*si dei primi 
segmenti, cui corrispondono i definitivi: e allora bisogna osservare 
che il supposto gruppo di cellule non solo riceve gratuitamente l'esi- 
stenza ma più gratuitamente ancora il nome di 12* toracica, per- 
chè non ha avuto alcuna somiglianza con qualsivoglia vertetyra e in 
particolare colla 12^ toracica, — Ma s' intende che i caratteri di questa 
li avrebbe acquistati, se avesse continuato a svilupparsi. — Qui si va 
innanzi a forza di supposti gratuiti : ma non importa : io posso distrug- 
gere anche questo. Se si concede (e come negarlo?) che i caratteri 
innati e fatali, cioè determinati prima ancora che le vertebre esì- 
stano, e da cause anteriori ai tessuti e agli organi tra cui le vertebre 
si formano, sono inconcepibili, ecco la inevitabile conseguenza: le 
cause dei caratteri vertebrali sono precisamente i tessuti e gli organi 
suddetti; perciò, se questi nel nostro caso hanno dato all'attuale 19* ver- 
tebra i caratteri di primu lombare, li avrebbero dati anche alla suppo- 
sta vertebra « abortita», che si sarebbe trovata nelle identiche con- 
dizioni di situazione e di rapporti con le parti molli e con le altre 
parti dello scheletro; e perciò non è vero che la supposta verteva 
avreòòe acquistati, sviluppandosi, i ca^ntteri di dodicesima toracica. 
Riassumendo, queste vertebre « abortite » e simili, cui si ricorre per 
le spiegazioni in parola, sono passibili delle obbiezioni qui sopra in- 
dicate riguardo al caso di 11 /, cioè : se la vertebra non è mai esi- 
stita, non è stata né 12* toracica né altro ; se è esistita in forma ru- 
dimentale, non era toracica, per lo meno ; se si fosse sviluppata, non 
sarebbe riuscita toracica. 

3. Non dispiaccia eh' io presenti le considerazioni ora svolte sotto 
qualche altro lato ancora, perchè il concetto qui combattuto consiste 
in uno di quei giudizii provocati dall'apparenza, e quindi istintivi, 
automatici, che non è facile lo sradicare. Codesto concetto è quello 
stesso, da cui hanno preso le mosse l' ipotesi dell' « energia forma- 
tiva» e quella della « segmentazione », sia o no fatta dipendere dalla 
< segmentazione dell'asse nervoso ». Bisogna persuadersi che tale con- 
cetto dimentica buona parie dei fatti da spiegare e almeno da questi 
riceve una luminosa smentita. Ecco le prove. Spiega l'assenza del 
carattere di un segmento con l'assenza deìV intero segmento, e ciò 
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non può fare se non perchè suppone i caratteri essere fatali, cioè 
invariabilmente proprii dei segmenti, cui normalmente appartengono. 
Ora questo supposto è smentito in modo chiaro, secondo me, da due 
sorta di fatti: 1** le anomalie per eccesso, come dicevo poco sopra, 
consistenti in almeno un carattere situato in un segmento, cui nor- 
malmente non appartiene; 2" le variazioni incompiute di caratteri 
(soprattutto, ma non soltanto, deir elemento pleurapofisario : coste cer- 
vicali e lombari, o uniche o appaiate, 25* vertebra da un lato lom- 
bare j dair altro sacrale), che non producono anomalie numeriche, e 
sono, per cosi dire, caratteri insoliti in vertebre solite. Perchè si so- 
stiene che un' attuale 19* vertebra non è al suo posto e che davanti 
ad essa dovrebbe stare un' altra vertebra con i caratteri di 19* nor- 
male? Per la mancanza di un paio di coste grandi e articolate. Ma 
si osservi, prima di tutto, che un paio di coste non è mancato total- 
mente, giacché, come risulta da un'osservazione ben nota del Rosen- 
berg,, le coste si formano, da principio, anche nelle vertebre lombari, 
senonchè il loro sviluppo si arresta ed esse si fondono col processo 
trasverso (1). Dunque ciò che è venuto qui a mancare, è soltanto lo 
sviluppo ulteriore e l'indipendenza della costa, due caratteri la cui 
mancanza non può provare la mancanza dell' intero « segmento » che 
ad una condizione : dimostrare che i caratteri vertebrali hanno un 
rapporto fatale ed immancabile con dati segmenti. Ma di questa di- 
mostrazione nessun Autore ha mai dato la prima sillaba, né alcutio 
potrebbe voler darla senza contraddizione, e perchè? Perchè nessuno 
ha mai negato il passaggio dei caratteri da una regione ad un' altra, 
e per lo meno nelle anomalie compensate. 

Riflettasi bene poi alla categoria su accennata dei caratteri incom- 
piuti. Quando in 7 cervicali l' ultima porta due coste articolate ma 
non raggiungenti il Presterao ; in 5 lombari la prima porta due co- 
stoline ; in una 25* manca, da un lato, la massa alare articolata al- 
l' Ileo (il quale quasi sempre sta più indietro od infuori che dal lato 
opposto), si ha mancanza di una normale e perfetta 7* cervicale, 
1* lombare, 1* sacrale, e tuttavia non c'è mancanza di alcun < seg- 
mento ». In altre parole: ciò che è venuto a mancare, non è già il 
< segmento >, ma soltanto la sua forma normale. 



(1) Parlo dei casi di anomalie perfette, che del resto nel caso illustrato dal 
Bianchi, come in moltissimi altri e come è ben noto, si hanno piccole coste per- 
fino snlla 4^ lombare (Bianchi, loc, cit). 
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36. Passiamo a considerare più da vicino V ipotesi del « processo 
di atrofia >, e con questo poniamo fine alla parte critica. 

L' egregio anatomico D.^ Rutilio Staderini è il primo, per quanto 
io so, che abbia formulata e abbia cercato di dimostrare V ipotesi. 

€ Nella colonna vertebrale umana una causa di variabilità nume- 
rica consiste nella esagerazione del processo normale di atrofia, che 
colpisce la porzione caudale del rachide, al qual fatto si collegano 
come fenomeni correlativi dei cambiamenti nelle regioni soprastanti. 
Ma oltracciò la scomparsa dei segmenti del rachide, può avvenire per 
accidentalità in un punto qualunque della colonna. Due sono per con- 
seguenza le cause, che possono determinare ima diminuzione di ver- 
tebre e di natura affatto diversa. La prima, la riduzione del coccige, 
ci rappresenta una condizione di sviluppo normale che tende a ren- 
dere sempre più rudimentale un organo, la coda, che nella nostra 
specie è privo di qualunque funzione ; la seconda, la scomparsa cioè 
di una vertebra di altre regioni, ci rappresenta invece un perturba- 
mento accidentale, abnorme del regolare sviluppo della colonna senza 
alcun fondamento in una condizione normale di ontogenesi. E gli esempi 
per ammettere la possibilità di quest'ultimo coefficiente di varietà nu- 
merica sono tutt' altro che rari. Tutti i casi di semi-vertebre, siano 
essi rappresentati da una intiera metà vertebrale (emivertebre) o dalla 
sola metà del corpo (emicentro) sono altrettante prove del diverso 
grado di atrofia cui può andar soggetta una vertebra di una regione 
qualunque. Ora se noi immaginiamo che questo processo di atrofia, 
col quale possiamo spiegare la presenza di residui di una vertebra 
lungo la colonna, si spinga ad un limite estremo avremo la scomparsa 
totale di un segmento vertebrale. Che le cose debbano talora proce- 
dere in tal guisa, mi sembra possiamo intravedere dal caso, descritto 
nella Osservazione 2*, in cui molto probabilmente due vertebre in 
preda ad un grado diverso di atrofia si sono fuse insieme per non 
formare che una sola vertebra, assai modificata nella sua forma. Anche 
altri Autori del resto (D'Ajutolo) ammettono la possibilità che un 
s^^ento vertebrale possa in parte od anche totalmente abortire nel 
suo sviluppo. 

< Per la qual cosa la mancanza di una vertebra nella parte centrale 
di una regione invece che agli estremi, non deve ritenersi quel fatto 
rarissimo, cui accenna Topinard ed io stesso ho potuto verificare che 
bene spesso in una regione, per quanto mancante realmente di uno 
dei suoi segmenti, le due vertebre agli estremi possedevano i loro ca- 
ratteri ordinari. 
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€ In conclusione tra le cause svariate, che determinano i cambia- 
menti numerici delle vertebre, due abbiamo voluto prenderne in spe- 
ciale considerazione per intendere alcune varietà per difetto : una che 
ha riscontro in una fase della ontogenesi, T altra puramente acciden- 
tale. E di qui prendo volentieri T occasione per far notare come alle 
volte non sia giusto attribuire uno stesso significato morfologico a 
delle varietà, che presentino una semplice somiglianza di caratteri, 
potendo avvenire talora, come nel caso della mancanza di una ver- 
tebra, che uno stesso fenomeno sia originato da cause essenzialmente 
differenti » (1). 

Come, per altro, si può vedere dai relativi passi, citati qui sopra 
integralmente, la dimostrazione della tesi consiste in un solo fatto, 
le « semi-vertebre », considerate quali « residui di una vertebra », e 
neir indurne, per analogia, che sia anche possibile « la scomparsa to- 
tale di un segmento vertebrale ». Sembra poi, benché non sia detto, 
che la supposta < scomparsa totale » si voglia indurla altresì da quella 
reale di alcune caudali neir embrione. 

37. Cominciamo di qui. Secondo il mio debole parere, non vi è ana- 
logia, certo non eguaglianza, 'di condizioni : le ultime caudali em- 
brionali si trovano in rapporto soltanto con organi, che sono isolati, 
salvo dal lato anteriore, da ogni altro organo e parte dello scheletro, e 
che quindi si capisce come possano venire, insieme con quelle ver- 
tebre, riassorbiti. Per contro una toracica, ad esempio, è in rapporto 
con ligamenti, muscoli, midollo, vasi, visceri toracici (anche se in uno 
stadio di sviluppo imperfetto), di un volume enormemente maggiore 
e che non si è mai dimostrato come potrebbero scomparire per una 
lunghezza eguale a quella della vertebra senza compromettere la con- 
tinuità delle funzioni vitali. Queste poche parole basteranno forse a 
mostrare la grandissima differenza, che ho detta, delle condizioni tra 
il reale riassorbimento di alcune ultime caudali e quello supposto di 
una vertebra delle grandi regioni. 

38. E veniamo all' argomento principale, le semi-vertebre. Queste 
vengono affermate € residui di una vertebra », come a p. 11 dell'estr., 
a proposito dell'Osservazione ir, vengono chiamate < porzioni appar- 
tenenti primitivamente a vertebre.... andate incontro a processi di 
atrofia ». Osserviamo che « residuo » significa parte di cosa già interaj 



(1) Stadebini D.' Rdtilio, Bicerche statistiche sulla frequetua delie varietà 
numeriche delle vertebre nelV uomo e considerasioni sulla loro genesi, in « Mo- 
nitore Zoologico Italiano », Firenze, 1894. 
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per lo méno^ di cui già esistè un'altra parte^ e che « scomparsa 
totale di un segmento » è affermazione di un segmento già esistito. 
Di tale anteriore esistenza di una parte o di un tutto, la cui < scom- 
parsa » viene a rendere necessaria l'ipotesi di un < processo di atrofia », 
non è però allep^ata la benché menoma prova ; e quindi la conseguente 
ipotesi rimane essa pure interamente gratuita. 

39. Non basta. Si può inoltre fare un supposto in certo modo con- 
trario : in luogo di considerare le semi-vertebre come sottrazioni im- 
perfette si può considerarle come imperfette aggiunte (nel senso di 
formazioni) : è un supposto egualmente legittimo e, se non erro, molto 
più verisimile. Allorché nel rachide membranoso avviene il deposito 
della cartilagine, questo produce la forma definitiva (in ciò che ha 
di essenziale) dei corpi delle vertebre, in quanto che alcune parti del 
rachide membranoso non si lasciano invadere dalla cartilagine e re- 
stano a formare i dischi e ligamenti intervertebrali. Tali pareti di- 
visorie, in cui consistono i .dischi, per disposizioni asimmetriche di 
vasi o unità del sistema nervoso periferico o altro, talora non rie-- 
scono simmetriche, cioè non tagliano ad angolo retto Tasse rachi- 
deo, ma deviano e vanno ad incontrare un' altra parete. Queste 
deviazioni però nessuno ha mai dimostrato che siano meno primi- 
tive delle pareti regolari e normali : anzi si può affermare con rela- 
tiva certezza la loro contemporaneità. Invero il tessuto osseo si so- 
stituisce a quello cartilagineo, e non può quindi variare la forma che 
già avevano i corpi cartilaginei: si potrà supporre, tutt'alpiù, che 
talvolta invada un disco intervertebrale, in tutto o in parte ; ma con 
ciò non si spiegherebbe mai l' esistenza di un disco obliquo, essendo, 
a quello stadio, già passate le condizioni necessarie al costituirsi dei 
dischi, e quindi anche della forma dei corpi vertebrali. Il disco obliquo 
è dunque primitivo, come è primitiva, perchè conseguenza di esso e 
preformata allo stadio cartilagineo, la forma dei corpi delle due ver- 
tebre anteriore e posteriore ; e siccome questi corpi occupano, dal lato 
opposto al semi-corpo, lo spazio che avrebbe dovuto essere occupato 
dall'afra supposta parte del corpo abnorme, ciò prova che tale altra 
parte non è mai esistita e che quindi il semi-corpo non è un € re- 
sictuo ». Altrettanto è da dire circa ad un semi-arco e perciò al totale 
di una semi-vertebra. Queste le ragioni, per le quali remissivamente 
opino che il « processo di atrofia », supposto causa della < mancanza 
di una vertebra nella parte centrale di una regione », non abbia fon- 
damento nei fatti di osservazione diretta. 

40. Passando ai fatti che si osservano solo mentalmente, ho già di- 
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mostrato, e qui ripeto, che la « scomparsa » di una vertebra delle 
grandi regioni è una spiegazione in sommo grado improbabile e poi, o 
in parte o del tutto, impotente. Invero, se trattasi propriamente di una 
<( vertebra » e della sua < scomparsa », perciò, posteriore alla forma- 
zione dei caratteri, è al più alto grado inverisimile che scompaiano 
(come sarebbe assolutamente necessario in tale ipotesi e come ho già 
più di una volta fatto notare), per intero o in parte, i tanti organi 
compresi interamente o parzialmente nella sezione dell' embrione cor- 
rispondente alla vertebra. (Non intendo perchè gli Autori non si siano 
mai preoccupati di questa difficoltà, che bisognerebbe togliere di mezzo, 
sia pure con poche parole). Questa considerazione è sommamente op- 
portuna nel caso presente, giacché il nostro A., a proposito della sua 
Osserv. II*, dove si ha una toracica alquanto anomala, suppone che 
questa risulti dalla fusione di due vertebre, e che nei peduncoli e 
nelle lamine presenti « il residuo dei due forami di coniugazione obli- 
terati ». (Avrebbero dunque dovuto scomparire un segmento del mi- 
dollo, due nervi spinali, ecc. ecc.). 

Quanto al valore della spiegazione, ho già parimenti fatto osservare 
come la < scomparsa di un segmento », dopo la formazione dei carat- 
teri della serie anomala sia, per sé sola, una condizione insufficiente. 
Nel caso, di che air Osserv. IP del nostro A., si ha 7c + ll^ + 5^, 
cioè una toracica e una pre-sacrale meno del solito ; ma ciò non sa- 
rebbe, se prima (secondo l' ipotesi) il carattere toracico non si fosse 
esteso anche e soltanto alla 19* vertebra, e se gV Ilei non fossero 
stati uniti alla 25* (sostituiscasi, per esempio, 20* e 26*, e l'anomalia 
svanisce). Dùnque la situazione dei caratteri é ancora condizione ne- 
cessaria. Se poi si suppone la « scomparsa di un segmento » essere 
anteriore alla formazione dei caratteri, cioè aver luogo nelle proto- 
vertebre nel rachide membranoso (nel qual caso parimenti, anche 
se in minor grado, rimane la difficoltà del riassorbirsi una intera se- 
zione deir embrione), non ne segue la diminuzione di alcuna regione 
serie determinata, dal momento che non esistono caratteri; e Tano- 
malia, se ha poi luogo, viene a dipendere esclusivamente dall' anomala 
situazione in cui i caratteri si formano, vale a dire la spiegazione 
qui esaminata è del tutto non solo inverisimile e superflua, ma im- 
potente. 

III. 

41. Ed ora finalmente passo ad esporre la mia tesi, già più volte 
enunciata e parzialmente dimostrata, circa 
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La causa generale delle anomalie numeriche del rachide. 

È indispensabile il premettere due definizioni : Per caratteri intendo 
le forme e dimensioni degli elementi delle vertebre, e delle varie parti 
di tali elementi, tra i quali è principale, per variabilità di forma e 
grandezza, la Costa o Pleurapofisi. Ectopicamente o non in luogo si- 
gnifica: in un segmento, cui normalmente il dato carattere non ap- 
partiene. L' esperienza mi consiglia poi a premettere anche una di- 
chiarazione molto esplicita, per quei lettori italiani, che vanno soggetti 
a gravi distrazioni. La spiegazione da me qui sotto modestamente pro- 
posta non riguarda le perturbazioni dei moti dei corpi celesti, non 
le anomalie dei cristalli, dei vegetali, degli animali invertebrati, delle 
parti molli o del cranio o dello scheletro appendicolare dei Vertebrati, 
anzi nemmeno tutte quelle del rachide : riguarda unicamente ed esclu- 
sivamente le anomalie della colonna vertebrale chiamate di numero 
numeriche. 

Direi, salvo errore, che le disgiuntive: i caratteri si formano in 
luogo non in luogo esauriscono le combinazioni possibili tra il for- 
marsi dei caratteri vertebrali e le porzioni dello spazio in cui un tal 
fatto può avvenire, e ci porgono la chiave, se vi mettiamo a riscontro 
i dati conosciuti, per la soluzione del problema. 

Cominciamo dalla prima e consideriamo questo rachide 
7c-t-13^+5Z(=25) + 55(=30) + 3c^(=33). 

Siccome, se la 20* vertebra fosse stata presente all'epoca della for- 
mazione dei caratteri, quelli di almeno 11 delle 13 susseguenti ad essa 
sarebbero stati formati fuorH di luogo (ectopici), siamo nell'assoluta 
necessità di negare che la 20* fosse presente, e costretti a conclu- 
dere, che la 20^ vertebra è stata « intercalata » dopo la formazione 
dei caratte7n (!!). 

Consideriamo quest'altro caso 

7c-f- 13^ + 4 i(=21) + 55(=29) + 4c^ (=33). 

Qui abbiamo due vertebre almeno, 20* e 21* (questa avente i carat- 
teri di 20* ordinaria), che non possono essersi formate dove si tro- 
vano. Dunque all'epoca della formazione dei caratteri mancava la 
13* toracica, non solo, ma tra l'attuale 21*, che allora perciò era 20*, 
e r ultima lombare esisteva una vertebra di più (altrimenti sarebbero 
state ectopiche almeno l'ultima lombare, le sacrali e la prima coc- 
clgea). Dunque l'attuale 20^ venne ^ intercalata y^y e u/na vertéb?^a, 
posta fra la i"" e V ultima lombari, venne fatta sparire, dopo la for- 
mazione dei caratteri (lì). 



Digitized by 



Google 



208 SULLA CAUSA GENERALE 

Passiamo al difetto. Sia 

7c + ll^ + 6;(=24) + 55(=29) + 4(^(=33). 

Qui sono ectopici i caratteri almeno della 1* lombare e quindi dar 
vanti ad essa dovette esistere una vertebra di più delle attuali. Ma 
siccome, se la serie lombare fosse stata di 6 elementi come è ora, 
sarebbero state ectopiche almeno V ultima lombare, le sacrali e una 
o due coccigee; è forza concludere che una toracica venne fatta spa- 
rirCy ed una vertebra verme < intercalata » tra la i"^ e ultima lom- 
bari, DOPO la formazione dei caratteri (!!). 
Finalmente si ha il caso 

7c + nt'\'bl{=23) + 5s{=2S) + 5cg(=SS). 

Qui i caratteri di ben 12 sulle 15 vertebre posteriori al torace sono 
ectopici, e perciò dobbiamo sostenere che all' epoca della condrifica- 
zione esisteva una toracica di più, senonchè essa è sparita dopo la 
formazione dei caratteri (?!). 

(Nelle formule qui discusse si hanno le quattro anomalie delle to- 
raciche, di eccesso e difetto^ con e senza compenso, più le due delle 
lombari compensate nel torace : questi esempi valgono anche per quelle 
delle lombari non compensate e per quelle delle altre due grandi 
regioni). 

Poniamo dunque in rilievo il risultato, che dei quattro casi 1* ul- 
timo solo (difetto senza compenso) sfugge all'assurdo di un' « inter- 
calazione », continuando però a dipendere da una condizione di inve- 
risimiglianza tale da parere impossibilità, vale a dire, come ho già 
fatto notare più volte, dalla condizione, che insieme alla vertebra 
venga riassorbita una sezione dell' embrione comprendente organi 
varii ed essenziali (sistema nervoso, vasi, ecc.). Ora, se è inoppu- 
gnabile, come pare a me, quella specie di redvctio ad absurdum re- 
lativa ai primi tre casi, non e' è ragione d' invocare una diversa spie- 
gazione quanto all' ultimo. In questo non si ha di diverso dal 3** rachide 
se non uno spostamento di caratteri più esteso (in 12 o 13 segmenti 
invece che in 4 o 5): ma che un tale spostamento sia possibile, ce 
lo dimostra il 1** rachide, in cui ve n' ha uno eguale o inferiore solo 
di un' unità, ed innegabile (1). 



(1) É superfluo far notare il parallelismo: tanto ìieìV eccesso quanto nel difetto 
uno spostamento di caratteri limitato produce il compenso^ uno illimitato, per 
così dire, produce il non-compenso. 
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Diviene dunque necessario T accettare la seconda parte dell* alter- 
nativa, unico caso possibile, e il concludere, che in tutti e quattro i 
rachidi ora discussi le vertebre a caratteri ectopici si formarono pre- 
cisamente dove si trovano, e quindi che la formazione dei loro ca- 
ratteri fu ectopica. 

Le < regioni > consistono in, o risultano da, caratteri : quindi in tanto 
una regione è numericamente anomala in quanto il suo particolare 
(essenziale) carattere è ripetuto una o più volte più o meno della 
norma. Oiò non può avvenire senza che i caratteri di due regioni 
(eccetto il caso di anomalia situata esclusivamente nel coccige) si 
trovino spostati almeno di un segmento e quanto ai due segmenti ri- 
spettivamente ultimo e primo. Ora, se tale ectopia di caratteri non 
può dipendere da effettive < intercalazioni > e sottrazioni, è dunque 
primitiva, ed in tale qualità è condizione necessaria delle anomalie 
numeriche del rachide, mentre è anche condizione sufficiente. Non le 
manca dunque nulla, salvo errore, per essere la caìjt^a e la spiegar- 
zUme delle anomalie in parola. 

Al problema: Vi ha una causa molto generale, almeno, delle ano- 
malie numeriche delle vertebre, e quale? — la mia risposta è, quindi, 
affermativa e come segue : Le anomalie numeriche del rachide, tranne 
poche eccezioni, sono effètto di caratte^n vertebrali formatisi ectopi- 
camente. 

42. Ma le anomalie simmetriche, perfette, di puro difetto od ec- 
cesso, come le quattro discusse dianzi, sono ben lontane dal formare 
tutto r ordine di fatti che si tratta di spiegare; ed è indispensabile 
r esaminare se gli altri casi rientrino nella spiegazione proposta. 

(È inutile il dire, che vi rientrano le variazioni del numero delle 
t^ertefyre pre-sacrali, oggetto del mio antico lavoro (1880), essendo evi- 
dente che esse dipendono dalla formazione ectopica del carattere di 
prima sacrale, cioè appunto dalla causa che io loro assegnai). 

Semi-vertebre. Possono consistere o in una metà della vertebra e 
comprendere anche la spina neurica (emivertebre), o in una metà del 
solo cenirum (emicentri). Quanto alle emivertebre, o si contano o non 
si contano, da un lato o da ambi i lati del rachide ; ed in tutti tre 
i casi in tanto vi sarà, o no, anomalia di una regione o di una serie 
in quanto un carattere sarà, o no, collocato ficori del limite normale. 
Per citare un esempio, nella bambina del Calori, di cui è questione 
di sopra (11), si hanno 11 toraciche a sinistra e 12 a destra: dunque 
a sinistra sono ectopici almeno i caratteri di ultima toracica e prim/x 
lombare, perchè formatisi nelle 18* e 19* vertebre ; a destra si ha la 
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norma, perchè i detti caratteri stanno nelle solite 19* e 20*. Se poi 
non si volesse contare V emivertebra, è evidente che si ricadrebbe 
nel caso del lato sinistro. 

Quanto agli emicentri, la cosa può parere più complicata. Se uno 
di essi viene a trovarsi al confine tra due regioni, che constino delle 
cifre normali, dà luogo ad un* anomalia, ma non ad uno spostamento 
air indietro del carattere della regione anteriore, né ali* innanzi del 
carattere di quella posteriore, giacché esso è privo di caratteri (1) ; e 
allora come spiegare mediante i caratteri formati ectopicamente ? In 
questo modo: Sia Temicentro, per esempio, fra torace e lombi normali: 
dal momento che lo si conta, si hanno, da quel lato, 25 pre-sacrali, 
e quindi sono ectopici i caratteri almeno (cioè se vi ha compenso nel 
sacro) dalla 1* lombare alla 1* sacrale, inclusivamente. Non lo si conta? 
E allora non e' è anomalia, perchè i detti caratteri non riescono ecto- 
pici. Si potrebbe opporre, che un emicentro, sia al confine o all' in- 
terno di una regione, può lasciare gli archi, ed eventualmente gli 
elementi connessi, cioè le parti caratteristiche, delle due vertebre ad 
esso contigue in situazione all' incirca normale, ossia non spostarli. 
Rispondo, che cosi riguardo alle anomalie, come alla spiegazione per 
conseguenza, la questione è di numero e non di situazione o distanza 
rispetto ad altre parti del rachide: quindi, se l' emicentro costituisce, 
dal lato dov'è, il segmento di numero a, l'arco del segmento succes- 
sivo -è bensì l'arco a, ma esso e i suoi caratteri si sono /brTwo/f «e/ 
segmento a + i, dal che viene l' ectopia in tutti i segmenti successivi, 
o, se poi vi ha un compenso, in parte di essi. Che se ciò non avesse 
luogo, vuol dire che vi sarebbe una regione difettiva nel lato opposto, 
per causa di ectopia nel senso contrario (ad esempio: 

^ dest. Ut 1 1 1 \ 

' ^"^sin. St'.emic. ; 3t-t-^A + -> 

43. Caratteri imperfetti. Non sarà superfluo il richiamare, per l'ul- 
tima volta, che quest' ordine di anomalie costituisce la più visibile e 
palpabile confutazione delle teorie basate sulla « segmentazione > e si- 
mili, essendo qui la spiegazione per mezzo di < segmenti » aggiunti 
o sottratti, in qualunque modo, evidentemente impossibile. Queste ano- 



(1) L'esistenza di semplici emicentri, sprovvisti del corrispondente semi-arco, 
non mi è nota per osservazione o in questo momento non è presente, per lo meno, 
alla mia memoria; ma è affermata nei lavori su citati del D'Ajtttolo e dello 
8TADBRINI, pp. 10 degli estratti. 
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malie confermano, invece, luminosamente il modo di vedere che io 
sostengo fin dalla mia prima Memoria (1880) circa le cause dei ca- 
ratteri^ perchè mostrano ad evidenza come i caratteri innati e fatali 
siano un concetto di prima impressione ed antiscientifico, mentre in 
realtà i caratteri di quasi ogni parte del rachide presentano a chi li 
consideri nello stato normale ed anormale complessivamente, ima lunga 
gradazione, dimostrante come essi dipendano semplicemente da con- 
dizioni esterne e variabili, che, sebbene finora siano ignote, gli ana- 
tomici debbono poter trovare e quando che sia troveranno. 

Però, obbietterà forse qualcuno, qui la spiegazione fallisce, perchè 
in queste varietà si ha xma formazione ectopica di caratteri senza che 
ne segua un' anomalia di numero. Ecco la risposta : Una cervicale 
portante una o due coste, una 25* vertebra lombare da un lato, ecc., 
in tanto sono anomale e ne segue che la « regione > non consta del 
solito numeì'O di» elementi normalmente configurati, in quanto quel 
dato carattere si è formato ectopicamente : che poi noi diamo a quelle 
vertebre, o non diamo, il solito nome di < cervicale >, di « sacrale » ecc., 
questa è tutt' altra questione. Dunque la spiegazione comprende anche 
questi casi. Si noti poi che ciò non sarebbe nemmeno di rigore, perchè 
essa resta vera, anche ammettendo l'obbiezione. Infatti basta che tutte 
le anomalie numeriche siano prodotte da formazioni ectopiche di ca- 
ratteri, senza che tutte queste formazioni producano anomalie nume- 
riche: non tutte le donne producono individui umani, ma tutti gì' in- 
dividui umani sono prodotti da donne (1). 

44. Vertebre neutre. Il solo caso esistente, da me conosciuto, è 
quello che descrissi in uno scheletro di Guanche posseduto da questo 
Museo (2) : consiste in una 20* vertebra intercalata (per maniera di 
dire) in un rachide normale (cosi che vi sono 25 pre-sacrali e 30 pre- 
coccigee), e la quale non è fornita né di coste né di processi trasversi 
lombari. A proposito di questo caso, come di altri analoghi, potrebbe 
domandarsi : Dove è l' ectopia di caratteri, posto che né la regione 
toracica né la lombare ha sconfinato, non avendo la vertebra anomala 
e soprannumeraria i caratteri di nessuna « regione »? — Perchè dati 
caratteri siano ectopici non è necessario che siano normalmente proprii 
di una < regione >, ma basta che non siano normMmente propHi del 



(1) Il lettore forse indovina che ho evitato d* ingolfarmi in una spiegazione 
più Tasta, la quale può attrarre ma, al primo aspetto per lo meno, è irta di dif- 
ficoltà. 

(2) Regàlia E., Casi di anomalìe ecc., sa cit. 
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segmento y in cui si verificano: nel rachide in parola sono poi ectopicì 
i caratteri dei 10, almeno, segmenti successivi alla vertebra anomala. 
Ohe se alla vertebra anomala succedesse, immediatamente o no, una 
regione difettiva e formante compenso, è chiaro che vi sarebbe an- 
cora ectopia dei caratteri almeno del primo segmento della regione 
contigua, di tutti i segmenti di questa regione e del primo della 
successiva. Dunque la spiegazione comprende anche i casi di vertebre 
neutre. 

46. Cocclgee, Nel loro numero variabile potrebbe scorgersi la più 
seria obbiezione alla teoria qui proposta, secondo la quale, spiegan- 
dosi con la formazione ectopica dei caratteri le variazioni numeriche, 
deve spiegarsi con la formazione non ectopica, cioè nel luogo nor- 
male, il numero normale. Si può dire: La teoria risponde bensì a 
tutti i casi finché si tratta delle grandi regioni, ma quanto al coc- 
cige, come spiegare le sue variazioni con la formazione di dati ca- 
ratteri in uno od altro segmento, mentre per i segmenti ultimi della 
regione, che suole contarne da 3 a 6, è questione di essere o non 
essere? Risposta: I caratteri essenziali delle grandi regioni si for- 
mano nello stadio della condrificazione, e in tale stadio pure si forma 
il coccige embrionale, di cui, dopo il suo efl3mero totale sviluppo nu- 
merico, vengono riassorbiti, salvo rarissimi casi, da 3 a 6 elementi 
ultimi. Le cocclgee definitive, per quanto relativamente informi, hanno 
dei caratteri : per non parlare della 1*, le due seguenti, quando il 
coccige è di 5 e 6 pezzi (più sopra — 18 — ho citato due osserva- 
zioni del Tenchini di 6 cocclgee in rachidi normali), conservano un 
resto di processi trasversi, e tutte poi differiscono per il grado di 
appiattimento (rapporto del diametro trasverso all'altezza e allo spes- 
sore) e soprattutto per la grandezza. Differiscono, inoltre, almeno le 
prime, tanto per forme quanto per grandezza, secondo la situazione 
della regione rispetto alla serie rachidea totale, cioè, per non parlare 
che del massimo numero di casi, secondo che la regione incomincia 
colla 29* 30' o 31* vertebra. Oltre a ciò è chiaro che la gradazione 
dei caratteri è diversa in un coccige di 6 elementi e in uno di 5, 4 
e 3, soprattutto negli elementi intermedii fra il primo e l'ultimo ; cosi 
che esistono, o non esistono, caratteri, i quali, sebbene più difi3cili a 
costatare, non sono meno reali di quelli degli elementi di una grande 
regione. Ora, i caratteri cocclgei definitivi sono dipendenti senza dub- 
bio, come quelli delle grandi regioni, da caratteri, ossia grandezza 
e forme, che i dati segmenti assunsero, allo stadio embrionale, in con- 
seguenza di rapporti con certi organi o parti di organi. Al contrario. 
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la scomparsa di quegli elementi, che in detto stadio vengono riassor- 
biti, è la conseguenza del non essersi prodotti quei rapporti e perciò 
formati quei caratteri. Né si pensi ad una contraddizione colla tesi 
perchè sia questione di formarsi, o no, anzi che di formarsi in uno 
piuttosto che in altro segmento, dati caratteri: se le cocclgee em- 
brionali vengono riassorbite a cominciare quando dalla 4* e quando 
dalla 7», ciò avviene in conseguenza dell' essersi formato il carattere 
di tUtiTìia quando nella S*" e quando nella 6^. Dunque il numero delle 
cocclgee, e dipendentemente da questo quello totale degli elementi 
rachidei definitivi, è ancora V effetto di una formazione di caratteri 
avvenuta in taluni, piuttosto che in altri, segmenti, cosi quando questi 
caratteri si formano entro i limiti quasi costanti, ossia dal segmento 29^ 
al 35^, come quando eventualmente li oltrepassano. 

46. Non debbo, però, né voglio tacere che, se ciò è ammissibile 
per pìccole differenze, ci sono anche casi, sebbene rarissimi, in cui 
la differenza del totale dai totali ordinarii è così grande da lasciar 
supporre una cifra insolita dei segmenti primitivi. Quanto all'eccesso, 
ignoro che vi siano casi di totali superiori a quello embrionale di 38, 
e quanto al difetto, conosco un caso solo e soltanto per quello che 
ne dice, nel suo lavoro più volte citato il DJ Giovanni D'Ajdtolo (1) : 
€ Ma tra tutti singolarissimo è il caso osservato dal Villet e dal Wals- 
ham in una donna di trentun' anni, in cui esistevano solamente la 
sesta e la settima vertebra cervicale, la prima, la seconda, la metà 
sinistra della terza, la quarta, la settima, la decima, V undicesima e 
la dodicesima dorsali e le tre ultime lombari, e nella quale manca- 
vano le costole ed i muscoli comspondenti alle vertebre toraciche 
in difetto. Anche la madre di lei pare che avesse avuto la stessa cur- 
vatura della colonna vertebrale ; sicché il difetto poteva dirsi eredi- 
tario >. Mentre non può aversi difficoltà ad ammettere che manchino 
muscoli interspinali e intertras versi fra vertebre che non esistono, 
può aversene qualcuna ad ammettere che le 2 cervicali, le 8 toraci- 
che e le 3 lombari presentassero certi caratteri normali cosi netti e 
senza transizione, da permettere di affermare tra le toraciche, non 
fosse altro, le due lacune dalla 4* alla 7* e dalla 7* alla 10*. Affatto 
inammissibile poi è che la 1^ cervicale fosse « la sesta > , perchè a 



(1) Op. cit., p. 9 delPestr. La citazione quivi fatta è : Villbt e Walsham, 
Congenital malformation of the spinai column, eie. — Med, Chirurg. Transact^ 
voi. 63, pag. 257. Jahresb. Bd. I, S. 288. Berlin, 1881. Come ò facile immagi- 
nare, ho cercato di consultare questa pubblicazione : per varii accidenti non sono 
riuscito a procurarmela ne in Firenze ne altrove. 

ArehÌTÌo per l*Antrop. e la Btnol. 24 
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contatto del cranio mancano del tutto, o in gran parte, le condizioni 

per la produzione delle forme della « sesta » : per molto variata che 

fosse quella vertebra, più che alla « sesta » avrà somigliato alKatlante. 

Passando al numero, il silenzio riguardo al sacro e al coccige è quasi 

una prova della loro condizione normale, cosi che, supposto il coc- 

g 
cige di 4 elementi, il rachide era di2c + «t + 3H~5s + 4cg, ossia 

aveva una serie pre-sacrale di ^V\%, una precoccigea di JVn, e un to- 
tale di *%i elementi. 

Per venire alla spiegazione, non possiamo supporre che le 11 pre- 
sacrali mancanti prima si siano formate e poi siano state riassorbite, 
perchè avrebbe dovuto avvenire il riassorbimento di qvaitro grandi 
sezioni dell'embrione, corrispondenti a 5 cerv., due volte a 2 ter. e 
a 2 lomb., se si accettano le definizioni vertebrali degli Autori, o 
quello, più che mai incredibile, di una sezione corrispondente ali ver- 
tebre consecutive. Non possiamo nemmeno supporre che le 11 vertebre 
siano state colpite da atrofia sino dal principio di loro formazione, 
poiché ciò equivale a dire che, apparsi e tosto riassorbiti i loro ru- 
dimenti, le vertebre attuali si sono trovate in serie continua molto 
prima della comparsa dei caratteri, i quali perciò si sono distribuiti 
come li troviamo ; di modo che la spiegazione non può consistere nella 
supposta sparizione di vertebre, ma consiste necessariamente nella 
insolita situazione, in cui si sono formati i caratteri. Senonchè, avendo 
tale situazione per concomitante una grandissima riduzione della 
serie pre-sacrale e del numero totale, ciò suggerisce V idea, che fin 
dalla segmentazione primitiva (e poi nel rachide membranoso) vi sia 
stato difetto. Osserviamo però, che nello stato attuale delle cognizioni 
questo si può soltanto supporre, e rimane egualmente possibile che 
la riduzione sia stata prodotta da cause posteriori alla formazione 
anche dei segmenti membranosi : essa potrebbe essere conseguente 
al riassorbimento dell'ultima parte del rachide cartilagineo, come in 
ogni altro caso, salvo che tale parte sarebbe stata più estesa, a ca- 
gione dell'essersi formati molto più innanzi del solito i caratteri delle 
varie regioni e perciò anche quello di ultima cocclgea. Ma ammet- 
tiamo anche il supposto più sfavorevole, che cioè vi sia stata forma- 
zione soltanto di 28, o magari 25, protovertebre e segmenti del ra- 
chide membranoso : tale supposto non toglie alla formazione ectopica 
dei caratteri la qualità di causa immediata fuorché a riguardo del 
numero totale, essendo evidente che le anomalie delle singole regioni 
sono ancora l'effetto della data e particolare situazione dei caratteri. 
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Coi debiti mutamenti questa considerazione varrebbe anche per i casi, 
se sono possibili, di numeri totali superiori a quello embrionale di 38. 

47. E finalmente vediamo la sola categoria di anomalie numeriche 
che sfugga alla spiegazione proposta. È quella dei casi, quali ne hanno 
descritto il Falaschi e TAlerecht (1), in cui manca un' ultima parte 
del sacro e tutto il coccige. Le malformazioni degli organi genito- 
urinari e dell'estremità del retto, nonché T atrofìa parziale di un arto 
inferiore, nel caso del Falaschi, mostrano quanto dipenda lo sviluppo 
dell'asse rachideo dagli organi vicini e connessi; mane la riduzione 
del sacro a 3 elementi (privi dei fori sacrali) si può ripetere da un 
avanzamento del carattere di 1* coccigea, né V assenza del coccige 
è una riduzione di esso per avanzamento del carattere di ultima coc- 
cigea. Senza indugiarci neir ulteriore, possibile analisi del fatto, di- 
ciamo, che questi casi di assenza di un' ultima porzione del rachide 
si sottraggono interamente alla spiegazione. Sono però i soli. 

Il risultato del presente studio é quello perciò, dato che sia reale, 
d'avere confinato le « formazioni difettive» ad alcuni casi rarissimi, 
di natura affatto patologica, e d' avere escluso il supposto di tale fatto, 
ed altri supposti analoghi, dalla spiegazione della grandissima mag- 
gioranza delle anomalie in questione. Se spiegare é condizionare, e 
qui sono state trovate le condizioni reali dei fenomeni di cui trattasi, 
anche qui sarà vero che il sapere sia proceduto di un passo mediante 
l'eliminazione del fantastico. 

48. Ma non posso dare qui fine al presente scritto, ormai ben lungo, 
senza far cenno di qualche considerazione ulteriore. Concesso che 
la formazione ectopica dei caratteri vertebrali sia quella generaliz- 
zazione, cui !)isogna riferire tutti i casi, meno pochi, di anomalie nume- 
riche, essa non é altro però se non la causa prossima ; e per quanto 
questa soddisfaccia il primo e più imperioso bisogno del come, che 
ha il nostro intelletto, non fa tacere un altro desiderio egualmente 
legittimo, benché subordinato, da cui viene la domanda : Non si po- 
trebbe trovare la causa di questa causa? Tale domanda posi anch'io 
nel mio lavoro su citato, e vi diedi una risposta, che non saprei come 
mutare, tanta è la sua evidenza. Codesta causa di secondo ordine non 



(1) Li ho trovati indicati nel lavoro sn citato, e ricchissimo di bibliografia, 
del D* Ajtjtolo : Falaschi E., Sopra un' atresia congenita delV ano, ecc., « Ri- 
vista Scientifica deirAccad. dei Fisiocritici di Siena », anno 11, 1870. — Al- 
BRECHT P., Ueber congenitalen Defect der drei leteten sacrai und aammtlichen 
Sieisswirbeì beim Menschen, « Centralb. f. Chir. >, 1885, n. 24. Ho potuto ve- 
dere il primo di questi lavori. 
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può essere che meccanica e risolubile in fatti geometrici, dovendo 
consistere in variati rapporti, come ho già accennato più volte, del 
rachide con parti di altri sistemi (ligamenti, muscoli, nervi, vasi, vi- 
sceri, ecc.). Di siffatte variazioni conosciute non credo ce ne siano 
molte, e io non posso andarle a cercare, ma se ne possono indicare 
alcune: eccesso o difetto di pre-sacrali per variato rapporto degl'ilei 
col rachide; variata collocazione degli arti rispetto al rachide, per 
quanto non facile a costatare, accompagnata da insolite inserzioni mu- 
scolari e da alcuni fra i casi d'insolita composizione dei plessi ner- 
vosi. Quanto alla regione cervicale conosco pure qualche fatto non 
meno significativo di quel che siano le anormali situazioni della pelvi, 
dei suoi mezzi di unione e del suo contenuto : se ne trova menzione 
nel lavoro, di sopra citato e discusso, del Varaglia. Allorché la 7* ver- 
tebra ha coste unite allo sterno, vi sono muscoli intercostali fra queste 
e il 2'' paio; l'arteria e vena succlavia passano sopra alla costa cer- 
vicale ; il plesso brachiale è pure spostato ; in un caso di costa cer- 
vicale che raggiunge la 1* toracica presso il tubercolo dello scaleno 
anteriore, la pleura aderisce alla costa cervicale (1). Per contro, nei 
casi di 8 cervicali si ha uno spostamento all' indietro dell' estremità 
anteriore della parete toracica, e lo si ha in avanti e indietro, quanto 
alla sua estremità posteriore, nei casi di 7 e con 11 e 13^. È inne- 
gabile che fra due toraci, che cominciano uno colla 7*, l'altro colla 
9* vertebra, esiste una non piccola differenza di situazione, rispetto 
al rachide, sia delle loro pareti come dei visceri contenutivi (2) ; e 
che tali risultati definitivi non possono non essere la conseguenza d' in- 
solite situazioni dei rudimenti dei visceri, nello stadio embrionale, ri- 
spetto a dati segmenti dell'asse rachideo (3). Finché le preparazioni 



(1) Vabaglia D.' Seeapino, op. citj pp. 24-25 dell' estr. 

(2) Non può quasi avvenire, si direbbe, che non sia, fra l'altro, variata l'in- 
serzione dell'apparecchio sospensore della pleura illustrato dal Sébilsau (citato 
dal Tbstut, Tratte d'Anat. hum,), 

(3) Questo mio moc^o di vedere, espresso nella forma astratta e più ampia di 
un variare delle proporzioni fra varie parti dell'organismo, fu rilevato nel suo 
dotto lavoro (Contribuzione allo studio delle varietà ecc.) su citato dal D.' D'Aju- 
TOLO. Questo egregio Autore non tenne conto però della generalità di tale spie- 
gazione, mettendola alla pari di fatti particolari. (Inutile il dire, che non intendo 
fare una questione di merito, essendo talora più difficile una costatazione di fatti 
che non una veduta della mente.) Egli accennò l' importanza che possono avere 
i vasi sanguigni nella genesi delle anomalie in parola, spiegazione (più proba- 
bilmente solo parziale) che io non posso non ammettere, perchè rientra fra le 
cause particolari da me stesso indicate. 
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microscopiche e la loro interpretazione non permetteranno di studiare 
direttamente il determinismo delle anomalie vertebrali di cui trat^ 
tiamo, non si potrà fare altro che ricavarlo per induzione dallo stato 
di cose definitivo ; e si renderanno perciò molto benemeriti quegli ana- 
tomici, i quali nei casi di dette varietà indagheranno le concomitanti 
varietà degli altri sistemi. 

49. Non dispiaccia al lettore una breve sortita dai fatti di osser- 
vazione per rivolgere V occhio ad una generalizzazione molto più ele- 
vata, che si presenta quasi da sé e che espressi nel mio vecchio la- 
voro : non mi sembra giusto rinunziare ad una di queste vedute quando 
con poca fatica si può procurarsela. Se è vero, come pare a me e 
pare ad evidenza dimostrato dalla minuta gradazione dei caratteri ver- 
tebrali, che questi dipendano dai rapporti, nello stadio embrionale, 
dell' asse rachideo con parti di altri sistemi e con altre porzioni scle- 
rose a loro volta sottoposte air azione di altri sistemi, che tali rapporti 
si risolvano in situazioni rispettive e che queste siano conseguenti a 
dimensioni di organi; se ne conclude che, in ultimo, il variare dei 
caratteri vertebrali è conseguenza di un variare di dimensioni. Perciò, 
come già ebbi a dire, la causa ultima delle anomalie in questione 
«estratta dair immenso regno dell* ignoto, che la nostra immagina- 
zione popola di fantasmi, entra neir ordine delle cause conosciute in 
sembianza di un piccolo e volgare fatto. Non è altro che il solito va- 
riare dei rapporti fra le dimensioni delle masse materiali, anche le 
più simili >. Si può aggiungere, che il fatto, al quale veniamo cosi a 
collegare questa sorta di anomalie, se anche « piccolo e volgare > in 
un senso, è però uno dei primi, per generalità, che ci presenti il 
mondo dei corpi. 

60. Da questa generalizzazione, forse a molti indifferente, perchè 
troppo lontana e facile, torniamo a quella più vicina, esprimente le 
cause della causa, delle quali eravamo andati in cerca. Codeste cause, 
benché nello stato attuale delle cognizioni, almeno mie, non si pos- 
sano altro che indurre e per di più indurre da pochi fatti conosciuti, 
presentano il requisito di essere adeguate per quanto sono possibili, 
ed anche probabili, i loro rapporti dèi fatti da spiegare. Alcuni Autori 
invece, come si sa, volendo indicare una causa di questi fatti, hanno 
messo innanzi V « atavismo ». Io manifestai poca simpatia per simile 
spiegazione, e in ciò sono stato seguito almeno dal Tenchini (1), dal 



(1) Tknchini Prof. Lorenzo, Mancanza della dodicesima vertebra ecc., in 
« Ateneo Medico Pannense >, Anno I, Parma, Battei, 1887, p. 24 delF estr. 
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D'Ajutolo (1) e dal Bianchi (2). Se per dare spiegazioni bastasse tma 
parola (questa considerazione torna spesso opportuna anche coi psi- 
cologi e perfino coi filosofi !), che cosa resterebbe neir universo d' ine- 
splicabile? A ciò mi parve e pare che si aggiunga un altro errore, 
almeno per omissione : tra fisiologico e patologico non e* è limite de- 
ciso, e dove perciò fermarsi nella scelta delle varietà da attribuire 
air « atavismo »? Non basta : anche solo tra quelle compatibili con uno 
stato fisiologico troviamo 6, 7, 8 cervicali, 11, 12, 13 toraciche, 4, 5, 
6 lombari, 4, 5, 6 sacrali : quale moltitudine di tipi e per conseguenza 
di origini! 

61. E terminerò col rispondere a qualche possibile obbiezione circa 
l'originalità della teoria da me esposta nelle pagine precedenti. Sup- 
pongo potersi dire: Una spiegazione che non consiste in alcun fatto 
particolare nuovo, può aversi per nuova? I « caratteri » erano ben 
noti, e che essi si formino talora « ectopicamente » era pure ben noto, 
poiché ciò si ammise sempre, quanto alle anomalie compensate. Re- 
plicherò. Di fatti, oltre quelli particolari, tangibili e visibili, ci sono 
anche quelli generali, visibili solo mentalmente: se le generalizza- 
zioni non abbiano alcun valore, si domandi ai filosofi, anzi si domandi 
anche ai naturalisti, a proposito, non fosse altro, della teoria dell' evo- 
luzione. Si ammette, è vero, da tutti gli osservatori il trasporto dei 
caratteri, ma da tutti solo ai confini delle regioni; e si pensa cosi 
poco quasi tutte le anomalie numeriche dipendere da questa sem- 
plice causa, che si continua a spiegarne una parte colla « scomparsa », 
ad esempio, assoluta di date vertebre. Il Laghi in Italia ed alcuni Au- 
tori non italiani hanno bensì riconosciuto che l' aumentata o scemata 
produzione di coste, lo spostamento della sinfisi sacro-iliaca ed il più 
o meno esteso riassorbimento delle cocclgee embrionali spiegano buon 
numero dei fatti in questione; ma bisognerebbe provarmi che qual- 
cuno abbia generalizzato e mostrato come i caratteri vertebrali, in 
apparenza non poco varii, si possano comprendere sotto un fatto solo, 
di cui non sono che modi e il quale può definirsi la forma del segmento 
rachideo; e dopo di ciò abbia mostrato come i varii modi di questo 
fatto, combinati colla formazione loro ectopica, bastino a produrre 
tutte, tranne le indicate rarissime eccezioni, le anomalie, che trat- 
tasi di spiegare; e non solo quelle perfette, regolari, ma anche le 



(1) D'Ajutolo, op. di., p. 29. 

(2) Bianchi, op. cit., p. 6. 
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rimanenti, che crederei avere spiegate di sopra e che da tutti gli 
autori di teorie furono sinora, per quanto io ne so, dimenticate. 

Se poi altri dicesse, come si potrebbe anche dare, che la conse- 
guenza qui ricavata dai fatti noti era abbastanza ovvia da doversi 
considerarla già enunciata dagli autori precedenti, sarebbe superfluo 
il rispondere. 
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Dottor GUGLIELMO MONDIO 

Assisteikte nell' latitato di anatomia umana 



(Continaazione e fine, vedi fascicolo precedente) 



Cervello Sesto 

Questo cervello apparteneva a Panettieri Pietra di Luigi, di anni 36, 
nata a Nicosia, provincia di Catania, nubile, morta per tubercolosi 
polmonare, il 22 gennaio 1894, nella Casa di Pena in Messina, dov'era 
stata rinchiusa nel 1887, perchè condannata a 10 anni di reclusione 
a causa d'Infanticidio. Non sapeva leggere né scrivere. Durante la sua 
vita libera non fece mai parlare di sé. Chiusa nella Casa di Pena, 
menò vita tranquilla, sebbene a volte dava segni di irrequietezza, 
mal tollerando le ammonizioni e la disciplina locale. Non ebbe a sof- 
frire mai alcuna malattia degna di essere notata e che abbia una lon- 
tana attinenza con le alterazioni atrofiche che troveremo nello studio 
delle circonvoluzioni cerebrali dell' emisfero destro del presente cer- 
vello. Fu soltanto nel 1893, durante la degenza nella Casa di Pena 
che si é sviluppata in lei la tubercolosi polmonare che le recò la 
morte, senza portarle altri disturbi oltre quelli attinenti alla affezione 
ultima accennata. 

Il peso del cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di grammi 1030. 

Emisfero destro: 

Scissura di Silvio, La branca posteriore di questa scissura misura 
45 millimetri di lunghezza e si presenta molto divaricata ed appari- 

Archivio per TAntrop. e TEtnol. 25 
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scente a causa dell'atrofia delle circonvoluzioni che essa delimita in 
sopra. La branca anteriore, di questa stessa scissura, comunica col 
solco prerolandico, e presenta i suoi due rami, verticale ed orizzon- 
tale, disposti a V assai aperto. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando compresa tra le due 
circonvoluzioni centrali, ridotte a due sottili nastri per l'atrofia spic- 
cata che hanno subita, misura 58 millimetri di lunghezza. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo ft^ontale mm. 76 

> » » » occipitale » 70 

> estr. inf. » » frontale » 48 
» » > » occipitale » 80 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 52 

> inferiore » è =a » 37,5 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 44,7 

Lobo frontale. In questo lobo frontale destro è l'atrofia pronun- 
ciata, interessante in diverso grado tutte e quattro le circonvoluzioni 
che questo lobo costituiscono, quella che richiama la nostra atten- 
zione. Difatti troviamo in ispecie la circonvoluzione frontale ascen- 
dente, frontale superiore e frontale media ridotte quasi a dei nastri 
sottilissimi ; e se la circonvoluzione frontale inferiore presenta un vo- 
lume maggiore ciò non vuol dire altro che su questa il processo atrofico 
ha agito con minore intensità che sulle altre. Mentre la circonvolu- 
zione frontale superiore si origina per due radici superficiali, la cir- 
convoluzione frontale media e frontale inferiore si origina ciascuna 
per una radice sprofondata entro il solco prerolandico, il quale perciò, 
mentre è anastomizzato in basso con la scissura di Silvio, si porta in 
alto profondo, continuo e notevolmente divaricato. 

Tra la circonvoluzione frontale superiore e media notasi una sola 
anastomosi ; due invece tra la circonvoluzione frontale media ed in- 
feriore. 

Loìx> parietale. La circonvoluzione parietale ascendente è quella, 
che, fra tutte le circonvoluzioni che abbiamo visto sin ora, di questo 
destro emisfero, sì presenta più uniformemente e maggiormente atro- 
fizzata in tutta la sua estensione, dalla scissura di Silvio al margine 
interemisferico. La circonvoluzione parietale superiore, sebbene si 
origini per una sottile radice da una circonvoluzione atrofica, pure. 
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dopo breve corso s' ingrossa, ed assume proporzioni quasi normali per 
tutto il resto del suo corso sino ad anastomizzarsi con la circonvolu- 
zione occipitale superiore mercè la 1* piega di passaggio esterna su- 
perficiale. Anche la circonvoluzione parietale inferiore, dopo aver 
percorso un certo tratto in accentuate condizioni atrofiche, piglia di- 
mensioni piuttosto nonnali, dividendosi allora in due rami, i quali, 
giunti al lobo occipitale, mandano ciascuno per conto proprio una 
anastomosi alla circonvoluzione occipitale media. Per modo che si ha 
in questo emisfero una doppia 2* piega dì passaggio esterna, la quale, 
a differenza della 1^ piega, è qui del tutto sprofondata entro la scis- 
sura parieto-occipitale. Nessuna anastomosi unisce la circonvoluzione 
parietale superiore con la circonvoluzione parietale inferiore. 

Lobo temporale. Questo lobo temporale si presenta invece in di- 
mensioni normali. Il solco temporale superiore comunica con la scis- 
sura di Silvio mercè un solco che taglia trasversalmente la circon- 
voluzione temporale superiore; e mentre si anastomizza col solco 
temporale inferiore, si prolunga dall'altro sino al lobo occipitale, ove 
si anastomizza col solco interparietale. 

Lobo occipitale. Anche il lobo occipitale si presenta. normale nelle 
sue circonvoluzioni e nelle sue scissure. 

Scissura parieto-occipitale. La scissura parieto-occipitale si prolunga 
per parecchi millimetri sulla superficie esterna di questo emisfero. 

Non avendo trovato alcun altro fatto di atrofia nelle circonvolu- 
zioni temporali ed occipitali, è da ritenere che V impiccolirsi di que- 
sto emisfero di destra sia dovuto soltanto all'atrofia che ha colpito 
le circonvoluzioni frontali e parietali. 

Emisfero sinigtro: 

Scishura di Silvio. La scissura di Silvio di questo emisfero presenta 
la sua branca posteriore, lunga 55 millimetri, anastomizzato con la 
scissura rolandica e col solco postrolandico ; e la sua branca ante- 
riore, assai breve, per essere costituita dal solo ramo orizzontale, 
anastomizzata col solco prerolandico. 

Scissura di Rolando. Questa scissura presenta in questo emisfero 
una direzione quasi verticale, e misura 70 mm. di lunghezza. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 90 

» » » » occipitale » 72 

» estr. inf. » » frontale » 56 

> » > » occipitale » 94 
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Da queste misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 55,5 

» inferiore » è =a » 37,3 

e la media dei sopraddetti indici essere = a > 46,4 

Lobo frontale. In questo lobo frontale, a differenza di quello del- 
l' emisfero destro, troviamo le circonvoluzioni di spessore normale, 
come del resto sono tutte le circonvoluzioni degli altri lobi di questo 
stesso emisfero. Notiamo solo quindi come la circonvoluzione frontale 
ascendente sia tagliata al punto di riunione del suo terzo superiore 
col suo terzo medio da un solco parallelo alla scissura interemisfe- 
rica, il quale mette cosi in comunicazione il solco rolandico col solco 
prerolandico. Mentre la circonvoluzione frontale superiore nasce per 
due grosse radici superficiali, e la circonvoluzione frontale media con 
unica radice anch'essa superficiale; la circonvoluzione frontale infe- 
riore sorge dalla profondità del solco prerolandico. Tre grosse ana- 
stomosi s'incontrano tra la circonvoluzione frontale superiore e la 
frontale media; una tra la frontale media e la frontale inferiore. 

Lobo 'parietale. Anche sulla circonvoluzione parietale ascendente di 
questo lobo, troviamo un solco che la taglia trasversalmente quasi 
allo stesso livello di quello in cui è tagliata da un altro solco, an- 
ch' esso parallelo alla linea interemisfenea, la circonvoluzione fron- 
tale ascendente. Ed allora abbiamo in questo emisfero un solco ben 
distinto che dal mezzo circa del lobo frontale si continua senza in- 
terruzione, tagliando le due circonvoluzioni centrali, sino alla scis- 
sura trasversa del lobo occipitale ; un solco questo che interessa tutto 
r emisfero, dal lobo frontale al lobo occipitale, e che non sarebbe 
altro poi che il solco frontale superiore posto in comunicazione col 
solco interparietale, mercè quei due solchi notati che tagliano quasi 
allo stesso livello le due circonvoluzioni centrali. La circonvoluzione 
parietale superiore, e la circonvoluzione parietale inferiore si origi- 
nano ciascuna dalla profondità del solco postrolandico, e si anasto- 
mizzano con le circonvoluzioni occipitali superiore e media, mercè 
la 1*^ e la 2* piega di passaggio esterna entrambi superficiali. Nes- 
suna anastomosi esiste tra le due circonvoluzioni parietali: superiore 
ed inferiore. 

JUìbo temporale. Tanto le circonvoluzioni come le scissure di questo 
lobo sono normalmente costituite. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo presen- 
tansi piuttosto piccole e separate da scissure poco appariscenti. 
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Scissura parieto-occipitale. La scissura parieto-occipitale si pro- 
lunga sulla faccia esterna di questo emisfero, per due centimetri circa, 
tenendo una direzione completamente verticale. 

Cervello Settimo 

Questo cervello apparteneva a Oteri Letterio, di anni 25 da Mes- 
sina, calzolaio, celibe, morto per pulmonite fibrinosa, il 12 marzo 1894, 
neir Ospedale Civico di Messina. 

Era dedito al vino, end* è che spesso rincasava a notte tarda ed 
avvinazzato; anzi spesso e* erano stati dei reclami da parte dei vicini, 
perchè la notte, nel rincasare, restava ancora per delle ore fuori la 
sua bottega a cantare delle canzoni oscene ed a squarciagola, distur- 
bando cosi il sonno di tutto il vicinato. Da quello che si è potuto sa- 
pere, due volte questo giovane era stato durante la sua vita ammonito 
dalla questura: una volta per ubbriachezza abituale ed una volta per 
batoste date alla propria madre, con la quale conviveva, arrecandole 
varie contusioni. 

Il cervello pesato, appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte e al midollo allungato era di grammi 1346. 

Emisfero destro: 

Scissura di Silvio. In questo emisfero la scissura di Silvio presenta 
la sua branca posteriore, brevissima (35 millimetri), anastomizzata 
tanto col solco rolandico e postrolandico quanto col solco interparie- 
tale e temporale superiore ; e la sua branca anteriore (i due rami di 
questa sono disposti a V), anastomizzata col solco prerolandico. 

Scissura di Rolando. Questa scissura ha una direzione qui, alquanto 
obliqua dal basso in alto e d*avanti in dietro. Essa si estende in alto al di 
là del margine interemisferico, e misura una lunghezza di 72 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 100 
» » » » occipitale » 84 

» estr. inf. > » frontale » 68 

» » » » occipitale » 100 

Dalle quali misure si deduce che 

l'indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 54,3 

» inferiore > è =a » 40,4 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 47,3 
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Lobo frontale. Tra T estremità superiore della circonvoluzione fron- 
tale ascendente, alquanto irregolare nella sua conformazione, e la piega 
di origine della circonvoluzione frontale superiore incontriamo un pro- 
fondo solco, lungo circa 27 millimetri, che col Tenchini possiamo chia- 
mare « solco prerolandico accessorio. » Mentre la circonvoluzione fron- 
tale superiore e media (quesf ultima sorge dalla profondità del solco 
prerolandico) ed in ispecie quest'ultima sono piuttosto sottili, la cir- 
convoluzione frontale inferiore è voluminosissima, e presenta un solco 
il quale, partendosi dal giro triangolare di essa circonvoluzione, si 
estende profondo e distinto sino all' estremità del lobo frontale in 
esame. Tanto fra la circonvoluzione frontale superiore e media come 
fra la circonvoluzione frontale media ed inferiore trovasi una sola 
anastomosi. 

Lcfbo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente presenta un 
corso leggermente obliquo e delle dimensioni maggiori che la paral- 
lela frontale ascendente. La circonvoluzione parietale superiore è bre- 
vissima e si anastomizza con la circonvoluzione occipitale superiore 
mercè la V piega di passaggio esterna sprofondata entro la scissura 
parieto-occipitale. La circonvoluzione parietale inferiore è bene svi- 
luppata invece, ma essa non si anastomizza soltanto con la circonvo- 
luzione occipitale media, costituendo la 2* piega di passaggio estema, 
anch' essa sprofondata, ma invia ancora una anastomosi superficiale 
alla circonvoluzione occipitale superiore. Per modo che in questo emi- 
sfero si ha una doppia 2* piega di passaggio esterna. 

Loì)0 temporale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo si pre- 
sentano normali. Il solco temporale superiore si prolunga, senza al- 
cuna interruzione, sia quasi al lobo occipitale. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni esterne di questo lobo, in ispecie 
la media, sono ben sviluppate come le scissure. 

Scissura parieto^ccipitale. Questa scissura si estende sulla super- 
ficie esterna dell' emisfero in parola per circa tre centimetri e comu- 
nica col solco interparietale per lo sprofondarsi della 1* piega di pas- 
saggio esterna. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. Mentre la branca posteriore di questa scissura, 
lunga 40 millimetri, comunica in questo emisfero col solco rolandico 
e col solco postrolandico, la branca anteriore (coi suoi due rami di- 
sposti a y) comunica col solco prerolandico. 

Scissura di Rolando. Questa scissura si presenta in questo emisfero 
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quasi perpendicolare al margine libero del mantello e misura una lun- 
ghezza dì 76 millìmetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mra. 100 
» » » » occipitale » 80 

» estr. inf. > » frontale » 52 

> » > » occipitale » 104 

Balle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a ram. 55,5 

» inferiore » è =3l> 33,3 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 44,4 

Lodo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente si presenta 
tagliata trasversalmente, circa air unione del suo terzo medio col suo 
terzo inferiore, da un solco trasversale il quale mette così in comu- 
nicazione il solco di Rolando col solco prerolandico. Tanto la circon- 
voluzione frontale superiore, che si origina per una radice sprofon- 
data nel solco prerolandico, quanto la circonvoluzione frontale media, 
sì presentano in dimensioni alquanto esigue ; laddove la circonvoluzione 
frontale inferiore, al pari dell' omonima di destra, è abbastanza vo- 
luminosa, presentando in ispecie il suo giro orbitario considerevol- 
mente sviluppato. Tanto tra la circonvoluzione ft'ontale superiore e 
media come tra la media e la inferiore s'incontra una sola ana- 
stomosi. 

Lobo pa7*ietale. Parallelamente all'estremità inferiore della circon- 
voluzione parietale ascendente trovasi un ramo, il quale si estende 
dalla scissura di Silvio verticalmente in alto per il corso di 16 mil- 
limetri, dopo i quali s' interrompe senza contrarre alcun rapporto con 
le circonvoluzioni vicine. Questo ramo anomalo è limitato in dietro 
da un solco ancor esso anomalo, il quale, mentre in basso comunica 
con la scissura di Silvio, in alto si continua col solco postrolandico 
e col solco interparietale. La circonvoluzione parietale superiore si 
presenta poco estesa; e, sorta dalla profondità del solco postrolan- 
dico, sì anastomizza con la circonvoluzione occipitale superiore spro- 
fondata completamente entro la scissura parieto-occipitale. La circon- 
voluzione parietale inferiore sorge dalla profondità di quel solco anomalo 
ultimo accennato, e sì anastomizza non solo con la circonvoluzione 
occipitale media, mercè una anastomosi sprofondata, ma si anasto- 
mizza ancora, mercè una superficiale anastomosi con la circonvolu- 
zione occipitale superiore. Per modo che si ha anche qui una doppia 
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2* piega di passaggio esterna. Tra la circonvoluzione parietale supe- 
riore ed inferiore notasi una grossa anastomosi. 

Lobo temporale. Questo lobo non presenta altro di notevole che il 
solco temporale superiore esteso sino al lobo occipitale ed anastomiz- 
zato con la scissura occipitale trasversa e col solco occipitale su- 
periore. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni e le scissure di questo lobo sono 
regolarmente sviluppate, ad eccezione della scissura trasversa che è 
poco distinta. 

Scissura parieto^ccipitale. Questa scissura si estende, molto diva- 
ricata, per circa 16 millimetri sulla superficie esterna di questo si- 
nistro emisfero. 

Cervello Ottavo 

Questo cervello apparteneva a Impallomeni Michela di Francesco, 
di anni 30, nata e domiciliata in Messina, lavandaia, nubile, morta 
per tubercolosi polmonare, il 5 marzo 1894, nell* Ospedale Civico di 
Messina. Da quanto si è potuto sapere la suddetta donna era da pochi 
mesi uscita dalla carcere, in cui era stata rinchiusa per 4 anni a 
causa d' Infanticidio. Non sapeva leggere né scrivere. 

Il cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cervelletto ai pe- 
duncoli al ponte ed al midollo allungato, pesava grammi 1215. 

Emisfero destro : 

Scissura di Silvio. La branca posteriore di questa scissura ha una 
direzione leggermente obliqua, e misura appena 32 millimetri di lun- 
ghezza; la branca anteriore invece presenta i due rami, in cui si di- 
vide, ben sviluppati e disposti sotto la forma di un V. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando si anastomizza col solco 
prerolandico, e misura 67 millimetri di lunghezza. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mra. 82 

> » V y> occipitale » 90 

» estr. inf. i> » frontale » 60 

» > » » occipitale > 96 

Da queste misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 50,5 

» inferiore » è =a » 38,4 

e la media dei sopraddetti indici essere = a » 44,4 
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Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente non si con- 
tinua come normalmente dalla scissura di Silvio al margine del man- 
tello, ma si arresta a 16 millimetri circa prima di raggiungere il 
detto margine, facendo cosi anastomizzare il solco rolandico lateral- 
mente col solco prerolandico. Ed allora abbiamo che in questo lobo 
destro la circonvoluzione frontale superiore non piglia alcun rapporto 
con la circonvoluzione frontale ascendente, ma trovasi in diretta con- 
tinuità con la parietale ascendente. La circonvoluzione frontale media 
poi nasce invece con una grossa radice, laddove la circonvoluzione 
frontale inferiore, sviluppatissima specialmente nella sua porzione 
triangolare ed orbitaria, si origina per due radici superficiali, delle 
quali, la inferiore, si diparte dalla estremità inferiore della circon- 
voluzione parietale ascendente. Tre anastomosi scorgonsi tra la cir- 
convoluzione frontale superiore e media, una tra la circonvoluzione 
frontale media ed inferiore. 

Z/O&o parieUtìe. In questo lobo non abbiamo altro a notare che la 
radice della circonvoluzione parietale superiore sprofondata entro il 
solco postrolandico, e la 2* piega di passaggio estema, a differenza 
della l"" piega che è superficiale, completamente sprofondata, da far 
comunicare il solco interparietale con la scissura trasverso-occipitale. 
Nessuna anastomosi trovasi tra la circonvoluzione parietale superiore 
ed inferiore. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni di questo lobo si presentano ben 
distinte. Il solco temporale superiore si continua con tre rami a tra- 
verso la circonvoluzione .parietale inferiore, mettendosi in comunica- 
zione col solco interparietale. 

Lobo occipitale. Anche le circonvoluzioni di questo lobo sono ben 
distinte e sviluppate. La scissura occipitale trasversa è pronunciatis- 
sima ed anastomizzata col solco interparietale. 

Scissura parieto-occipitale. Questa scissura si mostra estesa per 
10 millimetri circa sulla superficie esterna di questo emisfero. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. La scissura di Silvio in questo emisfero pre- 
senta la sua branca posteriore, lunga 6D millimetri, in comunicazione 
col solco rolandico, e la branca anteriore breve, costituita essendo 
da un solo ramo, 1* anteriore od orizzontale. 

Scissura di Rolando. Questa scissura ha in questo emisfero una di- 
rezione verticale ; comunica in basso con la scissura di Silvio, e si 

Archivio per PAntrop. e la Etnol. 26 
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prolunga in alto al di là del margine interemisferico misurando una 
lunghezza di 75 millimetri. 

Distanza dell'estr. sup. del solco di Rolando dal polo frontale mm. 90 
» > > » occipitale » 92 

» estr. inf. » * frontale > 54 

» » » > occipitale » KX) 

Dalle quali misure si deduce che 

r indice superiore fronto-rolandico è =a mm. 49,4 

» inferiore » è = a » .S5 

e la media dei sopraddetti indici essere = a ». 42,2 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente, in direzione 
verticale, si mostra assottigliata per parecchi millimetri circa il suo 
terzo medio, presentando in pari tempo, questa porzione assottigliata, 
alquanto infossata. Da questa circonvoluzione frontale ascendente seb- 
bene si dipartine a diversa altezza tre radici, nonpertanto abbiamo 
noi in questo lobo frontale un tipo a cinque circonvoluzioni frontali 
longitudinali, dovuto ciò allo sdoppiarsi della circonvoluzione frontale 
superiore e della circonvoluzione frontale inferiore. Difatti noi ab- 
biamo due circonvoluzioni frontali superiori interna Tuna ed esterna 
r altra, che si portano distinte e separate sino air estremità del lobo 
in parola. E mentre la circonvoluzione frontale media si presenta più 
semplice dell'ordinario, la circonvoluzione frontale inferiore si sdoppia 
come la superiore in due circonvoluzioni frontali inferiori, interna 
, r una ed esterna l'altra. Mentre tra la circonvoluzione frontale media 
e le frontali superiori, esistono due piccole anastomosi, tra la cir- 
convoluzione frontale media e le frontali inferiori, non ne esiste 
alcuna. 

Lobo parietale. ÌjB, circonvoluzione parietale ascendente ha una di- 
rezione verticale, e mostra al suo terzo inferiore quello stesso assotr 
tigliamento osservato già nel punto medio della parallela circonvolu- 
zione frontale ascendente di questo stèsso emisfero. La circonvoluzione 
parietale superiore è alquanto voluminosa e si anastomizza con la cir- 
convoluzione occipitale superiore mercè la 1* piega di passaggio estema 
superficiale. Anche la circonvoluzione parietale inferiore è hen svi- 
luppata, ma questa si anastomizza con la circonvoluzione occipitale 
media mercè una breve anastomosi completamente sprofondata, da far 
comunicare il solco interparietale con la scissura trasverso-occipitale. 

Lobo temporale. Le circonvoluzioni e le scissure di questo lobo sono 
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ben nette e distinte. Il solco temporale superiore è anastoinizzato col 
solco ìnterparietale. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni occipitali esterne sono in questo 
emisfero discretamente sviluppate. La scissura trasverso-occipitale è 
anastomizzata col solco Ìnterparietale e coi solchi occipitali superiore 
ed inferiore. 

Scissura parieto-occipitale. Questa scissura si estende per sei mil- 
limetri circa sulla superfìcie esterna di questo emisfero, ove, essendo 
sprofondata la 2^ piega di passaggio estema, abbiamo qui, più prò* 
nunciato che a destra, V aspetto ad opercolo^ di questa estremità emi- 
sferica. Aspetto questo che abbiamo già altre volte accennato esser 
proprio di certe specie di scinmiie. 

Cervello Nono (1) 

Questo cervello apparteneva a Franconieri Concetta di Giuseppe, 
di anni 32, da Siderno, stiratrice, sposata e senza figli, morta per 
pulmonite fibrinosa, il 20 dicembre 1893, nell'Ospedale Civico di Mes- . 
Sina. Altro non si è potuto sapere su questa donna oltre quello di 
essere stata all'età di 25 anni condannata, per omicidio mancato, a 
cinque anni di reclusione. Sapeva leggere e scrivere. 

Il peso del cervello, appena estratto dal cranio, assieme al cervel- 
letto, ai peduncoli, al ponte ed al midollo allungato, era di grammi 1200. 

Emisfero dMtro: 

Scissura di Silvio, La scissura di Silvio di questo emisfero si trova 
anastomizzata col solco prerolandico, e presenta tanto la branca po- 
steriore (lunga 55 millimetri), quanto la branca anteriore bene svi- 
luppate. Quest' ultima branca, oltre ai due rami disposti ad U, oriz- 
zontale e verticale, presenta anche un terzo ramo accessorio. 

Scissura di Rolando, Questa scissura, in questo emisfero, ha una 
direzione quasi verticale, e si continua in alto per parecchi millimetri 
al di là del margine interemisferico. 

Lobo frontale. La circonvoluzione frontale ascendente si presenta 
In questo lobo intaccata nella sua estremità superiore da un solco 
trasversale, il quale fa cosi comunicare il solco rolandico col solco 
prerolandico. Questo lobo ci dà a vedere inoltre un tipo a quattro 



(1) Di questo cervello non si è prosa alcuna misura per essere stato indurito 
diversamente degli otto cerTolli procedenti. 
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circonvoluzioni frontali, per lo sdoppiarsi della circonvoluzione fron- 
tale media. Difatti, mentre vediamo la circonvoluzione frontale su- 
periore originarsi con una radice superficiale, e la circonvoluzione 
frontale inferiore originarsi da una piega sprofondata entro il solco 
prerolandico, troviamo poi la circonvoluzione frontale media origi- 
narsi dalla circonvoluzione frontale ascendente con una grossa radice, 
la quale ben presto si sdoppia in due ben distinti e grossi rami. Una 
sola anastomosi esiste tanto tra la circonvoluzione frontale superiore 
e media supeiìore, quanto tra la circonvoluzione frontale media in- 
feriore ed inferiore. 

Lobo parietale. La circonvoluzione parietale ascendente di questo 
lobo presenta una direzione piuttosto verticale. Le due circonvolu- 
zioni parietali superiore ed inferiore sono molto variamente circon- 
volute ed intaccate da molteplici incisure terziarie. Difatti troviamo 
la circonvoluzione parietale superiore intaccata da un solco profondo, 
il quale, non solo si estende in alto ove oltrepassa il margine inte- 
remisferico, ma si estende ancora in basso ove interseca ad angolo 
retto il solco interparietale, e si prolunga nello spessore della cir- 
convoluzione parietale inferiore. Altri solchi poi tagliano trasversal- 
mente tanto la circonvoluzione parietale superiore quanto la inferiore. 
Nessuna anastomosi unisce le due ultime circonvoluzioni nominate. 
La 1* e la 2' piega di passaggio esterne sono superficiali. 

Lobo tempora^. Le circonvoluzioni di questo lobo sono ben svilup- 
pate. Il solco temporale superiore si prolunga verticalmente in alto 
sino ad anastomizzarsi col solco interparietale. Il solco temporale in- 
feriore si continua distintamente sino al lobo occipitale. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni di questo lobo occipitale sono 
regolarmente sviluppate. 

Scissura parieto-occipitale. Questa scissura si estende sulla super- 
ficie esterna di questo emisfero per circa 16 millimetri. 

Emisfero sinistro: 

Scissura di Silvio. Mentre la branca posteriore di questa scissura 
si presenta breve e leggermente obliqua, la branca anteriore mostrasi 
ben sviluppata nei suoi due rami verticale ed orizzontale, i quali pi- 
gliano, in questo emisfero, la figura di un U assai aperto. Anche qui, 
come a destra, oltre questi due rami trovasi ancora un terzo ramo 
accessorio. 

Scissura di Rolando. La scissura di Rolando, a differenza di quella 
di destra, si mostra in questo emisfero alquanto obliqua, e comunica 
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lateralmente ed ampiamente con il solco terziario frontale superiore, 
che, come andremo a vedere, delimita le due circonvoluzioni frontali 
superiori, esterna ed interna. 

Lobo frantale. Assai irregolare si presenta in questo lobo la cir- 
convoluzione frontale ascendente, la quale si dirige verticalmente in 
alto per soli 15 millimetri, dopo i quali si volge in avanti, con una 
curva à convessità superiore, per continuarsi per intero con la cir- 
convoluzione frontale media. Appena però essa, continuandosi con la 
circonvoluzione frontale media, ha preso un corso longitudinale da 
dietro in avanti, dal suo margine superiore si parte una grossa piega, 
la quale a sua volta descrivendo una curva a convessità superiore si 
volge in dietro sino a mettersi sulla stessa linea verticale della prima 
porzione della circonvoluzione frontale ascendente, donde si dirige di- 
rettamente in alto, costituendo cosi il resto della circonvoluzione fron- 
tale ascendente in discorso. Con tutto ciò la or detta circonvoluzione 
non raggiunge il margine interemisferico, ma si arresta da questo a 
12 millimetri circa, per continuarsi direttamente e completamente con 
un grosso ramo, V inferiore, della circonvoluzione frontale superiore, 
la quale in questo emisfero è doppia^ Poiché, mentre un primo ramo 
di questa, il superiore ed interno, si origina direttamente dalla estre- 
mità superiore della circonvoluzione parietale ascendente, un secondo 
ramo di essa si origina, come abbiamo detto, direttamente dalla cir- 
convoluzione fW)ntale ascendente. Mentre la circonvoluzione frontale 
media si origina dalla circonvoluzione frontale ascendente nel modo 
già accennato, Ja circonvoluzione frontale inferiore sorge dalla pro- 
fondità del solco prerolandico. Tra la circonvoluzione frontale supe- 
riore, interna ed esterna, e la circonvoluzione frontale media troviamo 
due anastomosi ; nessuna se ne incontra tra la media e la inferiore. 

Lobo parietale. In questo lobo vi è solo da notare la scissura fronto- 
parietale^ la quale si estende sulla superficie esterna di questo stesso 
lobo per circa 12 millimetri, abbracciando la estremità superiore del 
solco postrolandico. Nessuna anastomosi trovasi tra la circonvoluzione 
parietale superiore ed inferiore. La 1* e la 2' piega di passaggio 
esteme sono superficiali. 

IjObo temporale. Tra le circonvoluzioni di questo lobo temporale 
attira la nostra attenzione la circonvoluzione temporale superiore, la 
quale è completamente sprofondata tra il lobo frontale ed il lobo tem- 
porale. Essa è sottilissima, liscia, lucida e dritta, e senza alcuna on- 
dulazione accenno di scissura. Soltanto all'estremità superiore, 
questa circonvoluzione, piglia per un centimetro circa, le dimensioni 
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pressoché normali ed apparisce cosi all'esterno anastomizzandosì con 
la circonvoluzione parietale inferiore. La circonvoluzione temporale 
media è invece sviluppatissima ; mentre la temporale inferiore pre- 
senta dimensioni relativamente normali. Il solco temporale superiore 
mentre manda due rami che intaccano tutto lo spessore quasi della 
circonvoluzione parietale inferiore e si anastomizza per due volte col 
solco temporale inferiore, si prolunga poi sino al lobo occipitale. 

Lobo occipitale. Le circonvoluzioni di questo lobo sono poco di- 
stinte. 

Scissura parteto-occipUcUe. La scissura parieto-occipitale si estende, 
alquanto divaricata, sulla superficie esterna di questo emisfero, per 
circa 15 millimetri. 



PROSPETTO RIASSUNTIVO E CONCLUSIONE 



Scissura di Silvio 

(In tatte le figure è segnata con la lettera S) 

La hr^anca anteriore della scissura di Silvio si è presentata sui 
18 emisferi esaminati 11 volte in comunicazione col solco prero- 
landico : 

4 volte in ambo i lati in 8 emisferi (fig. 3% 4% 11', 12', 13% 14*, 

17% 18»); 
3 volte a destra in 3 emisferi (fig. 1', 7*, 9»). 

In un sol caso (fig. 4') ed a sinistra, contemporaneamente alla co- 
municazione del solco prerolandico colla branca anteriore, esisteva 
anche comunicazione del ramo orizzontale di questa stessa branca con 
la scissura frontale inferiore. Nel cervello terzo (fig. 5' e 6*), ove 
non esisteva comunicazione del solco prelolandico colla scissura sii- 
viena, esisteva invece, in ambo i lati, comunicazione della detta branpa 
anteriore col solco frontale inferiore. 

Come si vede, la comunicazione del solco prerolandico cor la scis- 
sura di Silvio si efibttua quasi per ì due terzi dei casi esaminati. Ciò 
conferma V idea del Giacomini (1) che vorrebbe ritenere il grado di 



(1) GiACOMiMr, Varietà delle drconvolutioni cerebrali dell'uomo. Torino, 1882. 
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flreqaenza di questa comunicazione piuttosto come uno stato normale 
anziché come una varietà. 

I due rami della branca anteriore della scissura silviena si son pre- 
sentate sotto la forma di un V, più o meno aperto, in 7 casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 9*, 10'); 

4 » a destra in 4 » (flg. 1', 5% 11», 13»); 

1 > a sinistra in 1 » (fig. 4*). 

Sotto forma di un U in 4 casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 17», 18*); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 3*, 5'). 

Sotto forma di un y in 2 casi soltanto: 
entrambi a sinistra (flg. 6*, 14*). 

La branca anteriore era ridotta ad un solo ramo in 4 emisferi di 
sinistra (flg. 2*, 8', 12', 16'), mentre un ramo accessorio, si aggiun- 
geva ai due rami ordinari di essa: 

1 volta a destra in 1 emisfero (flg. 7»); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 6*, 18*). 

n presentarsi della branca anteriore della scissura di Silvio ridotta 
ad un solo ramo in 4 emisferi su 18 esaminati è già abbastanza. Va- 
lenti su 160 casi l'ha incontrata una volta sola. Quindi, se dallo studio 
comparativo di questa superficie cerebrale, si volle trovare nella co- 
stituzione a due rami della branca anteriore della scissura di Silvio, 
un carattere proprio dei cervelli umani ; il riscontro di siffatta ridu- 
zione ad un sol ramo della branca anteriore in discorso ci indica che 
i cervelli, su cui tale riduzione si effettua, hanno subito un arresto 
di sviluppo. 

La branca posteriore poi, della scissura di Silvio, era in comuni- 
cazione con la scissura rolandica in 8 casi: 

2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (fig. 5*, 6', 13», 14»); 
2 )► a destra in 2 » (fig. 3», 9»); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 12», 16») ; 

ed ugualmente in 8 casi presentavasi essa branca posteriore in co- 
municazione col solco postrolandico : 

2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (fig. 3», 4% 13», 14»); 
4 » a sinistra in 4 » (fig. 2», 6», 10», 12»). 
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Esisteva poi contemporaneamente comunicazione della branca po- 
steriore in parola, col solco prerolandico e postrolandico in 4 casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (flg. 13», 14»); 
1 » a destra in 1 » (fig. 3*); 

1 » a sinistra in 1 » (flg. 12»). 

In ultimo la branca posteriore della scissura di Silvio comunicava 
col solco temporale superiore: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 3», 4»); 
1 > a destra in 1 » (fig. 11»). 



Scissura di Rolando 
(In latte le figare è segnata con la lettera R) 

La scissura di Rolando, di cui abbiamo incontrato due casi di du- 
plicità nell'emisfero destro del 2** cervello (fig. 3») e neir emisfero 
sinistro del 3** cervello (fig. 6»), l'abbiamo trovato comunicare, per 
interruzione della circonvoluzione frontale ascendente, con la scis- 
sura prerolandica in 6 casi : 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 1», 2») ; 

2 > a destra in 2 » (fig. 15», 17»); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 12», 14»); 

e comunicare, per interruzione della circonvoluzione parietale ascen- 
dente, con la scissura postrolandica in altrettanti 6 casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 1», 2») ; 
1 » a destra in 1 » (fig. 7»); 

3 » a sinistra in 3 » (fig. 6», 12», 14»). 

Secondo Benedikt le comunicazioni della scissura rolandica con le 
scissure limitrofe sarebbero assai frequenti nei delinquenti. Egli trovò 
che su 19 cervelli di delinquenti, soltanto 3 presentavano la scissura 
di Rolando libera di qualunque comunicazione. 
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Lobo Frontale 

Circonvoluzione frontale superiore 
(In tutte le figure è segnata con la lettera A) 

La circonvoluzione frontale superiore Y abbiamo trovata originarsi 
per una sola radice in 7 emisferi (fig. 2», 3», 5», 7*, 13», 15», 17»), 
mentre per due radici si originava in il casi: 

2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (flg. 9», 10», 11», 12»); 

1 > a destra in 1 » (flg. 1»); 

6 > a sinistra in 6 » (fig. 4», 6», 8», 14», 16», 18»). 

L'intervallo che divideva le due radici in discorso era variabile in 
estensione in tutti gli 11 emisferi, ma tra questi erano notevoli il 
destro emisfero del 1** cervello (fig. 1») ed il sinistro del 9*> (fig. 18»), 
in cui le due radici si prolungano separate e distinte per oltre quattro 
centimetri, cosi da rendere ben manifesta la duplicità della circon- 
voluzione in parola. Però a questi due esempi di circonvoluzione fron- 
tale superiore raddoppiata, dobbiamo aggiungerne un terzo, in cui, 
sebbene le due radici da principio si riunivano fra di loro, ben presto 
a questa anastomosi facevan seguito due rami paralleli fra di loro, 
ed indipendenti per tutto il resto del loro corso longitudinale. Questo 
terzo esempio di circonvoluzione frontale superiore raddoppiata ci ve- 
niva data dal sinistro emisfero dell'ottavo cervello (fig. 16»). Onde 
noi, su 18 emisferi, abbiamo incontrato tré casi spiccati di duplicità 
della circonvoluzione frontale superiore, uno a destra e due a si- 
uistra. 

Circa le anastomosi che si trovavano fra 1» e 2» circonvoluzione 
frontale abbiamo da registrare: 

Nessuna anastomosi 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 7»); 
1 > a sinistra in 1 > (fig. 6»). 

Una sola anastomosi 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (flg. 13», 14»); 

4 » a destra in 4 » (flg. 1», 5», 11», 17»); 

2 > a sinistra in 2 » (flg. 4», 8»). 
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Due anastomosi 

2 volte a destra in 2 emisferi (fig. 3», 9*) ; 

3 » a sinistra in 3 » (fig. 2», 16», 18»). 

Tre anastomosi 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 15») ; 

2 » a sinistra in 2 > (fig. 10», 12»). 



Circonvoluzione frontale media 
(In tutte le flgvre è segnata con la lettera B) 

La circonvoluzione frontale media, Y abbiamo vista sui 18 emisferi 
originarsi senza alcuna superficiale radice in 4 casi. 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 5», 6») ; 

2 > a destra in 2 » (fig. 11», 13»); 

mentre si è presentata con una sola radice superficiale in 11 casi: 

' 4 volte in ambo i lati in 8 emisferi (fig. 1», 2», 3», 4», 15», 16», 
17», 18»); 

1 volta a destra in 1 » (fig. 9»); 

2 > a sinistra in 2 * (fig. 12», 14»); 

e con due radici superficiali in 3 casi 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 7», 8»); 
1 » a destra in 1 > (fig. 10»). 

È a notare ancora come questa circonvoluzione frontale media si 
è presentata a noi duplice in 2 casi : 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 17») ; 
1 » a sinistra in 1 » (fig. 8»). 



Circonvoluzione frontale inferiore 
(In tntte le figure è segnata con la lettera C) 

La circonvoluzione frontale inferiore si originava dalla circonvo- 
luzione frontale ascendente con una sola radice superficiale in 7 casi. 
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2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (fig. 1», 2*, 5», 6») ; 

1 » a destra in 1 > (fig. 13»); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 8», 10»); 

e con due radici provenienti : una dalla circonvoludone frontale ascen- 
dente ed una dalla parietale ascendente^ una sola volta nell* emisfero 
destro dell'ottavo cervello (fig. 15»); laddove nel resto dei 10 casi: 

3 volte in ambo i lati in 6 emisferi (fig. 3», 4», 15», 16», 17», 18»); 

3 » a destra in 3 » (fig. 7», 9», 11»); 
1 > a sinistra in J » (fig. 14») ; 

r abbiamo trovata nascosta entro la scissura di Silvio. 

Di questa circonvoluzione abbiamo incontrato un caso spiccato di 
duplicità neir emisfero sinistro dell'ottavo cervello (fig. 16»); laddove 
abbiamo visto poi soltanto accennata, la detta duplicità, in entrambi 
i lati del settimo cervello (fig. 13», 14»), e solo neir emisfero destro 
dell'ottavo cervello (fig. 15»). 

Cifca le anastomosi che si trovavano tra la circonvoluzione ft*on- 
tale media ed inferiore abbiamo notato: 

Nessuna anastomosi 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 5») ; 

4 » a sinistra in 4 » (fig. 2», 10», 16», 18»). 

Una sola anastomosi 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 13», 14»); 
1 » a destra in 1 > (fig. 17»); 

4 > a sinistra in 4 » (fig. 4», 6», 8», 12»). 

Due anastomosi 

5 volte a destra in 5 emisferi (fig. 1», 3», 9», 11», 15»). 

Tre anastomosi 
1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 7»), 

Sui 18 emisferi esaminati, pigliando soltanto i casi spiccati, pos- 
siamo dire di avere incontrato tre volte duplicata la circonvoluzione 
frontale superiore, due volte duplicata la frontale media ed una volta 
duplicata la frontale inferiore. Dobbiamo però aggiungere che T emi- 
sfero sinistro dell' ottavo cervello (fig. 16»), in cui si ebbe uno spic- 
cato esemplare di duplicità della circonvoluzione frontale inferiore. 
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contemporaneamente a questa duplicità, esisteva anche duplice la cir- 
convoluzione frontale superiore, per modo da aversi qui un tipo a 
cinque circonvoluzioni frontali longitudinali ; laddove i precedenti casi 
di duplicità registrati, in numero di quattro, ci davano soltanto il tipo 
a quattro circonvoluzioni del lobo frontale in parola. 

E da ricordare come il lobo frontale a quattro circonvoluzioni sia 
stato considerato come uno dei caratteri dei delinquenti, specialmente 
dal Benedikt (1), che V ha riscontrato 27 volte in 87 cervelli di cri- 
minali, da Hanot (2), che T ha osservato 4 volte in 11 cervelli appar- 
tenenti a criminali ancor essi, e da Bouchard (3) e Schwekendieck (4). 
Da alcuni, per di più, si è voluto vedere, in questo tipo a 4 circon- 
voluzioni di criminali, un ritorno verso la forma del cervello dei 
Carnivori, ove normalmente si trova il lobo frontale costituito da 
4 circonvoluzioni per la divisione della circonvoluzione frontale su- 
periore. Noi, senza entrare nella quistione se è o non è da conside- 
rarsi come un carattere dei delinquenti, diciamo solo con Richter, 
Giacomini, Debierre ecc., che se il detto carattere si ha da considerare 
come un carattere riversivo, ciò non dev'essere verso i Carnivori, 
dal momento che ciò sarebbe contraddetto dalla morfologia delle cir- 
convoluzioni della superficie cerebrale, ma piuttosto ritenere questo 
carattere come un ritomo verso il tipo scimmiesco inferiore, in cui 
la seconda circonvoluzione frontale è normalmente costituita da due 
circonvoluzioni separate. 

Ciì'convoluzione frontale ascendente 
(In tutte le figure è segnata con la lettera 2>) 

Abbiamo trovato V Interruzione della circonvoluzione frontale ascen- 
dente, in corrispondenza delle due radici della circonvoluzione fron- 
tale superiore, in tre casi: 

2 volte a destra in 2 emisferi (flg. 5*, 17»); 
1 » a sinistra in 1 > (flg. 12»); 



(1) Bbnbdikt, Anatomisehe studitn an Verbrecher gehimen. Wien, 1879. 

(2) Hanot, Cerveaux de condamnés. Paris 1879 et Progrés medicai 1880. 

(3) Bouchard, Etudes sur les cireonvolutions frontaUs de trois cerveaux 
d'assassins supìiciéa, Anat. Anz. 1887. N** 4. 

(4) ScHWSKENDiECic, Untersuchungen von gehen Gehimen von Verbre^h$m 
und Selbstmordern. 1882. 
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in corrispondenza della radicela inferiore, della stessa circonvoluzione 
frontale superiore, in modo da far comunicare il solco rolandico con 
la scissura frontale superiore, in altrettanti casi : 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 1») ; 

2 », a sinistra in 2 » (fig. 12», 14») ; 

in corrispondenza dell' unione del terzo medio col terzo inferiore, della 
stessa circonYoluzione frontale ascendente, da far comunicare cosi il 
solco rolandico col solco frontale inferiore in due casi: 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 1») ; 
1 » a sinistra in 1 » (fig. 2»). 

In ultimo abbiamo incontrato tre interruzioni sulla medesima cir- 
convoluzione frontale in discorso: 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 1») ; 
1 » a sinistra in 1 » (fig. 12»). 

L* interruzione nel suo decorso della circonvoluzione frontale ascen- 
dente è stata da molti riscontrata con maggior frequenza nei delin- 
quenti. Cosi Huschke la notò neir emisfero sinistro di una donna omi- 
cida, e M. Hesch (1) la incontrò più volte nei suoi delinquenti. Anche 
nel cervello dell' assassino Prevost, Broca (2) trovò che a sinistra il 
solco di Rolando comunicava col solco prerolandico. Ugualmente Mar- 
chi (3) trovò nel cervello del brigante Gasparone interrotta la circon- 
voluzione frontale ascendente, ed il solco frontale superiore comunicare 
col solco di Rolando. Così Ferrier (4) in una donna tribatica e crimi- 
nale trovò la interruzione della medesima circonvoluzione nella sua 
metà da due incisure. Nei delinquenti di Schwekendiek la circonvo- 
luzione frontale ascendente era interrotta in un punto solo nella pro- 
porzione del 6 7o, ed in due punti nella stessa proporzione. Foville (5) 
considera i cervelli nei quali si riscontra tale interruzione come meno 
perfetti. 



(1) Flssoh, JJthtr Verbrechergehirne Siteungther d. Pys, med. Gesellsch. zu 
Wursburg. 1882. 

(2) Bboca, Le eerveau de Vassaaain Prevost (Bulletin de la Société d^An- 
ihropoìogie, 1880, pag. 233). 

(3) Maschi, Cervello di Gasparone (Arch. di Psichiatria, voi. IV). 

(4) Pbbeieb, Ein Verbrechergehirne, Brain, Aprii 1882. 

(5) Foville, Traité compiei de VAnat. de la physioh et de ìa patholog. du 
sysième nerveux cerebro-spinah Paris, 1844. 
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Scissura Prerolanoioa 
(In tutte le figare è segnata con la lettera P, r) 

Il solco prerolandico, che abbiamo visto già comunicare con la scis- 
sura silviena 11 volte, V abbiamo trovato diviso, come normalmente, 
in due porzioni nella maggior parte dei nostri emisferi. La sua por- 
zione inferiore poi si continuava con la superiore soltanto in 5 casi : 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 5», 6«) ; 

2 > a destra in 2 » (fig. 11», 13»); 
1 > a sinistra in 1 » (flg. 16»). 

Scissure frontali longitudinali: superiore ed inferiore 

Per queste scissure basta riscontrare le anastomosi che abbiamo 
incontrato fra le tre circonvoluzioni frontali longitudinali, per tro- 
vare che la scissura frontale superiore era interrotta: 

Da una sola anastomosi in 8 emisferi 
Da due » in 5 » 

Da tre » in 3 » 

mentre la scissura frontale inferiore era interrotta: 

Da una sola anastomosi in 7 emisferi 
Da due > in 5 > 

Da tre » in 1 » 

Scissure frontali terziarie 

Delle scissure terziarie frontali longitudinali, dovute a duplicità di 
una delle tre circonvoluzioni frontali, abbiamo notato i seguenti casi : 

Un solco terziario superiore dovuto allo sdoppiarsi della circonvolu- 
zione frontale superiore 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 1») ; 

2 > a sinistra in 2 » (fig. 16», 18»). 

Un solco terziario medio dovuto allo sdoppiarsi della circonvolu- 
zione frontale media 

1 volta a destra in 1 emisfero (fig. 17») ; 
1 » a sinistra in 1 » (fig. 8»). 
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Un solco terziario inferiore dovuto allo sdoppiarsi della circonvolu- 
zione frontale inferiore 

1 volta a sinistra in 1 emisfero (tìg. 16»). 



Scissura frontale trasversa 

Siffatta scissura si è presentata a noi in tre casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 5*, 6») ; 
1 » a sinistra in 1 > (fig. 4»), 

Scissure terziarie e trasversali furono specialmente notate sui lobi 
frontali dell* assassino Guiteau. 



Lobo Parietale 

Circonvoluzione parietale ascendente 
(In tutte le figure è segnata con la lettera E) 

La circonvoluzione parietale ascendente si è presentata interrotta 
in sei casi: 

4 volte nel suo terzo inferiore (fig. 1», 2», 7», 14^); 

2 » » » medio (fig. 6», 12»). 

Benedikt e Tenchini riferiscono esempi di interruzione trasversali, 
di questa circonvoluzione, osservate in cervelli di delinquenti. 

Scissura Postrolandica 
(In tutte le figure è segnata con la lettera JB, p) 

La scissura postrolandica si è vista comunicare in basso con la scis- 
sura silviana in otto casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fìg. 13», 14»); 
1 » a destra in 1 » (fig. 3»); 

5 > a sinistra in 5 > (fig. 2», 4», 6», 10», 12»); 

mentre comunicava in alto con la scissura interemisferica in quat- 
tro casi : 

3 volte a destra in 3 emisferi (fig. 1», 7»^ 15»); 
1 » a sinistra in 1 » (fig. 6»). 
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La medesima scissura postralandica 1* abbiamo incoatrata anasto- 
mizzata col solco interparietale nella maggior parte degli emisferi 
esaminati, ad eccezione di tre casi: 

1 volta a destra in l emisfero (fig. 5»); 

2 » a sinistra in 2 » (fig. 2», 6»); 

in cui r abbiamo trovata invece indipendente dal solco interpqjietale. 
La disposizione di questa scissura postrolandica, che si continua ad 
arco col solco interparietale, e che ricorda la disposizione che s'in- 
contra in tutti i primati inferiori, è stata notata in cervelli di delin- 
quenti dal Mingazzini (1) nella proporzione del 40 Vo. La disposizione 
invece di questa stessa scissura, indipendente dal solco interparietale, 
è stata riscontrata in cervelli di delinquenti nella proporzione del 12% 
dal Tenchini (2), e nella proporzione del 10 % dal Mingazzini. 

Circonvoluzioni parietali: superiore ed inferiore 
(In tntte le figure sono segnate con le lettere O^ V) 

Di queste circonvoluzioni parietali, non abbiamo altro da dire salvo 
che delle anastomosi superficiali, in esse incontrate, capaci d* inter- 
rompere il solco interparietale in cinque casi: 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 5», 6») ; 

1 » a destra in 1 » (fig. 13*); 

2 » a sinistra in 2 ^ (fig. 2*, 14»). 

Tra questi cinque casi, in quattro era una sola 1* anastomosi che 
si scambiavano le due circonvoluzioni in parola, laddove in un caso 
(fig. 5») le anastomosi erano due. 

Il Mingazzini ha trovato in cervelli di delinquenti pieghe super- 
ficiali che interrompevano il decorso del solco interparietale nella pro- 
porzione 6,5 7o. 

Scissura Interparietale 
(In tutte le figure è segnata con la lettera J, n) 

La scissura interparietale si è vista comunicare con la scissura 
parieto-occìpitale, per essere sprofondata la I* piega di passaggio 
esterna. 



(1) Mingazzini, Sopra 30 crani ed encefali di delinquenti, {Bivista sperim, 
di Fren., voi. XIV, fase. I e II). 

(2) Tenchini, loc. ciu 



Digitized by 



Google 



r 



NOVE GBRYELU DI DEUNQUENTI 245 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (flg. 1», 2»); 

2 » a destra in 2 » (flg. 9», 13*) ; 

e comunicare con la scissura trasversa occipitale per essere sprofon- 
data la 2* piega di passaggio esterna. 

1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (flg. 15», 16») ; 

1 » a destra in 1 » (flg. 11»); 

2 » a sinistra in 2 > (fig. 2», 4»). 



Lobo Temporale 

Circonvoluzioni temporali esteme 
(Nelle figure ove sono segnate, portano i nnmeri I, II, III) 

In generale le tre circonvoluzioni temporali esteme, in tutti i 18 emi- 
sferi, r abbiamo trovate normalmente costituite; se si eccettua la cir- 
convoluzione temporale superiore dell' emisfero sinistro del nono cer- 
vello (flg. 18»), in cui detta circonvoluzione era ridotta ad una notevole 
sottigliezza e sprofondata entro la branca posteriore della scissura di 
Silvio. Abbiamo inoltre notato due casi (flg. 4», 11»), in cui la circon- 
voluzione temporale superiore era interrotta nel suo punto medio, da 
far comunicare il solco temporale superiore con la branca posteriore 
delia scissura di Silvio. 

Solchi Temporali 

Nei solchi temporali abbiamo notato restendersi del solco tempo- 
rale superiore sino al lobo occipitale ove comunicava con la scissura 
trasversa occipitale in sette casi : 

2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (flg. 1», 2», 11», 12»); 

3 » a sinistra in 3 » (flg. 8», 14», 18»). 

Similmente abbiamo notato lo stesso solco temporale superiore co- 
municare col solco interparietale in tre casi di sinistra (flg. 12», 14», 
16»), e comunicare poi contemporaneamente col solco postrolandico e 
col solco interparietale in 5 casi: 

4 volte a destra in 4 emisferi (flg. 5», 13», 15», 17»); 
1 > a sinistra in 1 » (flg. 8»). 

Archivio per TAntrop. e la Etnol. 27 
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Tenchini (1) trovò la comunicazione del solco temporale superiore 
col solco interparietale in cervelli di delinquenti nella proporzione 
del 36 %. Mingazzini (2) nella proporzione del 13 %. 

Lobo Occipitale 

Del lobo occipitale diremo come in esso abbiamo sempre costatato 
la solita incostanza delle tre porzioni di cui esso risulta e la solita 
conformazione che suolsi generalmente descrivere da tutti gli ana- 
tomisti. Soltanto dobbiamo aggiungere che nell'esame dei 18 emisferi, 
sebbene abbiamo più di due volte incontrato il lobo occipitale disposto 
in modo da ricordarci V Opercolo che si osserva in molte scimmie, in 
modo proprio spiccato ci fu dato soltanto osservarlo in due emisferi, 
tutti e due di sinistra, nel sinistro emisfero cioè del primo e dell'ot- 
tavo cervello (fìg. 2», 16»). E basta ricordare come Benedikt, Brown, 
Tenchini, Willigk, Mingazzini abbiano osservato un vero opercolo oc- 
cipitale soltanto 5 volte su 112 criminali, per ritenere i nostri due casi 
come un numero considerevole in rapporto ai nostri nove criminali. 

Il Lombroso ha voluto considerare l'esistenza di questo Opercolo, 
nel cervello della specie umana, come uno dei caratteri del cervello 
degli assassini. 

Scissura Parieto-Occipitale esterna 
(In tutte le figure è segnata con la lettera R) 

La scissura parieto-occipitale esterna si è presentata divisa in due 
rami per l'angolo che la 1» piega di passaggio esterna forma diri- 
gendosi verso l'interno. 

2 volte in ambo i lati in 4 emisferi (fig. 3*, 4», 7», 8»), 

Quello però che più interessa notare, su questa scissura, è l' ap- 
profondirsi in essa della 1» piega di passaggio esterna, per modo che 
la scissura in parola, non più arrestata nel suo cammino, non solo 
si prolungava di più sulla superficie esterna, ma comunicava ampia- 
mente col solco interparietale. SifTatta comunicazione, della scissura 
parieto-occipitale col solco interparietale, per essere sprofondata la 
1» piega di passaggio esterna, l'abbiamo visto in 4 emisferi. 

(1) Tenchini, toc, cit, 

(2) Mingazzini, ìoc. cit 
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1 volta in ambo i lati in 2 emisferi (fig. 1», 2*) ; 

2 » a destra in 2 » (fig. 9», 13»). 

Alla disposizione or ora accennata si è data sempre una grande im- 
portanza perchè ricorda un fatto normale ad osservarsi nel cervello 
dei Primati. E se questa varietà, come dice il Pozzi, si incontra ra- 
ramente neir uomo e più frequentemente nella donna, come verificasi 
nei nostri nove cervelli, ciò avreb^-r anche la sua importanza per 
quello che riguarda le differenze di sviluppo intellettuale. Ed allora, 
prescindendo anche dall'idea accennata da Gratiolet (1) che la dispo- 
sizione delle sue pieghe di passaggio possa considerarsi come carat- 
tere zoologico che valga a differenziare iì cervello dell'uomo da quello 
de^li altri animali, siffatta disposizione acquista senza dubbio, un grande 
valore anatomico, esprimendoci il grado di sviluppo del cervello del- 
l' uomo. E tutte le volte quindi si viene ad incontrare la detta dispo- 
sizione, di pieghe di passaggio esterne sprofondate entro la scissura 
parieto-occipitale, ciò dimostrerà sempre che l'organo del pensiero 
non ha raggiunto quel grado di sviluppo necessario al suo normale 
funzionare. 

Per ultimo abbiamo trovato che, nel sinistro emisfero del primo 
cervello (fig. 2»), allo sprofondaisi della 1» piega di passaggio esterna 
corrispondeva anche lo sprofondarsi della 2» piega di passaggio esterna, 
per modo che così la scissura parieto-occipitale esterna in parola ve- 
niva posta in comunicazione con la scissura trasversa occipitale e col 
solco temporale superiore. L' estensione e la profondità che, in que- 
st' ultimo emisfero del primo cervello, allora pigliava la scissura pa- 
rieto-occipitale esterna, era invero tanto considerevole da richiamare 
alla memoria il tipo di Manolino studiato dal Giacomini. 

Insula dj Keil 
(In tatto le figure è segnata con la lettera 1) 

V insula di Reil, che normalmente ed in cervelli ben sviluppati non 
è mai visibile alla superficie esterna, noi, nei 18 emisferi esaminati, 
l'abbiamo incontrata invece visibile in 5 casi. 

2 volte in ambo i lati in 4 emisfei'i (fig. 7*, 8», 9*, 10»); 
1 » a sinistra in 1 > {Cig, 1»). 



(1) Gratiolet, Memoire sur ìes pUs cétéhraux de Vhomme et dea primates. 
Paris, 1854. 
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Questo fatto, ora notato, è stato dal Gìacomìni e da altri, sempre 
osservato in special modo in cervelli microcefalici, ritenendolo in ge- 
nerale come un carattere di arresto di sviluppo. 

Peso ed Indice fronto-rolandico 
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Dal suddetto specchietto si ricava anzitutto come il peso dei nostri 
nove encefali sia in generale un peso inferiore al normale. 

Non è nuovo il caso di osservare in cervelli di individui compro- 
messi con la giustizia un peso inferiore alla media normale. Cosi 
Th. Bischoff, come riferisce Topinard (1), ha trovato in criminali en- 
cefali meno pesanti di 24 o 36 grammi in confronto ad individui sani 
di mente. Così Varaglia e Silva trovarono in donne delinquenti un 
peso medio inferiore di 16 grammi del peso medio normale. Così Ru- 
dinger (2) sopra 25 delinquenti notò che mbltissimi avevano un ence- 
falo il cui peso era inferiore alla media. Così Debierre (3) dopo avere 
riportati i 18 ghigliottinati studiati da Lelut e di Parchappe in cui 
il peso dell'encefalo era inferiore alla media, e dopo avere registrato 
il peso dei suoi tre casi di assassini decapitati (Baillet, Degroote, 
Claeys) termina il suo dire sul proposito dicendo come dai risultati 



U) Topinard, Eléments d' Anthropoìogie generale. Paris, 1885 

(2) Da un riassunto fatto dal Prof. Buccola relativo ad una conferenza tenuta 
dal Prof. Rtidinger il 2 maggio 1884. — Pubblicato noìV Aréh. di psichiatria, 
▼ol. V, 1884. 

(3) Dbbiibbe, La mobile epinière et Vencéphale. Paris, 1894. 
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dei più degli autori, che del peso deir encefalo dei eliminali si sono 
occupati, compresi i suoi tre casi, si possa concludere < avere i cri- 
minali meno cey^vello che i non criminali, » 

Ugualmente che dal peso dei nostri encefali, un altro carattere d' in- 
feriorità di essi lo troviamo emergere dalla considerazione della di- 
rezione, quasi perpendicolare al margine libero del mantello, del solco 
di Rolando. Difatti stando ai calcoli di Chiarugi (1) l' indice mediale 
fronto-rolandico ricavato neiruomo adulto sarebbe di 58,01, e l'area 
relativa del lobo frontale (media dei due indici) di 50,6. Area rela- 
tiva del lobo frontale questa che è maggiore, al pari di quella pre- 
sentata dal Giacomini e dal Mingazzini (2), alla maggior parte delle 
medie dei due indici in parola, ricavati da noi negli emisferi esami- 
nati. E se noi per un momento guardiamo la media dei due indici 
ricavata dal Mingazzini (3) sulle misure riportate dal Cunningham (4), 
e dallo steéso Mingazzini presentate nella tabella (5) sulla topografia 
della scissura di Rolando neiruomo e nei primati, qui sotto trascrìtta, 
potremmo dire, tralasciando impregiudicata quanto riguarda la qui- 



(1) Ghiàruoi, La forma del cervello umano e le variasioni correlative del 
cranio, Siena, 1886. 

(2) Mingazzini G„ Sopra 30 crani ed encefali di delinquenti italiani, (Riv, 
sperim, di Dren,, voi. XIV, fase. I-Il). 

(8) Mingazzini G., Descrizione di un cervello umano anomalo. Ricerche fatte 
nel laboratorio di anat. norm. Koma, 1893. 

(4) Cunningham, Contribution to the sur face anatomy of the cerebral hemi- 
9phere8, Dablin, 1892. 

(5) Tabella sulla Topografia dklla Scissura di "Rolando 

nell'Uomo e nei Primati 



Indice auperiore 
fronto-rolandico 

10 



Indice inferiore 
fronte- rolandico 



Bono adulto 

Troglodjtes 

Sttyraa 

Croocttphalus h&madryaa. 

Macaeiu 

Cebo» 

Baboon 

Mangaby 

Cercopithecos 



53,3 

56,0 
55,5 
50,0 
50,0 
4d,3 
47,7 
45,4 

4^l 



43,3 
39,2 
30,2 
42,1 
40,3 
43,8 
40,4 
41,0 
37,9 



Svilappo (relativo) 

del looo frontale 

(media dei due indici) 

3» 



48,3 

47,6 
47,3 
40,0 
45,1 
45,0 
44,0 
43,2 
43,0 



iV. B. Le misure )<> e £0 «ono tratte dal Cunntn<:ham (loc. suindicato) la media (3*) è stata 
ealcolata dal Mingaxzini (loc. suindicato). 
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stione dei diversi risultati ottenuti dai vari autori in ordine ai sessi 
ed alle età, che i nostri emisferi denotano un carattere filogenetico 
assai basso, avvicinandosi V area dei due indici, o meglio lo sviluppo 
relativo del lobo frontale, della maggior parte di essi, a quello di un 
Cynocephalus hamadf^as, di un Macacus, di un Cercopithecus. 



CONCLUSIONE 

Senza entrare nella discussione delle varietà incontrate nei nostri 
nove encefali, nel por termine a questa esposizione facciamo soltanto 
notare due fatti che dal complesso delle varietà registrate, facilmente 
si raccolgono : 

1** Avendo, in tutti i 18 emisferi esaminati, constatato quasi sem- 
pre delle varietà che stavano a denotarci piuttosto un arrasto di svi- 
luppo deir encefalo a cui gli emisferi appartenevano, troviamo ora, 
che siamo alla fine, confermata sempre più l'ipotesi sopra riferita, 
del Debierre: « i criminali avere cioè, meno cervello dei non cri- 
minali, » 

2*" Il non avere poi mai constatato sifTatte varietà, notate nei sud- 
detti nove encefali di delinquenti, in 80 encefali di individui normali, 
venuti in questo Istituto Anatomico durante gli anni 1892, 1803, 1894, 
ci farebbe venire il desiderio di tentare la costituzione di un tipo del 
criminale, se le nostre cognizioni, per quanto numerose possono pre- 
sentarsi a noi queste varietà morfologiche esprimentici disposizioni che 
si riscontrano nel cervello di animali più o meno prossimi all'uomo, 
ci facessero, nello stato attuale, trovare una chiara concordanza tra il 
fatto anatomico e le disposizioni speciali dell'animo, tra le modificazioni 
della superfìcie cerebrale e lo sviluppo delle facoltà intellettuali. Ma se 
dall'esame della superficie cerebrale e dal suo vario modo di presen- 
tarsi nei vari individui non si è potuto ancora venire a fare una pre- 
cisa diagnosi e rilevare la loro individualità che li distingue, che li 
differenzia gli uni dagli altri, possiamo però, in senso assai largo, dire 
col Tenchini (l) « che le anomalie del cervello dei criminali si 7nam- 
fesiano tanto frequenti e svariate in proporzione a quelle del cervello 
degli uomini dabbene^ che si potrebbe in questa peculiare ricchezza 
di foimie anatonìiche, forse in questa stessa atipia^ ammessa già come 
predisponente alle malattie, vedere il carattere ed insie9ne il fatto più 



(1) Tenchini, Cervelli di delinquenti. Parma, 1885. 
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interessante nello studio dei delinquenti, y^ A dire il vero questa con- 
clusione del Tenchini, che noi abbiamo ora riferito perchè concorde 
ai fatti da noi constatati, si mantiene troppo sulle generali, e noi, che 
tante varietà e tante anomalie abbiamo riscontrato, che stavano, tutte 
quasi tutte, a denotarci caratteri di inferiorità; arresto di sviluppo, 
saremmo tentati ancora una volta ad emettere qualche ipotesi, se non 
fossimo trattenuti dal considerare la pochezza dei casi presentati. Di- 
remo sojo quindi che se giunti siamo a più non disconoscere l'esi- 
stenza nei cervelli di delinquenti delie insolite disposizioni ; se giunti 
siamo a più non disconoscere che la maggior parte delle anomalie 
notate in cervelli di delinquenti abbiano un significato di arresto di 
sviluppo o filogenetico, noa sarà più infondata la speranza di potere 
con r accurato studio di queste ripetute anomalie, guidati dalla fisio- 
logia e dalla osservazione clinica, di potere un giorno giungere a co- 
stituire il tipo del criminale. 

Sento il dovere di ringraziare sentitamente il Prof. Antonio Zin- 
cone, Direttore di questo Istituto, per la squisita gentilezza con cui 
ha posto a mia disposizione tutto il materiale che mi è stato neces- 
sario per lo studio suesposto, accoppiandola a tutti quei consigli ed 
aiuti di cui in ogni tempo mi è stato sempre prodigo. 
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SPIEGAZIONE DELLE PIGUBE 



INDICAZIOHI OENEBAU 



A.. 


. . Circonvoluzione frontale su- 


G.,, 


Circonvoluzione parietalesu- 




periore. 




periore. 


B.., 


. Circonvoluzione frontale me- 


V... 


. Circonvoluzione parietale in- 




dia. 




feriore. 


C. 


. Circonvoluzione fi-ontale in- 


R,p. 


. Scissura postrolandica. 




feriore. 


I,n. 


. Scissura interparietale. 


D... 


. Circonvoluzione frontale a- 
scendente. 


P,o, 


. Scissura parieto-occipitale e- 
stema. 


N,.. 


. Circonvoluzione soprannu- 


l^P. 


. Prima piega di passaggio 




meraria. 




estema. 


L .. 


. Bamo anomalo. 


2<^P. 


. Seconda piega di passaggio 


8 .. 


. Scissura di Silvio. 




estema. 


/... 


. Insula di Reil. 


F ... 


. Lobo Frontale. 


i2... 


. Scissura di Rolando. 


P... 


Lobo Parietale. 


P,r. 


. Scissura prerolandica. 


r... 


. Lobo Temporale. 


E ,. 


. Circonvoluzione parietale a- 
scendente. 


0... 


Lobo Occipitale. 



Figura 1^ - Duplicità della circ frontale superiore - 1* piega di pas- 
saggio esterna sprofondata - branca anteriore della sciss. 
di Silvio costituita da un sol ramo. 

» 2^ - Insula di Reil visibile air esterno - branca anteriore della 
sciss. di Silvio costituita da un sol ramo - 1* e 2* piega 
di passaggio estema sprofondate - aspetto ad Opercolo 
del lobo occipitale. 

» do - Duplicità della sciss. di Rolando. 

» 4^ - Due rami anomali - 2» piega di passaggio estema spro- 
fondata. 
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Figura 5" - Predominio dei solchi trasversali nel lobo frontale e pa- 
rietale - depressione tra il lobo parietale ed occipitale. 

» 6" - Duplicità della sciss. di Rolando - ramo anomalo - predo- 
minio nel lobo parietale dei solchi trasversali - depres- 
sione più marcata di quella della fig. 5*. 

» 7** - Insula di Reil visibile all' esterno. 

» 8^ ^ Duplicità della circ. frontale media - branca ant. della sciss. 
di Silvio costituita da un sol ramo - Insula di Reil vi- 
sibile air estemo. 

» 9" - Ramo anomalo - 1* piega di passaggio esterna sprofondata 

- insula di Reil visibile all' estemo. 

» l(y - Ramo anomalo - insula di Reil visibile all' esterno. 

> 11** - Atrofia del lobo front, e pariet. - 2» piega di passaggio 

esterna raddoppiata e sprofondata. 

» 12^ - Branca ant. della sciss. di Silvio costituita da un sol ramo. 

» id" - Solco prerolandico accessorio - 1» piega di passaggio estema 
sprofondata - 2» piega di passaggio estema raddoppiata, 
delle quali la inferiore è sprofondata. 

» 14^ " Ramo anomalo - 1* piega di passaggio estema sprofondata - 
estensione notevole della sciss. parieto occipitale esterna 
" 2* piega di passaggio estema raddoppiata, delle quali 
la più esterna è sprofondata. 

» 15^ - Origine della circ. frontale superiore dalla circ. parietale 
ascendente - 2» piega di passaggio estema sprofondata. 

» 16** - Duplicità della circ. frontale superiore e frontale inferiore 

- branca anteriore della sciss. di Silvio costituita da un 
sol ramo - 2* piega di passaggio estema sprofondata - 
aspetto ad Opercolo del lobo occipitale. 

> 17** - Duplicità della circ. frontale media - predominio nel lobo 

parietale dei solchi trasversali. 

» 18" - Duplicità della circ. frontale superiore - circ. temporale su- 
periore sprofondata ed atrofica per i suoi due terzi in- 
feriori. 
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RECEIVED, 



MEMORIE ORIGINALI 



(Dall'Istituto fsichlitbico di Beogio-Emiua) 



UN RARISSIMO CASO 01 DENTI SOPRANNUMERARI 

ED ALTRE ANOMALIE DENTABIE IN CRANI DI ALIENATId) 
DEL DoTT. ERNESTO BELMONDO 

Aiato alla Cllnica psichiatrica di Firenze 
(COLLK Tavole VI k VII) 



Gli antropologi sono concordi neirattribuire una grande importanza 
alle anomalie del sistema dentario, come quelle che possono appog- 
giare in alcuni casi le ipotesi filogenetiche che per altri dati vennero 
emesse. Tali anomalie infatti si dimostrano spesso come caratteri re- 
gressivi, che trovano il loro corrispondente fisiologico in animali in- 
feriori all'uomo. Le anomalie di numero e di disposizione sono fra 
le altre quelle cui giustamente si presta maggiore attenzione. 

Neir eseguire, per incarico del Prof. Tamburini, il lavoro di riordi- 
nare la ricchissima raccolta di crani di alienati esistente nel Freno- 
comio di Reggio Emilia (2), e di compirne il catalogo, mi imbattei in 
alcuni casi abbastanza rari di anomalie nella dentizione ; uno in par- 



(1) Comanicazione fatta alla Società di Antropologia, Etnologia e Psicologia 
comparata di Firenze, il 31 Marzo 1895. 

(2) Qaesta raccolta è nnica nel suo genere: essa comprende infatti oltre 1300 
crini, cioè, meno poche eccezioni, 1 crani di tutti gli alienati vennti a morte 
nel Frenocomio di Reggio entro nn periodo di circa 10 anni. Non conosco altre 
collezioni speciali, che si possano neppure lontanamente paragonare a questa per 
abbondanza di materiale e per i criteri che ne hanno diretto la formazione. 

Archivio par rAntrop. e rEtnol. t9 
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ticolar modo, che credo di eccezionale importanza, mi è sembrato 
degno di esser descritto, e ciò mi ha deciso a pubblicarli tutti, fa- 
cendoli seguire da brevi considerazioni. 



Osservazione I. — Cranio cf, N. 960 del catalogo (vedi tav. VI). 

Cranio di un giovane idiota epilettico, G. Giald..., entrato a 9 anni 
nel Manicomio, il 25-2-81. 

Genitori e fratelli sani. L'epilessia data dall'età di 3 anni: come 
causa vien citato uno spavento. Secondo l'anamnesi, già a 3 anni il 
Giald.... fumava, quando riusciva a rubare sigari od a mettere le mani 
su di una pipa dimenticata. Morto il 22-6-85 (a 13 anni) per conge- 
stione cerebrale in seguito ad accessi convulsivi fortissimi e ripetuti. 

All'autopsia dell' encefalo si trova in corrispondenza delle eminenze 
mammillari, a sinistra, un nodulo della grossezza di un seme di caffè 
(tubercolo), la cui presenza però non spiega l'epilessia. 

Il cranio è di forma e grandezza regolare, indice cefalico 82,31; 
angolo facciale (ofrio-spinale) = IV (stimo inutile riferire gli altri 
dati craniometrici). Suture tutte aperte, compresa la sfeno-basilare; 
piuttosto complicate quelle della volta. Un piccolo wormiano all'estre- 
mità posteriore della sagittale, altri tre wormiani più grossi nella 
branca sinistra della lambdoidea. 

Dei processi clinoidei posteriori il sinistro è atrofico (su questo 
punto premeva il tumoretto). A sinistra manca Tapofisi stiloide, a 
destra è sviluppatissima, lunga 33 mm. 

Mandibola regolare, non vi è prognatismo. 

La mascella inferiore presenta bene sviluppata la dentizione per- 
manente; solo non è comparso ancora il 3** molare, che si può ve- 
dere però da entrambi i lati in corso di sviluppo nel corpo della man- 
dibola, nella sua posizione normale. Mancano parecchi denti per im- 
perfetta conservazione del cranio; ma gli alveoli sono tutti disposti 
regolarmente e ben conformati. I denti che rimangono in sito nulla 
presentano di speciale. 

Anche l'arcata dentaria superiore mostra tutti i caratteri della se- 
conda dentizione: il 3® molare, sì a destra che a sinistra, si vede 
ancora incluso nello spessore dell'osso, nella sua posizione normale. 
I molari, i premolari ed i canini non offrono alcuna particolarità degna 
di nota. 

Osservando il palato osseo, si è subito colpiti dalla permanenza della 
sutura infrorinascellare, la quale è tuttora distintissima nella sua por- 
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zione mediana, e solo alle estremità, verso il margine libero del pro- 
cesso alveolare, è completamente saldata (tav. VI, fig. B). Rimane cosi 
limitabile Vosso incisivo y il quale porta da ciascun lato i seguenti 
denti: 

1** Accosto alla linea mediana un grossissimo incisivo, che facil- 
mente si riconosce risultare dalla completa fusione di due incisivi fra 
di loro ; 

2** Air estemo del suddetto, un incisivo assai più piccolo, ma bene 
sviluppato, la cui posizione è un po' più eccentrica che quella propria 
di un normale incisivo laterale, ed è diretto leggermente in avanti 
ed all'esterno (tav. VI, fig. A e B). 

Ognuno dei due grossi incisivi doppi che sono ai lati della linea 
mediana ha l'aspetto di un incisivo gigante percorso anteriormente 
da un solco poco profondo, che si continua, diventando però ancor 
meno accennato, lungo l'unica robusta radice, come si può vedere 
estraendo i due denti (ved. Fig. 1). 





D 8 

Fig. 1. - Incisivi doppi visti anteriormente. (Grand, nat.). 

Sulla superficie posteriore corre un solco analogo, ma alquanto più 
marcato (vedi fig. 2). La fusione delle due metà di ciascun dente fra 
di loro però è completa sia nella radice che nella corona. 





Fig. 2. - Incisivi doppi visti posteriormente. (Grand, nat.). 

Ci troviamo qui dunque in presenza di due fatti entrambi impor- 
tanti, e che acquistano un interesse speciale per trovarsi riuniti ne 
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medesimo individuo. Si nota cioè nella mascella superiore : fusione da 
entrambi i lati dell'incisivo mediano col laterale; inoltre pure bila- 
teralmente un incisivo soprannumerario. 

Queste espressioni racchiudono però già una interpretazione che, 
come tale, è discutibile ; nulla ci vieta ad ogni modo di rappresentare 
le anomalie in questione colla formda seguente : 

ine. i>(i+io-a+i),i 

Consideriamo ora i due fatti separatamente. 

L'anomalia numerica dei denti per eccesso è la meno rara. Però 
bisogna tosto soggiungere che anche questa è molto meno comune 
di quello che non appaia dalla lettura dei lavori di alcuni specialisti, 
1 quali appunto perchè tali hanno potuto approfittare di un materiale 
d' osservazione enorme, onde non è meraviglia se denti soprannume- 
rari hanno potuto vedere in un numero di soggetti assolutamente 
rilevante. Ma se noi ci fondiamo su serie di crani riunite dal caso 
con criteri indipendenti dalla presenza in loro o no di anomalie 
dentarie, troviamo che la proporzione dei denti soprannumerari in 
essi è molto piccola. 

Questa diventa poi minima se vogliamo trovare, come nel nostro 
caso, due incisivi soprannumerari perfettamente sviluppati (sebbene 
di volume un po' inferiore alla norma), e simmetricamente disposti 
su ciascuno dei mascellari superiori. 

Infatti l'Amadei (1), che ha studiato da questo punto di vista 3000 
crani degli ossari di Solferino e S. Martino, ha trovato in tutto 13 in- 
dividui, aventi fra tutti 16 denti soprannumerari. Tra questi crani 
7 avevano soprannumerari incisivi : 5 di essi avevano un incisivo so- 
prannumerario unico, 1 due incisivi soprannumerari da un solo lato, 
ed 1 solamente un incisivo soprannumerario da entrambi i lati. Però 
questi ultimi non erano incisivi bene sviluppati, ma denti a corona 
globosa, atrofica. 

Cosi si ammette che i denti soprannumerari siano più che nelle 
altre specie di denti frequenti tra gli incisivi. Ebbene il Danielli (2), 
che ha compito il lavoro di gran lunga più completo che si conosca 



(1) 6. Ahàdei, Anomalie numeriche del sistema dentale nélVuomo, (Archi- 
vio per V Antropologia e V Etnologia. Voi. XI, 1881, pag. 49). 

(2) J. Danielli, Sui denti incisivi dell'uomo. {Archivio per V Antropologia 
e l'Etnologia. Voi. XV, 1885, pag. 139). Con Atlante di LXXIV quadri statistici. 
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sugli incisivi, e che ha studiato questi denti in circa 2000 crani di 
tutte le razze umane, posseduti dal Museo Antropologico Nazionale 
di Firenze, registra pochissimi casi di incisivi soprannumerari ; 
nessun caso poi di fusione, neanche accennata, di due o più denti 
firat loro. 

Il Langer (1) dice che i casi di denti soprannumerari non sono fre- 
quenti, ma si riscontrano sopratutto nel negro ; però sopra 3000 crani 
di razze diverse, di cui 328 negri della costa occidentale d'Africa, 
ossei*vati da Mummery, è stata notata solamente in un caso la pre- 
senza di un incisivo soprannumerario. 

Anche il Riccardi (2), che si è ripetutamente occupato delle ano- 
malie della dentizione, descrive parecchi casi di denti soprannume- 
rari; ma quasi tutti erano rappresentati da denti conoidi, atrofici, ed 
in nessuno T anomalia era bilaterale. 

Aug. Broca (3) cita come un fatto assai raro una sua osservazione 
di un incisivo precanino esistente da ciascun lato dei quattro incisivi 
normali, ed all'esterno della fessura (vi era labbro leporino bilaterale). 
L'Albrecht (4) aveva già segnalato un fatto simile, e lo aveva attri- 
buito ad una anomalia reversiva, sapendosi che buon numero d'ani- 
mali son forniti di 6 incisivi, e per questo autore è l' incisivo medio 
che è supplementare. 

Il Windle e l'Humphreys (5), che pure descrivono un grandissimo 
numero di anomalie degli incisivi per eccesso o per difetto, menzio- 



(1) Mittheilungen d. Antropoìogischen Gesellsch, in Wien, 1870. Cit. dal 
Daniblli. 

(2) P. Biccabdi, Delle anomalie dentarie : Comanicazione fatta alla Società 
d'Antropol. il V Luglio 1878. {Arch. per VAniropol. e VEtnoh Voi. Vili, 1878, 
pag. 543). — Intorno ad un caso di dente soprannumerario nelVuomo. (Mo- 
dena, 1878; e Arch. per VAntropoh e VEtnol. Voi. IX, 1879, pag. 184). — Con- 
iribusione allo studio delle anomalie del sistema dentario nelVuomo. (Mo- 
dena, 1878; e Arch. per VAntropoL Voi. cit., pag. 135). — Studii intorno ad 
alcune anomalie del sistema dentario nelVuomo, (Modena, 1878; e Arch. e. s., 
Tol. cit., pag. 123). — Nuova contribuzione allo studio delle anomalie dentarie 
deìVuomo. {Arch, e. s., voi. cit., pag. 147). 

(3) A. Broca, Belation des dents et des fissures osseuses dans le bec-de- 
lièvre complexe. Paris, 1887. — (Eiass. in Revìée d'Anthropol. Voi. XVI, 1887, 
pag. 290). 

(4) Cit dal Bboca. 

(5) B. WiNDLB a. J. HUHPHBEYS, Man's lost incisors. {Joìirnal of Anat. and 
Physiol. Voi. XX, 1886-87, pag. 84). — Riassunto largamente in: Bevue d*An- 
thropologie. An. XVII, 1888, N. 5, pag. 604. 
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nano due soli casi in cui eranvi nella mascella superiore 6 incisivi ben 
formati, che gli autori chiamano supplementari y mentre riservano il 
nome di soprannumerari ai denti di forma conica e quindi non clas- 
sificabili (1). 

Parimenti dal diligente lavoro del Busch (2),*ricchissimo di biblio- 
grafia, risulta la grande rarità dell'esistenza di un dente soprannu- 
merario bene sviluppato in ciascuna metà della mascella. 

Lo stesso Magitot (3), autore della più classica opera sulle anomalie 
dentarie, il quale appunto descrive e riproduce in tavole moltissimi 
esempi di denti soprannumerari, non presenta alcun caso di due in- 
cisivi colle condizioni che si riscontrano nel caso da me illustrato. 

I tre casi finalmente descritti dal Mantegazza (4) non si sottraggono 
alla regola generale. Però notevole mi sembra un fatto che risulta 
dalle sue osservazioni. Nei tre crani maori da lui studiati nel secondo 
dei suoi lavori citati esisteva la sutura inframascellare ; ora in uno di 
essi, di una giovinetta, vi era appunto un conoide soprannumerario nello 
spessore del palato osseo, lungo la sutura che unisce i due mascellari. 

A questo caso si può dunque avvicinare il mio, dove pure contem- 
poraneamente si trovano persistenza della sutura inframascellare e 
denti soprannumerari. Non mi azzarderò a ricercare un legame tra 
questi due fatti anatomici anomali, tanto più che nessuno degli altri 
che hanno studiato le anomalie dentarie ne fa menzione : solo osservo 
che molti hanno fatto le loro ricerche sul vivente, nel quale natural- 
mente le eventuali tracce di persistente sutura incisiva non possono 
essere rilevate ; anzi non voglio tralasciar di ricordare a questo pro- 
posito che io ho ragione di credere anche per altri dati (v. infra). 



(1) La nomenclatara del Broca diiferisce invece da quella dei due autori in- 
glesi, poiché egli intende per supplementari i soli denti nati posteriormente 
air arcata dentaria normale, e quindi il 4^ molare. Per il Bboca sono soprannu^ 
merari tutti i denti cresciuti in più della fisiologica formola dentaria in qua- 
lunque altra posizione. (Cfr. Broca, Instructions géne'rales pour les recherehes 
anthropoìogiques à (aire sur le vivant. 2« édit. Paris, 1879, pag. 248). 

(2) BuscH, Die Ueherzahl und XJnterzahl in den Zàhnen des tnenschliehen 
Oebisses mit Einschluss der sogenannten Dentitio tertia, (Deutsche Monats- 
schrift far Zahnheilkunde. Jahrg. IV, 1886. H. 12). 

(3) Magitot, Traile des anomalies du système dentaire ehet Vhomme et ìes 
mammifères. Paris, 1877. 

(4) Mantegazza, Due casi di denti soprannumerari nelV uomo. {Arch. per 
VAntropol. e VEtnol. Voi. Il, 1872, pag. 33). — Tracce dell'osso inframascel- 
lare in tre crani neoeelandesi e nuovo caso di dente soprannumerario. Thìà^ 
pag. 172. 
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che gli studi delle anomalie dentarie fatti sul vivo contengono di ne- 
cessità errori talvolta veramente madornali. 

Aggiungo solo come degna di speciale considerazione la dimostra- 
zione risultante dal citato lavoro dell' Amadei, che le anomalie den- 
tarie quasi di regola vanno unite ad anomalie del cranio. 

Nel caso di anomalia dentaria che descrivo, oltre al soprannumero, 
vi è un esempio tipico di fusione di ciascuno degli incisivi medi su- 
periori, coir incisivo laterale. 

Il Magitot (op. cit.) cita e disegna alcuni casi di fusione completa 
di due incisivi: nessuno però in cui la fusione sia bilaterale e sim- 
metrica. Le fig. 20 e 21 della Tav. XIX del Magitot rappresentano 
due casi (tolti dall' opera del Tomes) (1) di saldatura totale degli in- 
cisivi centrali fra loro, fusi in tutta l'altezza dei loro bordi laterali. 
Cosi pure il Windle e THumphreys (loc. cit.) parlano solo di un caso 
di 6 incisivi, di cui i due centrali riuniti. 

Anche nel diligentissimo lavoro della signora Sollier (2) sulla den- 
tizione nei fanciulli idioti (lavoro che ha il solo difetto di esser fatto 
al solito sui viventi) i casi di fusione di due denti vicini apparvero 
addirittura eccezionali. L'A. ne descrive in tutto 3: in un caso (Oss. I) 
si tratterebbe della fusione incompleta di due incisivi ; negli altri due 
(Oss. XLeXLl) si trattava della fusione di due premolari. Tutti questi 
presentavano uno sviluppo irregolare e bizzarro : il risultato era un 
dente gigante, che non conservava più bene la forma dei denti che 
lo costituivano. Inoltre la fusione era sempre associata a diminuzione 
numerica, mentre nel mio caso si ha non solo la fusione regolaris- 
sima, bilaterale e simmetrica, ma anche aumento di numero. 

Tralascio i casi tratti dalla letteratura più antica (3), tanto più che 
essi sono raccolti dall' Hyrtl nei suoi noti trattati di Anatomia ; ma 
dallo spoglio diligente che ne ho fatto, debbo concludere che il caso ora 
presentato si può considerare come unico tra quelli finora descritti. 



(1) ToMEB, Manual of dentai anatomy, human and comparative. London, 1876. 
(Cfr. pare la 2* edizione del medesimo Manuale, uscita nel 1882, quindi dopo 
il laToro del Magitot). 

(2) Alice Sollibb, De Vétat de la dentition ches les enfants idiote et ar- 
riérés. Paris, 1887. Cfr. a pag. 20, 76, 80, 84, 178 (anche per i suprannumerari). 

(3) La quale del resto contiene molte osservazioni erronee ; la concatenazione 
di più denti fra loro mediante V accumulo di tartaro dava V illusione di una vera 
fusione. Sono stati descritti perfino casi di pretesa fusione di tutti i denti di 
una mascella fra loro: il famoso dente a ferro di cavallo! 
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La patogenesi di queste saldature di più denti si attribuisce (ved. Ma- 
gitot) ad una vera fusione dei follicoli dentari. 

Quanto al ^^n//^ato /fto^en^^too specialmente dell' aw??2ento nume- 
rico dei denti, è da dire che a questo si attribuisce in genere un 
significato regressivo verso forme animali inferiori. 

l denti sono, com' è noto, dal punto di vista filogenetico, organi 
antichissimi. Tra i vertebrati inferiori, i setacei ne hanno coperta 
tutta la superficie del corpo, ed i denti portati dai nostri mascellari 
sono l'ultimo residuo appunto dei denti cutanei di questi animali, dove 
essi funzionano come organi scheletrici. 

Salendo nella scala animale, i denti subiscono una progressiva di- 
minuzione ; tuttavia nei mammiferi inferiori i denti esistono ancora 
in tutta l'estensione della mucosa delia cavità boccale: solo in ge- 
nere quelli che sono impiantati sulle mascelle sono meglio svilup- 
pati, in ragione della maggiore importanza che ha acquistato la loro 
funzione. 

Limitandoci alle razze umane, troviamo che, mentre nelle razze 
inferiori non è tanto rara l'esistenza di un quarto molare (1), invece 
nelle razze superiori, come ha detto prima il Darwin, e come è stato 
poi luminosamente dimostrato dal Mantegazza con uno studio su 1249 
crani (2), il terzo molare normale tende a scomparire. 

Windle e Humphreys credono che l'uomo abbia avuto dapprima 
in ciascuna mascella 6 incisivi: l'incisivo perduto sarebbe il più 
esterno. 

O. Schmid t (3) finalmente prevede che l'uomo dell'avvenire sarà 
calvo, ed avrà un incisivo esterno di meno, senza contare la spari- 
zione del dente della sapienza. Per confortarci in questa bella pro- 
spettiva egli dice testualmente: 



(1) Già il SoEMMBBiNO (Von der kòrperìicheti Veraehiedenheit dee Negers 
vom Europàer, Frankfurt a. M., 1875), aveva notato la frequenza relativa del 
quarto molare nei negri. Un cranio da lui illustrato si conserva nel Museo (in- 
titolato dal nome dell' insigne anatomico) deirAccad. chirurg. di Vienna, ed è 
così descritto nel catalogo: « Cranium Rine mandibula Aethiopis; memorabile 
ob dentes sex molares, quem numerum, in simiis americanis obvium, jam in 
quinque Aetbiopibus vidit Soemmeringìus, nunquam tamen in Europaeis neqne 
ipse neqne alii invenerunt. » 

(2) Mantegazza, Il terzo molare nelle razze umane, {Arch, per VAntropoì, 
e VEtnol. Voi. Vili, 1878, pag. 267^42). 

(3) Oscar Schhidt, Lea mammifères dans leurs rapports avec leurs ancétres 
géologiques. Un volume della Bibl, Scientif, intern. Paris, Alcan, 1887. 
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« L' uomo, progredendo sempre, non sviluppa affatto gli organi ne- 
cessari alla preensione degli alimenti ; al contrario egli li deteriora, 
per l'intervento dell'arte culinaria. La riduzione della dentizione 
umana, che rappresenta il vantaggio della specie nella lotta per la 
vita, si è trovata accessoriamente determinata e trasformata in una 
specie di retrogradazione, dappoiché la ragione dell' uomo, acquistata 
contemporaneamente al linguaggio articolato, lo rende sempre più 
indipendente dalle azioni immediate del mezzo ambiente naturale. » 

È interessante ricordare a questo proposito che il cranio da me 
descritto apparteneva ad un giovane idiota epilettico^ e che in esso 
si notava un altro carattere regressivo importantissimo: la perma- 
nenza della sutura infr amascellare. 



I casi che seguono, sebbene non cosi rari come quello testé de- 
scritto, meritano però anch' essi un cenno, poiché presentano ciascuno 
un interesse particolare. 

OssERVAZ. II. — Cranio cf , N. 946 del catalogo (ved. tav. VII). 

Cranio appartenente ad un uomo di 36 anni, A. Ghin..., entrato 
nel Manicomio affetto da paralisi progressiva il 22-8-83, morto per 
pneumonite T 8-4-85. 

All'esame obbiettivo trovo notato: « La pinna nasale sinistra è di- 
visa nella sua parte di mezzo da una cicatrice, che si estende fino 
presso al dorso del naso. > Forse la cicatrice potrebbe rappresentare 
il residuo di un taglio chirurgico praticato per un ascesso (?) prodotto 
dallo spuntar del dente in tale anomala posizione. 

II cranio ha tutti i caratteri di quello di un uomo robusto, di età 
virile. È benissimo sviluppato, notevolmente simmetrico, non pre- 
senta anomalie ossee. I denti della mandibola sono tutti perfettamente 
normali e regolarmente disposti. Cosi pure quelli della mascella su- 
periore: tranne che manca, al suo posto normale, l'alveolo dell'in- 
cisivo mediano sinistro ; rimane quindi tra l'incisivo mediano destro 
ed il laterale sinistro uno spazio vuoto lungo 7 mm. Invece perpen- 
dicolarmente al disopra di questo spazio, subito al disotto ed a sini- 
stra dell' apertura piriforme, si nota nella parete anteriore del ma- 
scellare superiore sinistro una cavità occupata da un grosso dente, 
che quasi tutta la riempie. Esso è situato in direzione quasi normale, 
dall'alto in basso e leggermente dall'esterno all'interno; la corona 
grossissima (quasi 11 ram. al bopdo inferiore), è evidentemente quella 
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di un incisivo mediano ; la radice, pure molto grossa ma incompleta 
nel senso della lunghezza, giunge appena a sporgere neir interno del- 
l' incisura nasale, la quale è per questo fatto resa deforme: il mar- 
gine deirincisura stessa, che a destra è regolare e tagliente» è a 
sinistra ottuso e rilevato. La radice, che come ho detto è assai breve, 
termina con una superficie pianeggiante, che fa pensare ad una su- 
perfìcie di sezione. 

Il dente è tanto saldamente impiantato, che sarebbe impossibile 
estrarlo senza frantumare il mascellare, non è quindi permessa una 
più minuta osservazione; d' aitila parte T anjunnesi non ci dà alcuna 
notizia in proposito; però non credo improbabile che la cicatrice no- 
tata sulla pinna nasale sinistra provenisse da un atto operativo con 
consecutiva resezione di parte della radice, che forse incomodava 
r individuo sporgendo soverchiamente dentro le fosse nasali. 

L'alveolo dell'incisivo medio destro ha una decisa direzione dal- 
l'alto al basso e dall'esterno all'interno: evidentemente l'unico in- 
cisivo mediano visibile in vita doveva apparire come un grosso dente 
occupante il punto centrale dell'arcata dentaria. 

Disgraziatamente questo dente e l'incisivo laterale del medesimo 
.lato sono andati smarriti: l'incisivo laterale sinistro è ancora in sito, 
e non presenta anomalie di forma né di volume. 

OssERVAz. III. — Cranio $, N. 1016 del catalogo. 

Era di una donna di 26 anni, M. Pasq..., semiìnbecUle, entrata al 
Manicomio per un eccitamento maniaco. Dall' ananmesi risultò una 
larga eredità di frenastenie e forme degenerative (idioti, nevropatici, 
rachitici). La donna mori di nefrite il 29-3-86. 

Cranio regolai^ per forma e grandezza. Suture tutte aperte ed assai 
complicate. Meiopismo, Alcuni piccoli wormiani nella sutura lamb- 
doidea. 

Vi è un certo grado di prognatismo alveolare, avendosi un angolo 
facciale ofrio-spinale di 87**, ed un angolo alveolare di 76**. Inoltre 
la mandibola è spinta in avanti, in modo che essa sporge molto sul 
mascellare superiore. Ciò dà alla porzione facciale del teschio un 
aspetto cretinoide, ributtante. 

La mandibola non presenta anomalie di dentizione, tranne una con- 
vergenza verso la linea mediana dei due ultimi molari destri. Man- 
cano però per caduta precoce, ed il loro alveolo è già completamente 
chiuso, il 1** molare destro, ed il 1^ ed il 2** sinistri. Quasi tutti i 
denti che rimangono sono poi profondamente intaccati dalla carie. 
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L'arcata dentaria superiore invece riunisce in sé le più strane ano- 
malie neir impianto e nella direzione di quasi tutti i denti. 

Gl'incisivi, di cui è andato perduto il laterale sinistro, hanno la 
corona in gran parte distrutta da carie: sono piccoli, impiantati irre- 
golarmente, diretti cioè dall'alto al basso e dall' interno all'esterno, 
in modo che sembrano divergere a guisa di raggi, invece di essere 
normalmente riuniti. 

I canini, entrambi molto grossi e robusti, non appaiono al loro 
posto normale: il sinistro sporge appena coli' estremità della corona 
al davanti dell'alveolo dell'incisivo laterale del medesimo lato; il 
resto del dente è racchiuso nello spessore del mascellare, e solo si 
può scorgere per rottura della parete anteriore dell'alveolo. Il dente 
ha una forte obliquità dall'alto al basso, dall' indietro in avanti e dal- 
l'esterno all'interno, ed è ruotato leggermente all' esterno. 

Quando il cranio era coperto dalle parti molli, forse solo una punta 
piccolissima della corona sporgeva sul bordo della gengiva. 

II canino destro invece era certo del tutto invisibile : esso è tutto 
racchiuso nel corpo del mascellare, ha una forte obliquità dall'alto 
al basso, dall' avanti all' indietro e dall'esterno all'interno. Inoltre 
esso pure è un po' ruotato all'esterno. Quindi la sua corona, contra- 
riamente a quella del suo omonimo sinistro, si scorge per usura del- 
l' alveolo posteriormente all'incisivo esterno destro; la radice, assai 
lunga, fa salienza nella fovea canina, di cui per un tratto non breve 
ha usurato la parete anteriore, rimanendo cosi allo scoperto. 

I premolari a sinistra sono in posizione pressoché normale : da que- 
sto lato, dei molari rimane solo l'ultimo, anch'esso rovinato dalla 
carie. A destra invece, al canino cosi irregolarmente situato segue 
un solo piccolo premolare normalmente impiantato : il 2"^ premolare, 
grossissimo, è totalmente ritenuto nell'interno del mascellare. La co- 
rona di questo dente si scorge appena al di dietro del processo al- 
veolare, e solo rompendo con uno scalpello la parete ossea si riesce 
a metterla allo scoperto quasi del tutto. Anch'esso, come il canino 
del medesimo lato, è diretto dall'alto al basso, dall' indietro all'avanti 
e dall'esterno all'interno, per cui la sua radice esterna, che ha usu- 
rato la parete esterna del mascellare, si vede per una lunghezza di 
circa 1 cm. posteriormente alla radice del canino. Sul bordo alveolai*e, 
in corrispondenza di questo premolare e subito posteriormente al 
primo, si apriva un piccolo alveolo, che ora però non è più possibile 
delimitare avendo io rotta la sua parete interna per accertarmi della 
forma del dente nascosto; é probabile che in questo spazio si allo- 
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gasse un piccolo dente conoide soprannumerario. Tutti ì molari a 
destra sono mancanti : T alveolo del 1^ è già quasi del tutto scom- 
parso; gli altri due alveoli sono tuttora aperti, la loro parete estema 
è in parte distrutta. 

Io credo questo caso interessante non solo per T accumulo di ano- 
malie che esso ci presenta, ma anche perchè ci fa vedere, come ho 
già notato pocanzi, che gli studi sulle anomalie dentarie fatti nel vi- 
vente hanno un valore molto limitato di fronte alle osservazioni pra- 
ticate sul cranio preparato. Quando V individuo di cui parliamo era 
in vita, si sarebbe potuto credere all'assenza congenita dei due ca- 
nini, od almeno di uno (fatti rarissimi), ed in loro luogo doveva ap- 
parire un falso diastema: inoltre il 2® premolare destro dovevasi cre- 
dere atrofico e rappresentato da una piccolissima corona che non 
poteva avere una forma specifica: di esso sarebbe poi sfuggito il 
significato di dente soprannumerario. 

Questi casi di ritenzione dentaria multipla sono da riferirsi col 
Virchow (1) ad un arresto di sviluppo, e sono spesso associati anche 
a gravi anomalie interessanti l'evoluzione di tutto l'organismo. Nella 
nostra osservazione trattavasi infatti di una frenastenica, proveniente 
da una famiglia, di cui molti membri erano dei degenerati dal punto 
di vista antropologico e da quello psichiatrico: il Wirchow stesso (2), 
nel pubblicare la descrizione di un cranio, nel quale 4 denti superiori 
e 4 inferiori non erano usciti rispettivamente dal mascellare e dalla 
mandibola, nota che il cranio apparteneva ad un cretino. 

OssERVAZ. IV e V. — In due crani, entrambi ?, portanti nel cata- 
logo i N.' 294 {mania) e 396 (demenza pellagrosa), il canino supe- 
riore destro non è al suo posto nella serie normale ; invece la corona 
sporge solo in parte dietro il processo alveolare, a contatto colla su- 
perficie posteriore dell' incisivo laterale. Tra questo ed il V premo- 
lare sul bordo alveolare si presenta un falso diastema. Il canino si- 
nistro è in entrambi i casi normalmente sviluppato. Sono del resto 
due bei crani, di forma e grandezza regolare, che non presentano 
altre anomalie dentarie né ossee. 



(1) R. Virchow, Retentionf Heteroiopie und Ueberzahl von Zàhnen (Verhandl, 
der Berliner Geselhch. fur Anthropologie, 1886). 

(2) B. Virchow, Rétention d'une dent (Zeitschr, fur Ethnologie, 1887. — 
Riassunto in: Bevue d' Anthropologie, Voi. XVII, 1888, pag. 239). 
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OssERVAz. VI. — Nel cranio cf , col N. 869 di catalogo, appartenente 
ad un individuo ammalato di paralisi progressiva, il canino superiore 
sinistro è totalmente ritenuto nel corpo del mascellare, ed al suo posto 
vi è un falso diastema in cui può inserirsi assai bene il canino in- 
feriore. Anche qui manca ogni altra notevole anomalia dei denti o 
delle ossa craniche. 

OssERVAZ. VII. — Finalmente nel cranio ? N. 1087, appartenente 
ad una vecchia pellagrosa (67 anni) con grave eredità di psicopatie, 
nel 2® molare superiore destro si vede uno di quei tumoretti di smalto 
conosciuti col nome non molto proprio di odontomi (odontomi ada- 
niantini secondo il Magitot, Schmelztropfen o Schmelzperlen dei Tede- 
schi). Esso è situato a livello del punto d' unione delle due radici esterne 
del dente e fra le medesime: ha la grossezza di un pallino da lepri. 
Questo caso per sé non offre molto interesse, poiché di tali odon- 
tomi non é scarsezza nelle raccolte degli specialisti ; è notevole però 
che l'anomalia si trova questa volta in un dente non normale perchè 
molto grosso, con radici abnormemente divaricate, ed impiantato in 
modo irregolare, poiché é obliquamente rivolto dall' alto al basso, dal- 
l' indietro in avanti e dall'esterno all'interno, ed ha le sue due ra- 
dici interne contenute nello spessore dell'osso mascellare all'interno 
del processo alveolare. Il molare omonimo sinistro presenta pure in 
parte queste irregolarità di forma e di direzione. 

Ma ciò che è più degno di considerazione é che tali anomalie den- 
tarie si osservavano in un cranio oltremodo microcefalo, come ri- 
sulta dai seguenti dati : 

Diam. antero-posteriore mm. 152 

Diam. trasverso massimo » 119 

Indice cefalico » 78,3 

Circonferenza » 446 

Altezza » 116 

Angolo facciale: 75". 

L'angolo alveolare non si può misurare 
per l'atrofia del processo alveolare. 

Il peso deir encefalo all' autopsia era di gr. 862. Le ossa craniche 
sono molto spesse, il che contribuisce a scemare la capacità cranica. 

Questa, misurata da me a Firenze nel Museo di Antropologia, col 
metodo e cogli strumenti del Broca, fu trovata di soli ce. 955. 
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I casi testé illustrati sono i soli eh' io abbia trovato di gravi ano- 
malie dentarie nel grande Museo craniologico di Reggio. La messe 
è quindi, per quantità, molto scarsa, sebbene come ho ripetutamente 
fatto rilevare, sul cranio sia possibile osservare e rettamente apprez- 
zare non poche particolarità, che sfuggono all'esame clinico. Si noti 
poi che ho separatamente esaminato alcune migliaia di denti caduti 
durante o dopo la preparazione dei teschi e raccolti a parte: anche 
qui, salvo lievi irre^^olarità per lo più nella forma e nella direzione 
delle radici, e rare del resto anche quelle, non ho notato fatti vera- 
mente interessanti. Gli alveoli da cui era caduto il dente non presen- 
tavano neanch'essi gravi anormalità: soprattutto mancavano anomalie 
numeriche. 

Per questo è sorprendente che il D.' di Luzenberger (1) abbia tro- 
vato cosi frequenti le anomalie dentarie negli alienati, e ciò quan- 
tunque egli abbia tratto conclusioni solo dallo studio sui viventi. Se- 
condo le sue ricerche, su 172 pazzi, solo in 23 si sarebbe riscontrata 
una dentatura regolare! 

Questa differenza di risultati può in piccola parte essere attribuita 
al fatto che gli idioti e gli imbecilli di alto grado — nei quali sopra- 
tutto, secondo ricerche anche di altri autori, esistono gravi anomalie 
dentarie, — raramente vengono a morte nel manicomio di Reggio-Emi- 
lia. Infatti i frenastenici tranquilli, che non hanno bisogno di cura 
medica, sono in generale passati, dopo un periodo di osservazione, 
ad una casa di ricovero, od affidati ad una bene organizzata assistenza 
domestica. I loro crani mancano nella raccolta. 

Ma la cagione più importante degli straordinari risultati del citato 
autore credo sia piuttosto la facilità con cui, sotto il nome di ano- 
malie dentarie, sono elencate una quantità di lievi differenze indivi- 
duali od alterazioni patologiche fra le più comuni anche negli indi- 
vidui perfettamente sani di mente. 

Denti più meno grandi o piccoli, sottili o tozzi, lievemente de- 
viati, qualche erosione dello smalto, la carie dentaria, e perfino il 
colore bianco o grigiastro della corona bastano per il Di Luzenberger 
a costituire una anomalia antropologica. Con simili criteri il risul- 
tato complessivo in gran parte dipende dall'apprezzamento perso- 
nale deir osservatore. 

Io credo piuttosto, per quanto ho detto, che le notevoli anomalie 



(1) A. DI LuzENBEBGEB, I denti nei folli e nei frenastenici. (Annali di Ne^ 
vroìogia, 1891, fase. 5-6). 
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dentarie siano in complesso piuttosto rare negli alienati, come lo sono 
del resto anche nelle persone sane. 

Rarissime poi, tranne in coloro che presentano altre gravi stimmate 
di degenerazione antropologica (come negli idioti, negli epilettici, negli 
individui con arresto di sviluppo psico-fisico), sono quelle anomalie, 
cui può attribuirsi un vero significato regressivo : e ciò sta forse in 
accordo col fatto cui sopra ho accennato, che cioè i denti sono, con- 
siderati nella filogenesi, organi antichissimi, che hanno anzi uno svi- 
luppo notevole nelle classi più basse dei vertebrati. Poiché infatti, 
precisamente per questa loro antichità d'origine, i germi dentarii si 
presentano ad un'epoca assai precoce dello sviluppo embrionale, 
epoca assai lontana da quella in cui essi potranno funzionare — il 
primo abbozzo dei denti compare nell' embrioìie umano già entro il 
secondo mese della vita endouterina — e per conseguenza le gravi 
anomalie dentarie non vanno quasi mai scompagnate dalle più pro- 
fonde deviazioni nello sviluppo fisico generale dell'organismo, le quali 
debbono di necessità presentarsi nei primi periodi della evoluzione 
individuale (1). 



(1) SqUo sviluppo dentario si cfr. oltre le opere citate: C. Gegenbattb, Traiti 
d^ Anatomie humaine^ trad. fr., Paris, 1888, pag. 239 e seg. — 0. Hertyig, 
Léhrbuch der Enttoickìungsgeschichte des Menschen und der Wirbelthiere^ 
Vierte Anfl., Jena, 1893, pag. 282-289. — A. Pbbnant, Éléments d' Emhryologie 
de Vhomme et des vertébrés, Paris, 1896, Voi. II. Organogènie, pag. 177-217 
e 750-775 (Appendice). 
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L' OBIGINE DELLE BAZZE EUBOPEE 

DI MARIO MORASSO 



Il grande problema, intorno alla origine ed alla culla delle stirpi 
e delle civiltà Europee, ha ricevuto oggi una nuova e ardita solu- 
zione. È il Sergi, che V ha tentata ed esposta in una sua recentis- 
sima pubblicazione, basandosi quasi esclusivamente su dati antropo- 
logici (1). 

Io cercherò di riassumerla nel modo più chiaro, badando bene di 
non travisare il pensiero dell' autore; ed a questo sunto farò seguire 
quelle osservazioni, che non il critico, ma il sociologo moderno deve 
pronunciare circa un simile importantissimo soggetto. 

§ 1. - L'ipotesi del Sergi — La stirpe mediterranea 
e il suo centro di diffusione. 

Lo splendido bacino del Mediterraneo, spettatore delle più grandi 
civiltà umane, è popolato per tutto il suo contomo dall' Ellesponto 
alle Colonne d' Ercole, da differenti rami di un' unica stirpe, la quale 
ebbe la sua culla al Sud dell' Egitto, in un centro di diffusione, che 
comprende all' incirca le regioni oggi conosciute sotto il nome di So- 
malia, Harrar, Tigre, una parte dell'Abissinia ecc. 

La stirpe mediterranea è una varietà umana bruna, pura nei suoi 
elementi, non una mescolanza di bianchi e di neri, poiché i carat- 
teri estemi che costituiscono il suo tipo bruno sono primitivi e co- 
stanti. Questi caratteri esterni sono il bmno della pelle, delli occhi 

(1) SiBOi, U origine e la diffusione della Bazza Mediterranea, Roma, 1895. 
ArehiTÌo per TAiitrop. e TEtnol. 80 
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« iride » e quello dei capelli, barba e peli in altre parti del corpo. È 
una varietà piuttosto piccola di statura — da 1,60 a 1,65 — ma di 
corpo ben proporzionato, di faccia ovale a movimenti ed espressioni 
estetici, di fronte quasi verticale e con forme craniche ben determi- 
nate e persistenti (da pag. 109 a pag. 118). 

Dal centro di diffusione sopra detto la colonna migrante sali pri- 
mitivamente neir Egitto, e costeggiando verso occidente l'Affrica li- 
toranea, giunse per la Libia fino alle Canarie, ad oriente, risalendo 
TAsia minore, popolò la Licia e la Siria e contribuì alla formazione 
della Fenicia. 

Dal ramo occidentale primario per tre grandi passaggi si effettuò 
r invasione dell' Europa. Dall' Egitto, quando ancora non era l'Egitto 
conosciuto nella storia, i coloni affricani, passando per le isole del- 
l' arcipelago Greco, e prima forse in Creta, occuparono la Grecia, in- 
nalzandosi fino a tutto il litorale del Ponto Eussino, e la Fenicia, me- 
scolandosi qui con la colonna proveniente dall'Asia minore; dalla 
regione, che fu Numidia, passarono in Sicilia, Sardegna, Italia me- 
ridionale, centrale e settentrionale, in una parte della Svizzera e nella 
Francia meridionale ; in fine dallo stretto di Gibilterra, tenendo quasi 
la stessa via di invasione delli Arabi nel secolo Vili, occuparono la 
Spagna e la Gran Brettagna. 

Il primo ramo migratore è il Pelasgico, il secondo è il Ligure, il 
terzo è l' Ibero, quello che mosse per l'Asia minore e V Eteo, nei 
punti dove si incontrò con il Pelasgico, nella Fenicia, è 1' Eteo-pe- 
lasgio. 

Le forme craniche trovate nelli scavi di tutti questi paesi si riu- 
niscono in alcuni tipi permanenti, ad onta delle miscele e delle so- 
vraposizioni etniche, fino ad oggi, e tra le forme preistoriche e le 
moderne non vi ha differenza. I tipi puri di crani elissoidali, ovoi- 
dali, pentagonali, e i tipi secondari di crani romboidali, cuboidali, 
platicefali, sfenoidali, trapezoidali, che, con più frequenza i primi, e 
più raramente i secondi, noi rintracciamo nei dolmens e nelle ca- 
verne della Francia, nei tumuli allungati e a camera della Gran Bret- 
tagna, nei fijóhhemmòdings di Mugem e nelle grotte di casa de Moura 
della penisola iberica, nelle tombe neolitiche della Svizzera, in alcuni 
kurgani russi e fino nelle Canarie, hanno i loro identici riscontri nei 
tipi cranici che si rinvengono fra le popolazioni del Mediterraneo, ibe- 
riche, liguri, pelasgiche, egiziane, nelli scavi di Palmira, e nelle odierne 
popolazioni dell'Affrica orientale, Harrar, Ghinda, ecc. 

In mezzo a questa corrente umana della stessa razza si incontrano 
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elementi eterogenei, antichi quanto i più vetusti campioni che di essa 
rimangono, ed oggi ancora cosparsi dentro le popolazioni moderne di 
questa medesima stirpe. Fra le forme belle, elevate di cranio di ori- 
gine Affricana, troviamo forme inferiori, non solo perchè microcefa- 
liche e di aspetto negroide, ma perchè hanno linee esteticamente in- 
feriori. Probabilmente ad ingrossare la stirpe migratrice superiore 
convennero altre stirpi aflfricane di diversa origine, inferiori per ca- 
ratteri fisici e figura estetica. Fra queste attrae V attenzione la razza 
pigmea e microcefalica, sparsa su quasi tutta la linea di difiusione 
della stirpe superiore, ed oggi ancora esistente in mezzo ad essa per 
numerosi campioni ; tal linea di diffusione convince sull'origine affri- 
cana dei pigmei, essi si sarebbero mescolati alla stirpe grande e l'avreb- 
bero seguita nelle sue immigrazioni europee (p. 59 e seg.). Air in- 
fuori di questa razza pigmea, che quasi certo si è unita alli emigranti 
durante i passaggi per le terre d' Affrica, e all' infuori di taluni ele- 
menti etnici, che probabilmente si trovarono qua e là nel Mediter- 
raneo all'epoca della grande migrazione e che furono soggiogati e 
aggregati per sempre, non si saprebbe per ora spiegare l'origine di 
altre mescolanze primitive e preistoriche, mentre spiegabili riescono 
le mescolanze posteriori, come quella delle razze Celtiche, avvenuta 
verso r epoca neolitica, in taluni punti, dove i nuovi invasori, mar- 
cianti Verso 1' Occidente ed il Sud, si incontrarono coi primitivi co- 
loni Affricani, con gli Iberi, nella Francia, al di là della Garonna e 
nella Spagna; con i Liguri, nella SaToia e nella Svizzera e per tutta 
la vallata del Po (pag. 139 e seg. - pag. 93 e seg.). 

Dopo questa invasione principale ne avvennero altre tardive e fra 
queste le più importanti sono quelle delli Etruschi e delli Euganei, 
tutte e due pelasgiche. Esse non provenivano più dal focolaio primo 
affricano, ma specie per gli Etruschi, si può dire che navigarono dal 
Mediterraneo orientale, propaggini di quei Pelasgi-Etei che avean ri- 
salito l'Asia minore (p. 69 e seg.). 

Come la stirpe, cosi la civiltà e la lingua dovevano essere in ori- 
gine uniche e lasciare lo stampo su cui poi si modellarono le modi- 
ficazioni posteriori per ciascun ramo in ciascuna regione. 

1 rami Egiziani ed Etei furono affetti specialmente dalle influenze 
Mesopotamiche ; nel Mare Egeo invece sorge un focolaio autonomo di 
civiltà € Creta, » di qui la civiltà Micenea che si diffonde per tutto 
TEgeo e la Grecia. L'Italia e l'Iberia si svolgevano con tipi di ci- 
viltà proprii e originali, che non tardarono poi a venir meno pel po- 
steriore influsso dall'oriente del Mediterraneo (p. 101 e seg.). 
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In conclusione V ampia conca Mediterranea, non TAsia, l'Affrica o 
r Europa, è per la sua antropologia una unità non aritmetica, ma una 
composizione omogenea di elementi vari nei caratteri fisici, di varietà 
comuni a tutti i suoi rami principali, notando però, che ciascun ramo 
ha una varietà o più, predominante sulle altre, la quale forma il ca- 
rattere che distingue un ramo etnico dall'altro; unità che divisa e 
suddivisa per le sue migrazioni multiple, mutati nomi e sedi, mutate 
le forme della civiltà e della lingua, forma una grande e bella stirpe, 
composta di Egiziani, Etei, Pelasgi, Liguri, Iberi, Libii; Dardani, 
Sirii, Frigii; Umbri, Sabini, Siculi ; Romani, Latini ; Sardi; Fenicie 
Numidi; d'origine Africana, dominatrice del Mediterraneo. 

% 2. - La teoria linguistica e la teoria antropologica. 

L* effetto che questa geniale e grandiosa ipotesi del Sergi ha pro- 
dotto immediatamente nel mio spirito, fu quasi di sbigottimento. Non 
ho potuto far a meno di pensare a tutte le belle ipotesi, che da quasi 
un secolo a questa parte, i dotti glottologi della Germania avevano 
successivamente elaborato, con sforzi inauditi di pensiero, intorno al- 
l' origine ed alla diffusione della razza Ariana, da cui sarebbero de- 
rivate le stirpi europee ed asiatiche, e nello stesso tempo di riflet- 
tere air entusiasmo che le aveva accolte in principio, alla loro breve 
apoteosi ed alla grande incertezza da cui erano rimaste circondate. 

Lo spirito umano fabbrica adunque sempre sulle arene, che i suoi 
edifici più maestosi crollano cosi rapidamente ! 

A che cosa hanno servito gli studi meravigliosi e le più meravi- 
gliose intuizioni di Bopp, Pott, Fick, Corssen Miiller, di tutti i grandi 
costruttori e difensori della lingua e della razza Ariana? 

La bella, V intelligente razza Aria, che dall' altipiano dell' Hiran, 
feconda di grandi destini, si era affacciata alle porte della storia con 
Atene e Roma, quanto poco ha perdurato dopo l' entusiasmo primitivo 
contro gli assalti di una critica severa ! 

E si noti che i colpi non vennero dal di fuori, fu nel seno stesso 
dei cultori della scienza del linguaggio che essa si organizzò. 

La critica cominciò a esercitarsi sul metodo d'indagine linguistico, 
che fu trovato difettoso e i resultati ottenuti non resistettero di più. 
I neo-grammatici, i veri positivisti della glottologia, erano riusciti a 
dimostrare l'avventatezza di tutte le costruzioni precedenti, tanto re- 
lative al linguaggio quanto alla razza primitiva. E dopo la ricostru- 
zione della glottologia sulla stabile base delle leggi fonetiche, la cri- 
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tica contro la teoria Ariana e contro V ipotesi che ne poneva V origine 
nelle valli Mesopotamiche si fa avanti ; e non per opera dei neo-gram- 
matici, glottologi troppo scienziati per slanciarsi a si fatti voli ipote- 
tici, ma per opera dei linguisti psicologi si formula di nuovo il grande 
problema e se ne tenta una nuova soluzione. È con Latham, Benfey, 
Oeiger, che la culla dei nuovi Arii è posta nell'Europa, e lo Schrader 
conferma T induzione, non solo con Tesarne dei fenomeni linguistici, 
ma con il raffronto delle colture e delle civiltà indo-europee. 

Non sono più gli Arii che migrano dall'Asia e invadono V Europa 
da oriente a occidente e poi da settentrione a mezzogiorno, ma sono 
i nuovi coloni, che irradiando dair Europa centrale o scendendo dal 
nord, vengono a popolare le isole e penisole della Europa meridionale, 
spingendosi ad oriente fino air Indo. 

> A sconvolgere le cose, a rendere ancora più confusa la matassa e 
più incerta la soluzione, a turbare T osservazione serena dei fatti in- 
terviene qui un fattore estraneo alla scienza, 1* orgoglio di razza; e 
gli autori, più che cercare spassionatamente la razza madre e il suo 
centro di diffusione, si proponevano come tesi di attribuire tale grande 
funzione alla loro razza ed alla loro patria. Ed ecco Fosche che ri- 
conosce r alta genitrice dei popoli nella razza bionda, che dalla costa 
del mare del nord si è sparsa fino al Sahara ed ali* Indo, e dopo di 
lui Penka, che ne determina i caratteri fisici e psichici e la fonte pre- 
cisa nella Scandinavia. Ed ecco per contro Mortillet, Hifalvy ed altri 
francesi, che tolgono V alta missione ai germani, dolicocefali, biondi, 
per attribuirla ai Celti, brachicefali, bruni. 

Ed altre ipotesi ancora non mancano, sorrette da argomenti più o 
meno validi, fra le quali ricorderò quella del Taylor in cui egli af- 
ferma, che i Lituani brachicefali siano i primitivi Arii autentici, e 
che da loro i Celto-latini abbiano ricevuto lingua e civiltà Aria; quella 
del Reinach e del Flinders Petrie, archeologi insigni e studiosi delle 
antiche civiltà egee, micenee, egiziane, in cui, detti scrittori non hanno 
la presunzione di determinare esattamente il popolo ed il luogo da 
cui sarebbe scesa la corrente etnica e civile primitiva; il Reinach 
parla solo di civiltà e dei suoi caratteri senza attribuirla ad una razza, 
e ne colloca il luogo d' origine nel centro dell' Europa, il Flinders-Pe- 
trie h ancora più vago, secondo lui la civiltà indigena europea, senza 
alcuna influenza orientale, sarebbesì diffusa attraverso V Europa dalla 
Grecia al Baltico ; quella infine del Padre Cesare De Cara, in cui so- 
stiensi che un popolo, V Eteo, antichissimo, non Ario, né Semita, abi- 
tante la Siria e l'Asia minore, abbia per migrazioni successive, popo- 
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lato la Grecia e V Italia, portando una civiltà propria, quale si trova 
nella regione asiatica e poi neir Egeo ; questo popolo nelle tradizioni 
greco-italiche è il Pelasgico, nell'Asia minore è TEteo, questo ultimo 
nome, che è il primitivo, è quello conosciuto dagli Assiri, Egizi ed 
Ebrei, l'altro nome è grecizzato e significherebbe Etei erranti o 
coloni. 

Un'opinione che rigorosamente si possa dire dominante, per ora 
non vi è, forse quella che più si approssima a tal grado è una ipo- 
tesi temperata, che, lasciando ogni specifica e precisa determinazione 
di luogo e di razza, ammette, essersi una influenza o corrente unica 
etnica e civilizzatrice mossa da centri nordici europei e diflìisa air in- 
circa per tutta l'orbita di popoli e di paesi determinati dalle lingue 
indo-europee, però non mancano i sostenitori delle altre teorie. 

,Di fronte a questo ammirando cumulo di idee, di intuizioni, che 
r infaticabile cervello umano ha costruito, quasi in quest' ultimo tren- 
tennio, di fronte alla contradizione in cui tutte queste ipotesi stanno, 
di fronte ai materiali enormi che hanno servito per edificarle ed alia 
loro effimera durata, non c'è forse da sentirsi invasi da un amaro 
scetticismo, da una esagerata diffidenza tanto più riguardo alle altre 
novità che oggi ancora si vogliono trar fuori? 

Io lo domando al Sergi stesso, che è uno scienziato positivista, il 
quale a sua volta ha passato in rassegna tutte queste opinioni emesse 
prima della sua, e che deve aver provato lo stesso senso di ansia che 
io provo. 

Mi pare, che con questo ammaestramento del passato, prima di lan- 
ciare una ipotesi nuova, che alle altre contradica, sia necessano un 
corredo tale di ragioni persuasive, di fatti di testimonianze, che solo 
dopo anni ed anni di assidue ricerche può essere costituito. 

Lo ha il Sergi questo corredo? Egli lo afferma, ma nel piccolo libro 
che egli ha pubblicato ciò non appare, ed egli questo intende e se 
ne scusa promettendo nell'avvenire l'opera completa con tutte le di- 
mostrazioni. Nello stato attuale delle cose, come mai egli può preten- 
dere di rovesciare l' intero edificio che glottologi ed archeologi hanno 
edificato? 

Egli incomincia a vero dire con due giuste osservazioni sul me- 
todo che finora hanno tenuto in queste indagini gli studiosi, e sui 
fatti che detto metodo hanno determinato. 

La prima riguarda gli elementi a cui archeologi, storici .e glotto- 
logi rivolgono le loro indagini, e ne fa notare l'incertezza. Il lin- 
guaggio e la civiltà non sono caratteri permanenti, che possano sta- 
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bilraente determinare la stii»pe, essi possono essere sostituiti, importati 
e imposti in modo da rendere irreconoscibili gli antecedenti; la co- 
munanza loro fra popoli diversi, come afferma giustamente Gum- 
plowicz, e la loro provenienza da un solo tipo di idioma e di civiltà 
non devono affatto far concludere alla comunanza di origine e di pro- 
venienza di detti popoli. 

La seconda riguarda, come una conseguenza della prima, V insuf- 
ficienza del metodo; poiché questi studiosi sopra nominati, basandosi 
esclusivamente su elementi cosi incerti e variabili per cercare le ori- 
gini e la diffusione dì una civiltà e di una stirpe, trascurano ogni 
studio sui caratteri fisici dei popoli, ove detta civiltà si trova. 

Ma per concludere in modo opposto a quanto, sia pure con detti 
metodi difettosi e insufilcienti, si è trovato, mi sarà ammesso, che 
ci vogliono, oltre ad un metodo più perfetto, anche una congrua base 
di materiali raccolti e ordinati con questo metodo migliore. 

Alla comunanza della lingua e della civiltà il Sergi vuol sostituire 
ia comunanza dei caratteri antropologici specialmente delle forme cra- 
niche. E ciò va bene. Ma il metodo con cui tale comunanza è in- 
dotta è perfetto, è sufficiente? Pur troppo no. A detta degli stessi 
antropologi, noi non abbiamo finora un metodo antropologico fisso e 
razionale ; finora tutto è empirico ed individuale, tanto meno abbiamo 
un sistema di misurazione cranica stabile e sicuro che ci porti ad ot- 
tenere un dato permanente ed universale ; svanita la fiducia nel dato 
che sembrava più sicuro - indice cefalico - nuli' altro si è trovato di 
meglio, nò di più ha potuto rinvenire il Sergi. L' aspetto esterno, la 
forma apparente cranica, sia della retta verticale che di profilo, co- 
stituenti i dati su cui il Sergi si fonda, non bastano; sono criteri 
troppo ingannevoli e grossolani, mutevoli a seconda deir osservatore, 
e che lasciano sempre il dubbio, che questi caratteri più che distin- 
zioni di razza non siano altro che variazioni individuali. 

Questo per ciò che si attiene al metodo, riguardo al materiale rac- 
colto i sospetti sono ben più gravi. 

Ammesso pure che i rilievi cranici su cui il Sergi formula le sue 
distinzioni di razza siano costanti ed esatti, chi ne assicura che quelle 
forme craniche che egli ha rinvenuto in maggioranza (e me ne sto 
della sua affermazione) fra quelli scarsi avanzi umani preistorici sca- 
vati tutt' air intorno del Mediterraneo e fra qualche tipo moderno 
della Somalia e dell' Barrar non si trovino anche altrove ? Chi ne as- 
sicura che per quelle pochissime forme di crani rinvenute negli scavi 
fotti fino ad ora, e non tutte neppure, per confessione stessa del Sergi, 
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appartenenti ai tipi da lui designati come caratteristici, non ve ne 
siano state altre in quantità ben maggiore e del tutto diverse? 

Questi motivi di dubbio, anche quando V opera del Sergi sarà com- 
piuta non esuleranno mai, poiché, quando da pochi casi si deve in- 
ferire un dato che valga per un' immensa generalità, anche quando 
tutti i casi siano concordi, questo dato non sarà mai indiscutibile e 
quindi allorché, anche tutti i crani preistorici mediterranei dai Sergi 
studiati appartenessero alle forme da lui stabilite (mentre ripeto egli 
stesso è costretto a dichiarare che ciò non é (pag. 139 e seg., p. 141) 
pure, per il loro esiguo numero, non si potrà mai fondare su di essi 
un' induzione valevole per tutti gli uomini viventi in queir epoca e 
in quei luoghi. 

Ma il dubbio maggiore sta nelle conclusioni principali. 

Ammesso pure tutto ciò che il Sergi vuole, quale ragione forza a 
concludere all' unità della razza mediterranea in cui, a detta del Sergi 
(pag. 113), si ritrovano sedici al meno varietà principali di forme 
craniche? Ed ammesso ancora tale unità, quale fatto, quale motivo 
possono confortare la scelta del basso Egitto per ivi porre il centro 
di diffusione di detta razza? La provenienza affricana della razza Me- 
diterranea è un presupposto, che pesa su tutto il libro, piuttosto che 
un' ipotesi é una tesi, che aleggia su tutte le questioni, emana da o^ni 
pagina, ma viceversa non é in alcun luogo dimostrata o almeno spie- 
gata, essa è solo qua e là affermata. 

Io credo che il Sergi abbia dato la preferenza all'Affrica, forse per- 
chè all'ufficio di culla, l'Asia e l' Europa erano già state sftnittate. 



% 3, - La critica e l'ipotesi dell* odierna sociologia. 

Ed eccoci cosi al punto di partenza. Dopo sforzi titanici, dopo un 
secolo di lavoro, dopo le illuminazioni del genio, eccoci sempre da- 
vanti la fatale Chimera del passato. Il problema ne incombe sempre 
quanto mai più affannoso, e le soluzioni tentate, una dietro l'altra 
si succedono per svanire come sogni mattutini nell'incertezza appena 
la luce dell'analisi incomincia. 

Al sociologo moderno ciò non deve far meraviglia, e se egli può de- 
plorare tanto sperpero di attività psicologica, già in anticipo, a priori, 
era sicuro di queste disillusioni. Quando il cammino è errato non si può 
giungere alla mèta, anzi il pellegrino se ne allontana sempre di più. 

Nel nostro caso vi ha di più ancora: ciò che si cerca, ciò che si 
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vuol trovare è un assurdo, è un fatto irreale inesistente, è soltanto 
un presupposto della fantasia umana. 

Quando glottologi, archeologi, antropologi si propongono l'intento 
di ricercare quale sia la razza primitiva, che ha poi prodotto le stirpi 
occupanti l'Europa e l'Asia, oppure il bacino del Mediterraneo, e quale 
ne sia stato il centro primo in cui era sorta e da cui era migrata, 
implicitamente ritengono che detta razza unica sia esistita in un dato 
luogo preciso. 

Or bene, questo presupposto che tutti senza discussione e incondi- 
zionatamente ammettono, chi lo ha dimostrato mai? 

Qui sta tutta la questione, e niuno di questi studiosi vi ha riflet- 
tuto. Ecco perchè tutti hanno fabbricato sulla arena e i loro tenta- 
tivi non hanno approdato ad alcun esito positivo. 

Sfido io, con la premessa data come certa essi provavano la con- 
clusione, la quale serviva a giustificare la premessa. 

Dicevano : Le stirpi attuali provengono da una razza a?, venuta da 
un luogo 1/, perciò 1' analisi dei loro linguaggi, delle loro civiltà, dei 
loro caratteri fisici, ci deve dare il mezzo per rinvenire e la razza 
originaria e la sua culla, detta analisi ci ha rivelato queste o quelle 
somiglianze, queste o quelle derivazioni e però la razza madre è 
l'Ariana e il suo centro di diffusione furono le valli Mesopotamiche, 
oppure la razza è la Scandinava e la sua culla è il nord d'Europa, 
oppure la razza è Affricana e il suo centro è 1' Etiopia. 

Uno sbaglio di logica cosi grossolano pare inconcepibile, eppure esso 
si spiega benissimo, quando si pensi all' enorme influenza che il mo- 
nogesimo ha esercitato su tutte le ricerche. Anche i non monogenisti 
riguardo all'origine prima dell'uomo, erano cosi improntati da questo 
modo di pensare, che diventavano monogenisti riguardo alle diffusioni 
posteriori dell' umanità. E il fatto che una premessa cosi importante, 
come quella di una razza unica sorta in un dato centro che suddi- 
visa poi per le migrazioni successive in varie stirpi abbia popolato 
r Europa e l'Asia o la conca Mediterranea, sia stata da tutti accet- 
tata e posta come capo saldo di un sistema grandioso di ricerche, 
senza dimostrazione alcuna, senza discussione di sorta, non si deve 
ascrivere che al fatale influsso del monogesimo sulla coscienza degli 
studiosi. 

Questa premessa quasi universale, elevata pressoché al grado di 
postulato, è dalla nuova sociologia, eminentemente poligenista, rite- 
nuta falsa. Ecco perchè appena formulate le costruzioni ipotetiche 
sopra dette cadevano di per sé smentite dai fatti. Volevano provare 
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che la razza primitiva, feconda madre di queste o quelle stirpi, era 
TAriana, o la Scandinava o la Mediterranea, che veniva dall' Hiran, 
dalla Scandinavia o dal Sud dell' Egitto, quando questa razza primi- 
tiva non ha motivo di essere ed anzi non è esistita mai. Era proprio 
un dar corpo all'ombre. 

Ma qualche obiettatore non sociologo dirà qui che ciò nondimeno 
talune somiglianze di lingua, di civiltà o di caratteri fisici, furono 
messe in sodo, che una certa comunanza di questi elementi fu pro- 
vata, da cui è lecito inferire una certa comunanza dei popoli che con- 
tengono questi elementi, e quindi una tal quale derivazione comune 
per detti popoli. 

Adagio con queste conclusioni. Anzi tutto le somiglianze trovate, 
che tutti ammettano e che resistano ad una seria critica, sono ben 
poche ; ogni autore nega le somiglianze date da altri e riconosce solo 
le sue proprie; ma concesso pure che queste somiglianze vi siano, 
che una certa comunanza di linguaggio e di civiltà, non dico di ca- 
ratteri fisici, poiché fino ad oggi ciò non fu dimostrato, esista, am- 
messo pure tutto ciò, dico, non si può inferire esclusivamente che ciò 
denoti e la comunanza dei popoli e la loro provenienza da una stirpe 
unica. Tale inferimento è viziato di unilateralismo e di univocità. Ciò, 
lo abbiamo già fatto rimarcare, fu dimostrato incontestabilmente dal- 
l' illustre sociologo di Gratz, Gumplowicz, ed è ammesso anche dal 
Sergi, che se ne serve anzi di fronte ai glottologi ed agli archeologi. 

Tutt' al più le somiglianze permettono di indurre una certa so- 
vrapposizione e mescolanza etniche, avvenute in epoche recenti quasi 
storiche. Le leggi sociologiche della imitazione e della lotta fra i di- 
versi gruppi etnici le spiegano in un modo più che sufficiente e ve- 
rosimile, senza ricorrere alla gratuita asserzione di una razza unica, 
che abbia popolato un' immensa distesa di territorio, differenziandosi 
in varie stirpi aventi tutte un fondo psicologico e sociale comune. 

La sociologia ne mostra all' inizio dell' umanità sociale e per tutti 
i tempi preistorici V uomo riunito in piccole bande etniche innume- 
revoli e in lotta fra loro. Non è che col decorrere dei secoli e col 
giungere quasi agli albori della storia che è possibile di rinvenire 
taluna di queste bande ingrossata cosi da costituire un popolo, come 
noi lo intendiamo. Svolgendo il processo sociale, le piccole bande guer- 
reggianti per lo sfruttamento reciproco si sono a poco a poco aggrup- 
pate, essendo state sottomesse le inferiori dalle migliori e più forti, 
le quali non si sono diffuse, ma hanno semplicemente imposto ai vinti 
la lingua e le istituzioni loro. 
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Non appena questi aggruppamenti etnici delle bande primitive si 
sono formati, essi hanno cominciato a entrare in lotta fra loro ed 
anche qui è avvenuto V identico effetto, gli aggruppamenti più forti, 
più coraggiosi hanno vinto i più deboli, talvolta i più ricchi, ed hanno 
imposto loro lingua e civiltà, e cosi di seguito. 

È dalla molteplice ed influita varietà delle bande etniche primitive, 
dei piccoli ma stretti nuclei sociali primitivi, aspetto sotto cui le più 
moderne indagini ci rivelano l' umanità più lontana, che noi veniamo 
a poco a poco e dopo secoli e secoli di lotte alla formazione di ag- 
gruppamenti etnici, numerosi ma risultanti da un numero stragrande 
di razze incorporate e sottomesse, ma non fuse assieme. 

E quando arriviamo a questo punto noi siamo già, ripeto, all'au- 
rora della storia. L' idea quindi di una razza pure grandiosa, che in 
tempi remotissimi, certo preistorici, abbia successivamente popolato o 
la conca del Mediterraneo o gran parte dell'Europa e dell'Asia, è del 
tutto contraria alle induzioni più sicure e trecenti della sociologia ed 
alle sue grandi leggi. E però noi la respingiamo in modo assoluto. 

Se un' ipotesi noi dovessimo formulare in armonia con il nostro 
modo di pensare e coi dati della sociologia, sebbene di essa la scienza 
sociale non ne senta affatto il bisogno, intorno al problema che tanto 
sta a cuore a tutti gli studiosi sopra enumerati, noi cominceremmo 
subito coir abbandonare ogni idea e di una razza unica e di un centro 
di diffusione unico, anche in un tempo relativamente prossimo a noi, 
come quella che è destituita di ogni fondamento. 

Poscia partendo dalla ipotesi non sociologica, ma biologica, sulla 
origine della società, e prendendo l' uomo appena uscito dalla anima- 
lità, noi cominceremmo a vederlo per un ben lungo numero di anni 
sparso qua e là per il mondo, ma solo in uno stato puramente indi- 
vidualistico e vagante, e temporaneamente riunito in piccole torme 
nell'epoca degli amori. 

Da questo primo periodo venendo poi a quando ci sarebbe dato di 
ritrovar l'uomo non più temporaneamente ma in modo stabile e pe- 
renne riunito in piccoli nuclei etnici, e qui comincia la sociologia, 
noi dovremmo rintracciarlo di già diffuso per tutta la terra meglio 
abitabile ; i piccoli attruppamenti etnici sono già i coloni del mondo. 

E giunti a questo punto, noi abbiamo superato già tutta l'epoca 
quaternaria, abbiamo già oltrepassato 1' età della pietra per intero e 
forse quella del bronzo. ' 

Una volta cosi formate le bande etniche, sparse per tutte le terre 
e abitatrici indigene delle loro sedi, queste bande svolgono il processo 
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sociale, combattono le une contro le altre, si distruggono o si uni- 
scono, fino a tanto che qua e là, nei territori migliori o abitati da 
razze più forti e meglio temprate dall' ambiente, si formano dei centri 
non di diffusione ma di attrazione, in cui varie torme si riuniscono 
assieme. Questi primi centri hanno ben presto ragione delle bande 
isolate, ma non appena formati e in contatto, eccoli in sempiterna lotta 
fra loro. Si noti bene, che per questi centri, non si intende che co- 
munità, le quali certo non superavano i nostri odierni villaggi, eppure 
essi risultano già composti di parecchie unità etniche, e con essi ri- 
peto ancora, noi siamo alla soglia della storia. Altro che una razza 
unica ! Roma, Atene, Micene - le comunità Assire, Babilonesi ed Egi- 
ziane, non sono che questi piccoli cèntri che noi vediamo attraverso 
le lenti smisurate della storia e della leggenda. 

Naturalmente da questo punto il processo sociale della lotta si fa 
più intenso, e il progressivo ampliamento dei gruppi etnici, che ne 
è r effetto, si fa più rapido ; i centri primitivi più importanti vincono 
gli altri, attraggono le bande sparse, la loro forza di attrazione e di 
cumulamento si fa più forte, giunge sempre a limiti più lontani, cosi 
che noi possiamo ben presto assistere alla formazione dei grandi im- 
peri dell'antichità. 

La storia di Roma e di tutti gli altri centri di civiltà ne è la prova 
più palese. 

Esigue bande vaganti primitive hanno ceduto al giogo di una o di 
più, già unite assieme, e si ha così il primo nucleo del comune ro- 
mano, come di tutti gli altri, mano mano altre bande sono incorpo- 
rate e centri parimenti vicini come l' Umbro, il Volscp, l'Etrusco sono 
sottomessi, nello stesso tempo altrove si sono formati altri consimili 
aggruppamenti; presto vengono a contatto e lottano, ed ecco succes- 
sivamente la Gallia, l'Affrica settentrionale, le Spagne ecc., vinte, e 
così di seguito, il potere attrattivo del centro originario si fa sentire 
sempre più, ma nello stesso tempo perde in profondità. 

E non altrimenti un tale processo si è svolto presso gli altri pro- 
poli e in altri luoghi. 

• 

Per cui come conclusione si può dire : 

1° Che nei tempi, in cui antropologi, glottologi, ed archeologi, 

pongono la razza migrante da un centro unico e madre delle stirpi 

moderne, non esisteva né poteva esistere un nucleo etnico, né puro 

né a sua volta già composto di varie razze, il quale fosse cosi nu- 
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meroso e cosi ampio da attuare si fatta grande funzione. E già molto 
se in questi tempi noi troviamo appena l' inizio di qualche centro 
collettivo di varie bande etniche, ma dell'importanza dei nostri più 
umili villaggi. La maggior parte dell'umanità è ancora organizzata 
in torme vaganti, ognuna tenuta insieme dal vincolo sessuale. 

2^ Che sempre in detto tempo l' uomo cosi socialmente costituito 
(se può chiamarsi questa una costituzione sociale) era di già sparso 
per tutte le terre abitabili, e certo non aveva più grandi territorii 
e tanto meno continenti interi da colonizzare. 

3® Che per venire ad una epoca, in cui è possibile di trovare un 
gruppo etnico così numeroso e forte, come dai sopra nominati scrit- 
tori è supposta la razza Aria-Indo-Germanica o Mediterranea, bisogna 
arrivare molto avanti nell'epoca storica, per modo che allora noi se 
ne saprebbe qualche cosa di più. 

4® Che finalmente, noi (e per noi intendo i popoli che si vogliono 
comprendere come la sterminata genitura della razza Aria o Medi- 
terranea) non siamo i discendenti di una razza unica, qualunque si 
sia, che emigrando ha occupato le sedi in cui stanno le stirpi mo- 
derne, e neppure siamo i discendenti di un numero ristretto di razze, 
ma bensì il resultato di una miscela innumerevole, stragrande di razze 
e di tipi etnici venuti per ogni dove. 

E tutte le somiglianze di lingua, di civiltà, di istituzioni, tanto del- 
l' antichità quanto dei tempi moderni, non sono che l' effetto dell'imi- 
tazione e della imposizione, e anche di quelle facoltà uguali che tutti 
gli uomini, appunto perchè tali, hanno, e le somiglianze dei caratteri 
Osici non dipendono da una discendenza comune, ma dagli infiniti e 
innumerevoli incroci o miscele etniche. 

Davanti ai dati positivi della sociologia svanisce davvero, come un 
sogno, tutto r edificio di discendenze ipotetiche da una razza più ipo- 
tetica ancora, che si volle costruire all' infuori della sociologia stessa 
e senza il faro che il suo metodo offre all'investigatore. 

24 Luglio 1895. 
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GLI ULTIMI GIORNI DELL'ETÀ DELLA PIETBA 

(AMEBICA UBIDIONALB) 



DI ALCUNI STEUMENTI LITICI 

TUTTORA IN USO PRESSO CERTE TRIBÙ 
DBL RIO NAPO 

Mota di CARLO H. DOLBY-TYLER ed ENRICO E 6I6U0LI 



Alcuni mesi fa^ leggendo la interessante relazione di una esplo- 
razione del Rio Napo fatta nel 1889-90 dal signor Charles H. Dolby- 
Tyler, console di S. M. Britannica a Guayaquil, che avete or ora 
eletto nostro Socio Corrispondente (1), fui colpito dal brano seguente, 
che traduco dalla citata relazione del nostro Collega, il quale dopo 
a?er parlato dei Zaparo dice: 

< L' unica altra tribù che merita speciale menzione, principalmente 
pei tratti fisici, è quella dei Coto od Orejones, che vive sulla sponda 
sinistra del Napo, presso alla sua foce. Essi sono di statura bassa 
e tarchiati ; la loro fisonomia è repulsiva in modo marcato, giacché 
hanno il viso assai largo, la mandibola quadra, zigomi spoi^enti, le 
labbra tumide ed il naso depresso dei Negri del Congo; sormontato 
questa da una lunga e ruvida capigliatura nera, che nasconde una 
fronte bassa e sfuggente. Ma forse il tratto che colpisce maggiormente 
in essi sono i lobi delle orecchie largamente distesi. Da giovanissimi 
forano il lobo dell* orecchio con un pezzetto appuntato di legno, che 
lasciano nella ferita cambiandolo ogni giorno con altro di maggiore 
diametro, sinché il foro allargato permette il passaggio di un grosso 



(1) C. H. Dolby-Ttlbb, The river Napo; in Geographical Journal, III, 
pag. 476. London, 1894. 
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disco di legno leggiero, ornato con una macchia nera al centro. Un 
paio che misurai avevano oltre 4 pollici nel diametro, ed i lobi che 
li circuivano somigliavano ad un grosso cordone. È a questo costume 
che devono V appellativo di « Orejones » od Orecchioni che ebbero 
dagli Spagnuoli ; ed è dall' abitudine che hanno di tingere il loro corpo 
nudo col rosso dell' achiotey che li fa somigliare alla scimmia rossa 
{Mycetes ursinus), che venne loro il nome di Cotos, che è quello di 
detta scimmia. 

< Non avendo potuto aver notizie su questa gente dai commercianti 
dell'Amazzone, decisi di visitare uno dei loro villaggi nel risalire il 
Napo, e fui fortunatamente aiutato in questo da un'avaria alla mac- 
china del piroscafo, verificatasi proprio mentre eravamo al traverso 
del loro territorio. 

« Giunsi al villaggio dei Coto all' alba, ma vi trovai soltanto alcune 
donne e bambini che giuocavano intorno ; gli uomini erano tutti as- 
senti, evidentemente alla caccia, spedizioni che durano usualmente 
vari giorni per volta. Il villaggio consisteva in una ventina di ca- 
panne, piuttosto diverse da quelle usuali degli Indiani di questa re- 
gione, giacché erano chiuse tutto in giro. Con un esame più accurato 
constatai che le mura non erano che una continuazione del tetto di 
foglie di palma yarnna; cosi quelle capanne primitive non hanno porte, 
e vi si entra scostando le suddette foglie in qualsiasi punto. In una 
capanna erano due tumuli fatti di recente, alla testa di entrambi ve- 
devasi una lancia piantata nel suolo, e ai lati in parte sepolta un^ac- 
cetta di pietra ed una scodella contenente del masato ammuffito; erano 
senza dubbio tombe. In un' altra capanna trovai diverse amacche di 
cianMra, lancio, accette di pietra, stoviglie, zucche, e una quantità 
di tubi di canna contenenti veleno. Le accette di pietra, delle quali 
vidi un gran numero^ erano di due dimensioni: le più grandi pesa- 
vano circa 4 libbre ciascuna ed avevano un manico lungo 30 pollici ; 
le più piccole pesavano circa 1 libbra ed il loro manico misurava 
12 pollici. Questi avanzi dell'Epoca della pietra sono certamente stim- 
menti assai rozzi, ma ciò malgrado i Colo con essi abbattono i più 
grossi alberi e scavano canotti di buone dimensioni. Da dove essi 
traggono le pietre è un mistero. Le canne contenenti il veleno erano 
sospese, aggruppate a tre, dal soffitto. Questo veleno quando è f^sco 
è potente quanto quello preparato dai Ticunay ma diventa innocuo 
dopo otto dieci settimane. In questa sostanza i Coto immergono le 
punte delle loro lancio e freccio, e la ferita fatta da un' arme così 
conciata è inevitabilmente mortale. È notevole che essendo pure cosi 
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letale, questo veleno non nuoce alle carni dell' animale ucciso, che 
SODO mangiate impunemente. > 

L* interesse direi per me palpitante di questa notizia sui Ceto, mi 
indusse a cercare di avere maggiori informazioni sugli strumenti 
litici tuttora da essi adoperati. Seguendo il mio costume, non indugiai, 
e scrissi subito al signor Dolby-Tyler. Questi con cortese premura mi 
rispose da Guayaquil, ove è attualmente Console della Gran Brettagna, 
colla data del 21 luglio 1894. Non solo volle comunicarmi ampi rag- 
guagli sulle accette di pietra dei Colo, ma non potendomene mandare 
esemplari, m* inviò disegni accuratissimi di quei strumenti interessanti, 
che godo di potervi mostrare. Ecco quanto il signor Tyler mi scrive 
in proposito : 

< I materiali adoperati nella fabbrica delle due specie di accette 
litiche dei Coto ed Ch'^oneò'j sono identici. Il manico è fatto di hica- 
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Fig. 1. - Accetta grande dei Coto 




capu, legno del lAgnum vitae, e la pietra usata è nerastra, dura e pe- 
sante, probabilmente un basalto. Nei due casi la pietra ò legata al ma- 
nico con corda di ciambira cerata, nascosta sotto uno strato di un 
mastice nero assai duro; che pare essere un miscuglio di cera di api 
con una resina, è inodoro. 

« La Fig. I illustra Faccetta più grande. Il manico ben levigato e 
perfettamente cilindrico, ha le due estremità arrotondate; esso mi- 
sura 30 pollici in lunghe^^a. La testa misura 6 pollici V4; il dia- 
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metro del manico è 1 pollice e ^U" di pollice, eccetto al disopra ove 
si allarga sinché la circonferenza è quasi 8" pollici ; poi ritorna al 
suo diametro primitivo, cioè 1 pollice e V4. La parte superiore è 
lungo 2 pollici. In alcuni esemplari però T allargamento è continuato 
sino alla estremità superiore. Nella figura a destra è rappresentato 
l'incavo, profondo circa 1 pollice, che riceve la estremità posteriore 
dell'accetta. La pietra è esattamente incastrata in quel buco, pre- 
viamente spalmato con uno strato di mastice. Va notato che i lati 
superiore ed inferiore della pietra sono leggermente incavati ; è in 
questo punto che si passa la corda dì damUra cerata prima di av- 
volgerla intorno al manico. Ma sono dolente di dover confessare che 
allorquando disfeci una di quelle accette onde studiare come era im- 
nianicata, trascurai di studiare il modo in cui era avvolta la corda. 

« La lunghezza della pietra è di circa 4 pollici, ma nello stru- 
mento montato soltanto 2 V4" di pollice sono a scoperto. La larghezza 
maggiore di tali accette è di 2 pollici V»; © lo spessore poco più di 
1 pollice. I lati sono arrotondati, ed il tagliente non è affilato, ram- 
mentando quello di un taglia-carte ordinario. Nella figura a sinisti^a 
vedesi V aspetto esterno di queste grandi accette litiche dei Coto^ 
le corde della legatura essendo completamente nascoste da uno strato 
di mastice. 

« Nella seconda figura ho illustrato la seconda -e più piccola accetta 
litica dei Colo. Il manico è cilindrico, di diametro uniforme, circa Vs 
di pollice, piuttosto rozzo e levigato soltanto dall'uso; la sua estre- 
mità inferiore è rozzamente appuntata, quella superiore è arrotondata ; 
misura 12 pollici in lunghezza. Nella figura a destra va notato un leg- 
giero scavo del manico, ove appunto viene appoggiata la pietra. Que- 
sta ha una lunghezza di 8 pollici ^u , ma nello strumento completo, 
figura a sinistra, soltanto 1 pollice Va della pietra sono visibili. A circa 
metà della sua lunghezza ha una larghezza di 2 pollici Vg, alla base 
di 2 pollici Vg. Ha uno spessore di Vi di pollice. I lati, sopra e sotto, 
sono arrotondati ; la parte posteriore, che si appoggia al manico, è 
perfettamente piana ; il tagliente non è molto aflllato ed è curvo in 
profilo, come vedesi nelle figure. Questa accetta è assicurata al ma- 
nico da molta corda di ciafnbira, più che nel caso delle accette più 
grandi, e questa corda è impastata e completamente coperta dal solito 
mastice nero e duro, che nasconde inoltre la porzione corrispondente 
e la estremità superiore del manico; questa massa ha uno spessore 
di ben 2 pollici. 

« Io sono convinto che l'accetta litica maggiore dei Coto viene ado- 
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perata per tagliare alberi, e per scavarne i tronchi nella fattura di 
canotti. Allo stesso tempo inclino a credere che V accetta più piccola 
è più specialmente un' arma, che potrebbe anche essere usata nella 
caccia essendo più manevole, e per spaccare i gusci delle testuggini 
fluviatili che hanno sì larga parte nella alimentazione di quei popoli. » 
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Fig. 2. - Accetta pìccola doi Coto. 



Il signor Tyler chiede il mio avviso su quest'ultimo punto, ed io 
debbo dire che sono affatto concorde con lui. Il fatto di una tribù, vi- 
vente a breve distanza da due centri commerciali quali Gran e Iquitos, 
in vista dei cui villaggi passano e ripassano i piroscafi che percor- 
rono il basso Napo ed il Maragnone od Amazzoni, oggi ancora in piena 
Età della pietra, è oltremodo interessante e direi inaspettato. Dob- 
biamo invero essere ben grati al signor Dolby-Tyler, non solo per 
la sua notevole scoperta, ma ancora per il modo accurato con cui ha 
descritto le singolari accette litiche dei Coto, che spero un giorno 
potervi anche mostrare. 

Da una seconda lettera del signor Dolbv-Tyler, ricevuta in questi 
giorni e che porta la data del 29 settembre 1891, rilevo che i Coto 
sono scarsamente sparsi nel territorio situato tra la foce del Napo e 
quella dell'Ica o Putumayo. Anzi si dubitava se i Coto di questo ul- 
timo fiume fossero identici con quelli del Napo; il Tyler no vide al- 
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cuni durante il suo viaggio attraverso quelle regioni, e mi scrive che 
a lui tion paiono diversi. 

Il Rio Napo è noto a molti di noi pel fatto che venne percorso 
48 anni fa da un nostro connazionale, Gaetano Osculati da Monza, il 
quale riportò ricche ed importanti collezioni da quel suo viaggio av- 
venturoso, e pubblicò di esso una relazione interessantissima con ab- 
bondanti notizie sui prodotti e sugli abitanti di quella regione (1). La 
parte etnologica delle raccolte fatte dall' Osculati venne acquistata 
dal conte Ernesto Turati di Milano, e per squisita cortesia dell'amico 
io potei avere per la mia collezione speciale le due sole accette li- 
tiche che ne facevano parte. Esse sono menzionate appena nella re- 
lazione deir Osculati, onde credo cosa opportuna farvele vedere e 
darne una descrizione. 

La prima, fig. 3, fu presa dall' Osculati il 26 novembre 1847, da 
alcuni Ancìiutere che trovò accampati sulla sponda sinistra del Napo 
(Op. ciL, pp. 191-192). Ecco ciò che dice in proposito: 

« Si giunse al rio Cìuru-yacu sulla riva destra, e di là alla laguna di 
Gliapa. Avvi un altro lago suU' opposta riva del Napo chiamato Tacka- 
miri, dove, avendo travedute alcune capanne abitate, 
volli recarmivi, desideroso di contemplare più da vi- 
cino quei formidabili selvaggi (gli Anckuferes). Ci av- 
vicinammo a terra, si fecero i consueti segnali, ma 
nessuno si mosse, continuando nelle loro faccende senza 
mostrare timore alcuno né desiderio di venire a par- 
lamento. Non era invero prudente il saltar a terra, né 
alcuno dei miei avrebbe osato seguirmi, non ignorando 
qual odio nutrono verso i bianchi. Stava per ritornar- 
mene, quando una vecchia Indiana, venuta per ispiare, 
invitata ad avvicinarsi alla canoa, ardì approssimarsi, 
mostrando però molta diffidenza. Pattile alcuni pre- 
senti, a quest'esca s' ammansarono alquanto gli altri 
selvaggi, che armati di lance e allontanati i fanciulli 
vennero a noi. Uno di loro mi offri un alveare di pic- 
cole api, che acquistai regalando loro alcuni ami. La 
cera era nera, il miele molto piacevole ed aromatico, 
che si rinviene nei tronchi degli alberi. Distribuii loro altri ninnoli, 
veti*! colorati e battifuoco, e ne ricevetti in cambio un arco con tur- 

(1) Gaetano Osculati, Esplorazione delle regioni equatoriaìi lungo il Napo 
ed il fiume delle Amazzoni^ negli anni 1846-^48, Milano, 1850. 




Fig. 3. - Aooetta de- 
gli AnekuUre. 
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casso ricolmo di frecce avvelenate, una scure di pietra verde, al- 
cuni ornamenti e diverse amache. Ogni piccolo oggetto destava loro 
somma meraviglia, lo accettavano dopo smoderate risa e salti, e 
ne menavano gran cicaleccio. Non mi fu fatto però alcun invito 
di scendere a terra e di entrare nelle capanne, come solevano farmi 
i selvaggi delle altre tribù. Alcuni erano interamente nudi, altri 
portavano una ciumia simile a quella de' Zapatvs, tinta in rosso 
col raucoù. Avevano le guancie forate per innestarvi piume e fu- 
scelli: il corpo era tatuato in rosso e bleu, con monili alle braccia 
ed alle gambe. La statura non era in generale molto elevata, il co- 
lorito era di rame oscuro o marrone. La loro fisionomia, sebbene 
fomiti di labbra grosse, non era spiacevole ; il loro sguardo severo, 
senza barba, lunghi e neri i capelli, denti tinti in rosso, forse col 
campeggio. Portano per arma di difesa uno scudo di pelle di tapiro ; 
bastoni di legno nero durissimo, lancio ed archi per arma d'offesa. 
Sono affatto indipendenti, vivono erranti nelle selve e non si soffer- 
mano in un luogo che insino a tanto che possono trovarvi provvigioni ; 
la loro ferocia li spinge sino a devastare il territorio delle vicine 
tribù e ad incendiarne le capanne. L'odio implacabile, che necessa- 
riamente dopo fasti cosi atroci* devono portare ai bianchi, fu certa- 
mente la causa principale della fredda accoglienza e della somma 
diffidenza di cui fecero mostra. Terminati gli scambi, né avendo ft^ 
i miei chi intendesse sillaba di quanto ci dimandavano, si partì di là 
ben lieti di essere scampati da queir incontro senza aver subito il 
menomo insulto o nocumento. » 

L'accetta litica degli Anckule^re (detti pure Anctiiere, Anguleri e 
AnguterOj e che BoUaert considera affini ai Putwnayo) raccolta dal 
DOsti*o Osculati, rassomiglia alquanto a quella grande dei Coto pel 
modo della immanicatura, e in ciò conviene meco il signor Dolby- 
Tyler al quale mandai un disegno del mio esemplare ; egli ne aveva 
veduto una identica a quella riportata dall' Osculati. Ma questa è fis- 
sata in un buco abilmente scavato nel manico e corrispondente per- 
fettamente in forma alla parte posteriore della pietra, la quale vi è 
tenuta per intimo contatto, senza il concorso di mastice o di lega- 
ture ; un modo uguale di immanicatura si vede nelle accette litiche 
di alcune tribù dell' alto Paranà e del Xingu, notevolmente tra i 
GuayaquileSy i Caingang ed i Suyày come avrò spero occasione di 
mostrarvi in una prossima adunanza. Anzi le accette litiche dei Suyà 
riportate dall'illustre esploratore D.'f Karl von den Steinen, e che ho 
potuto esaminare nel Museo Etnografico di Berlino, sono quasi asso- 
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lutamente identiche nel modo e nella forma della immanicatura a quella 
che vi presento raccolta dall' Osculati dagli Ancuiere sul Napo(l). In 
questa il manico, di un legno chiaro, è cilindrico claviforme, cioè 
assai più grosso nel terzo superiore, ove è infissa la pietra; è leg- 
germente curvo in dentro, lisciato, ma non levigato, arrotondato sotto 
e sopra ove è piano; misura 50 cm. in lunghezza, la parte più sot- 
tile ha una circonferenza di 12 cm., quella più grossa di 18 cm. 

La pietra è di un verde cosi cupo da sembrare quasi nera, essa è 
di una roccia dioritica compatta, dura e pesante; è assai ben lavo- 
rata e levigata ; di contorno ovoide, più arrotondato al taglio ove si 
allarga, quasi pianeggiante alla estremità opposta ; i lati sono ugual- 
mente spianati presentando così quattro spigoli abbastanza marcati ; 
il taglio non è molto affilato ed è alquanto ammaccato nel mezzo. 
Questa accetta misura 112 mm. in lunghezza, 70 mm. al punto di mas- 
sima larghezza, ove incomincia la curva del taglio, 25 mm. al punto 
di minima larghezza ove viene infissa nel manico; ha uno spessore 
massimo di circa 30 mm. Sporge dal manico 90 mm. È un arnese 
manevole e bene equilibrato. 

Questo non si può dire davvero della seconda accetta raccolta dal 
nostro Osculati mentre scendeva il Napo. Essa è legata con corda di 
ciamblra incerata sul lato leggermente incavato di un bastone cilin- 
drico di legno rossiccio lungo 42 cm. con una circonferenza uniforme 
di 8 cm., arrotondato alle due estremità e alquanto levigato. Non 
pare che questa legatura molto solida e anche elegante, dovesse es- 
sere rinforzata col solito mastice, non se ne vedono traccie; e del 
resto questa accetta è figurata dair Osculati cosi legata {Op. cU., p. 248, 
tav. XII, fig. 20). Tale immanicatura in apparenza incongrua è però 
in uso presso altre tribù di quella regione. La pietra è pesante, du- 
rissima, di color verde con strisele e macchie più chiare ; ha una 
forma peculiare che s' incontra nelle accette litiche di popoli ben di- 
versi dell'America centrale e meridionale, cosi i Caraibi delle An- 
tille, di Costarica, della Guiana; nell'Ecuador (Manabi), nel Perù e 
nella Bolivia {Mosetenes). La parte posteriore di questa accetta pre- 
senta due alette disuguali, sporgenti in avanti e segnanti una pro- 
fonda intaccatura su ciascun lato. I lati e la parte posteriore sono 
piani, offrendo spigoli specialmente pronunciati nella parte posteriore. 
Il tagliente è quasi retto, vedesi scheggiato ed ammaccato. Quest'ac- 



(1) K. VON DBN Steinen, BuTch Central-BrasUien im jahre 1884^, pag. 326, 
tav. II, fig. 8. Leipzig, 1886. 
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cetta è tutta levigata; misura 10 cm. in lunghezza, attraverso le alette 
è larga 8 cm., subito dopo 55 mm., al taglio 7 cm. ; ha uno spessore 
massimo nel mezzo di circa 35 rom. 

Gaetano Osculati ottenne questa accetta il 20 novembre 1847 da 
alcuni Aì)ij9hira o AUquira (detti Avijera dal Ludewig secondo Bol- 
laert), che incontrò sulla sponda destra del Napo; nella sua raccolta 
portava il N. 16 (Op. crt., p. 275). È stata disegnata, come la prece- 
dente, per me dall'amico prof. Enrico Balducci, il cui accurato di- 
segno è qui riprodotto nella fig. 4. 

Ecco come ne parla l'Osculati : 

« Vogando sino alle 2 pom. sì giunse ad una rancheria di selvaggi 
Abijckirds^ ove volli scendere a terra. Al primo approssimarsi delle 
canoe si commossero tutti questi abitanti, e si affrettarono alcuni a 
rintanarsi nelle macchie, altri a percorrere la sponda armati di lance, 
altri a chiamar con alte grida in aita i loro vicini, facendo intanto 
a noi segno di allontanarsi. Innalzai la banderuola bianca, quale in- 
dizio di pace, e feci accostare le due canoe; ma essi ciò non ostante 
non sostavano dalla fuga, seco portando nella foresta quanto avevano 
nelle capanne, tanto che posto il piede a terra trovai aflTatto deserti 
quei abituri. Nel dubbio però di una sorpresa, avea ordinato a* miei 
ììogas di scendere a terra armati di lance, con espresso divieto di 
usare il menomo atto ostile nel caso che si mostrassero amici. Noi 
ci fermammo per ben mezz' ora sotto quelle tettoie senza che alcuno 
comparisse, ed intanto i ì)ogas si regalarono di un liquore estratto 
dai frutti delle palme di fresco preparato da que' fuggitivi. Io rimasi 
assai meravigliato nel trovare nella costruzione di quelle tettoie un 
non so che di grandioso ed artistico ; nell' interno poi tali comodi e 
tale mondezza, che non era mai riuscito a rinvenire la simile fra le 
altre tribù selvagge da me visitate, tanto Zapare che del Quixos. 

< Quelle tettoie erano spaziose, larghe non meno di 80 metri ed 
alte 15, con vari telai all' ingiro, dei quali alcuni servivano per tes- 
sere le amache, altri per lavorare la corteccia di gianciama, di cui, 
come dissi, servonsi pei loro indumenti; dentro girava una specie di 
loggiato dove riporre gli ornamenti e le provvigioni allo scopo di 
preservarle dall' umidità e dai guasti delle fiere. Me ne stava intento 
in questa perlustrazione, quando i miei bogas vennero ad avvertirmi 
che alcuni più arditi eransi avvicinati, e che certamente non avreb- 
bero tardato a comparire anche gli altri appena si fossero accertati 
delle nostre pacifiche intenzioni. In verità che il vederci tutti armati 
non andava loro molto a grado ; ma avendo essi deposte pe' primi le 
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armi, noi non tardammo ad imitarli. La loro prima parola fu di chie- 
dere nella debita distanza il motivo della visita tanto inaspettata di 
un bianco, ed assicurando di nulla aver a scambiare con noi, ci sup- 
plicavano ad andarcene di là. Ne chiesero poscia se fossimo mai affetti 
da malattie, il che indicavanci col soffiare sulle mani, ourando essi 
la più parte de' loro malori con frequenti suffumigi di tabacco sulla 
parte dolente. Appena però ebbi offerto alc.uni piccoli donativi, il loro 
viso cominciò a rasserenarsi, e passato quel primo istante di diffi- 
denza, indivisibile compagna del selvaggio, tanto essi che i loro com- 
pagni si affrettarono a ritornare alle capanne ed offrirci quanto pos- 
sedevano in amache, monili, armi, archi, borse di ciambira, ecc., che 
io cambiai cogli oggetti che meco recava. La causa poi dell'essere 
fuggiti con tanta furia nelle foreste era la paura in cui vivevano di 
un'invasione degli Anchuleres loro acerrimi nemici, che sapevano 
star preparandosi ad una spedizione, onde vendicare la morte di tanti 
di essi trucidati in una recente scorreria fatta allo scopo di ricupe- 
rare le donne da quelli involate. Onde respingere gli Anchuteres o 
Encabellados, avevano chiesto aiuto alle ttihxx limitrofe ed alleate dei 
Simiguats e Santa MarUxs; che anzi mi fecero la proposta di rima- 
nere fra loro onde dirigerli e soccorrerli col mio fucile che chiama- 
vano userùtacha (folgore), col quale avevano veduto abbattere ed uc- 
cidere air istante mh" Ardea. Uomini e fanciulli mi circondavano, né 
potendo credere ai loro occhi, toccavano la canna mettendovi sopra 
un dito, e subito ritirandolo quasi fosse infuocato, facendo passare 
intanto da una mano all'altra l'uccello da me ucciso a grande di- 
stanza. Le donne mi accarezzavano la lunga barba per convincersi 
che non er^ posticcia : tutto in me destava loro meravìglia ; il colo- 
rito, la foggia di vestiario, fino la lai»ga daga che stavami appesa al 
fianco. Questi poveri selvaggi essendo del tutto privi di arnesi di 
ferro, adoperavano onde estirpar le foreste, scuH di pietra durissima 
di color verde (nota in Europa sotto il nome di pietra delle Amaz- 
zoni), colla quale fissata ad un legno con corda di cianibiraj vanno 
percuotendo tutto air ingiro le piante, sicché queste soppeste e spo- 
glie della corteccia non tardano a disseccare. Dopo qualche tempo 
vi appiccano il fuoco, e le lasciano abbruciare e incenerire comple- 
tamente, in modo che l'anno successivo vi possono fare piantagioni 
di ignamL 

€ La troppa affluenza dei selvaggi avendomi fatto sospettare della 
loro cordialità e delle loro buone intenzioni, stimai opportuno di usar 
maggiore circospezione : ordinai quindi ai ìx)g(xs di far ritomo alle 
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canoe e di subito imbarcarsi, facendo conoscere a quegli abitanti che 
se desideravano di far cambi s'avvicinassero alle piroghe, ove noi 
avremmo potuto in tutti i casi difenderci e avere uno scampo met- 
tendoci al largo. 

«Essi non furono restii ai nostri inviti, e subito si stipularono i 
prezzi; un piccolo coltello era l'equivalente di tre amache di filo di 
damJbira; una scure, di dodici amache; un filo di granelli di vetro 
colorato, di tre borse, collane o monili. Cambiai quattro 
camicie nuove di scorza d' albero ben ornate e dipinte 
per uno specchietto ed un battifuoco. In tal modo ac(5[ui- 
stai sei dozzine delle amache più fine le quali si vendono 
più in basso nel fiume delle Amazzoni ad un dollaro 
cadauna in denaro, o due in cambio d' effetti o prodotti 
del paese, come salsapariglia, copaiba, vaniglia, gomma 
elastica. Quei selvaggi, lieti dei cambi che avevano fatto, 
mi supplicarono ad aspettare almeno fino al di vegnente 
onde poter fornirmi un numero molto maggiore di og- 
getti che avrebbero fatto portare da altri della stessa 
tribù, i quali abitavano a qualche ora di distanza. Il 
curacha poi, al quale feci presente di un machete (col- 
tellaccio), continuava a supplicarmi ad ivi rimanere al- 
cuni giorni. Io per iscusarmi, celiando, feci lor dire 
non potermi ivi fermare più oltre per non aver donne 
a mia disposizione. « Se questo è il solo motivo di tua dipartita, o 
bianco, risposemi ii vecchio curcuiliat ti offro a scelta una delle donne 
che qui ti stanno dinanzi qual più ti aggrada per tenerti compagnia 
durante la tua dimora. » Non mi lasciai adescare da tale offerta, feci 
staccare dalla canoa i selvaggi che volevano ad ogni costo trattenerla 
colle mani, e diedi il segnale della partenza, tanto più sollecitamente 
che ci trovavamo sotto la sferza di un sole cocente, tormentati da 
migliaia di moscherini e zanzare. Si navigò a gran forza di remi sino 
al cader della notte, ^e giunti alla spiaggia detta d'-4ft(;cA:zra^, si co- 
struì il solito tambo ordinando di stare a severa guardia. » (Qp. cit.y 
pp. 178-181). 

Anche il signor Dolby-Tyler durante la sua esplorazione del Rio 
Napo nel 1889-90 ebbe ad incontrare gli Abiquira o Ahuashiri, come 
egli li chiama. Ma la sua esperienza di essi fu assai meno piacevole 
di quella dell'Osculati, giacché fu quasi vittima di un attacco not- 
turno di quei selvaggi il 24 gennaio 1890; per fortuna l'allarme venne 
dato in tempo. Tyler non vide le loro accette litiche, anzi non ebbe 

Arehivìo par TAntrop. e TEtnol. 33 
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degli Aìnquira, 
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alcun colloquio cogli Abiquira, soltanto un secondo attacco, di giorno 
sta volta e per imboscata; ma seppe che avevano la riputazione di 
essere feroci e crudeli ed anche antropofagi. 

Concludendo rammenterò che anche il nostro Osculati menziona i 
Ckoios od Orechones, egli non visitò alcuno dei loro villaggi, né vide 
le loro curiose accette litiche; soltanto incontrò alcuni di quei sel- 
vaggi alla Missione di Pebas, e fa le seguenti osservazioni su di essi : 

€ Molti Oreckones erano venuti al convento per cedere al missio- 
nario una partita di cera e varii vasi di veleno, in cambio di tela 
tucuyo e di granelli di vetro; io ne approfittai per ottenere da essi, 
oltre ai pochi ornamenti di piume che possedevano, anche un vaso 
di veleno. Gli Orechones abitano le foreste lungo la riva sinistra del- 
l' alto Maragnone; sono in generale di statura piccola; veggonsi molti 
di loro bucherati dal vainolo, altri insozzati per tutto il corpo da 
macchie biancastre prodotte da malattie cutanee o lebbra, alla quale 
facilmente vanno soggetti. L' aspetto di que' selvaggi è insignificante; 
hanno i più la testa grossa, contribuendo essi a renderla ancor più 
deforme collo strano uso di stirare a tutta forza le orecchie. A tal 
uopo praticano un foro nella cartilagine, e v'introducono un fuscello: 
alcuni giorni dopo ve ne ficcano un altro più grosso, cosi continuando 
finché arrivano a innestarvi un pezzo di legno, a poco a poco riu- 
scendo a far penzolare le orecchie sino alle spalle. Alcuni erano or- 
nati di collane di denti di Capibari^ oppure di scimmie, colla faccia 
tinta di roucou e di wito, » (Op. ciL, pag. 209). 

Faccio notare che questa é la prima volta che vengono descritte 
le accette di pietra tuttora usate dai CotOy dagli Ankuiere e dagli 
Abiquira del Napo. 
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SUI PBOCESSI CHIMICI NEL CERVELLO 

DURANTE L'ATTIVITÀ FUNZIONALE 

E DURANTE IL SONNO (1) 

del Dott. ERNESTO BELMONDO 

Aiuto alla Clinica psichiatrica di Firenze 



Una interpretazione materialistica del mondo e della vita conduce 
di necessità ad estendere alle manifestazioni nervose e mentali le leggi 
medesime, che sono dimostrate comuni a tutti gli organismi, sia nei 
loro fenomeni più intimi, sia per ciò che riguarda le loro relazioni 
coir ambiente esteriore. E tali leggi non son altro, come sappiamo, 
se non una applicazione speciale di quelle, che reggono l'universo 
fisico e valgono per il più lontano degli astri, come per il microsco- 
pico cristallo, che vediamo formarsi sotto il nostro obbiettivo. 

Ogni energia è trasformazione di un'altra quantitativamente uguale, 
di una somma equivalente di altre energie ; nella vita degli orga- 
nismi poi noi vediamo un continuato succedersi di metamorfosi chi- 
miche^ per cui la forza viva dei raggi solari viene, — come nelle 
piante, — trasformata ed accumulata in energie chimiche latenti, op- 
pure, — e ciò accade in genere negli animali, — queste forze chimiche 
allo stato di tensione si manifestano nuovamente come forza viva. In 
quest' ultimo modo appunto si compiono le svariate funzioni degli 
organismi animali, il cui complesso deve certo, in tutto il senso 
tecnico-meccanico della parola, considerarsi come un lavoro. 

Partendo da questi concetti teoretici, allorché la moderna fisiologia 
ebbe stabilito con grande probabilità essere negli animali superiori 



(1) Comunicazione fatta alla Società di Antropologia, Etnologia e Psicologia 
comparata di Firenze, il 1" dicembre 1895. 
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il cervello il viscere ove si svolgono quasi esclusivamente i fatti di 
coscienza, e ad ogni modo costituire esso il substrato indispensabile 
dei processi psichici, molti e molti ricercatori tentarono per varie 
vie di rendersi conto appunto della funzione dell'organo psichico, 
nel sensQ di studiare gli effetti fisico-chimici del suo lavoro. E che 
un vero, anzi un notevolissimo lavoro fosse quello del cervello pen- 
sante lo si desumeva, secondo io credo, anche per una sopravvivenza 
incosciente, negli scienziati più scevri di pregiudizi, di qualche ri- 
cordo della vecchia psicologia, la quale faceva dell'anima, cioè della 
psiche, il perno dell'universo ed il motore di ogni essere vivente : 
dell'antica dignità ben poteva rimanere all'anima la potenza di svol- 
gere una attività accompagnata da notevole sviluppo di forza viva. 

Ma anche per altre ragioni di carattere induttivo si arguiva do- 
versi per i processi mentali compiere uno spostamento chimico non 
indifferente: si disse, tra altro, che il cervello è ricchissimamente 
fornito di sangue che ad esso affluisce, il che condurrebbe a supporre 
neir organo un attivo ricambio materiale ; così pure che nel medesimo 
si contengono sostanze quali la cerebrina, la lecitina ed altre ana- 
loghe ai grassi, contenenti nella loro molecola grande quantità di C 
e dì H, e di composizione chimica molto elevata, ciò che fa loro at- 
tribuire un grande valore come combustibili e ne rende facile la 
scissione e l'ossidazione. 

Alla presenza di fosforo nel cervello erasi pure concesso un si- 
gnificato particolare, quasi mistico, di cui fu tratto partito per molto 
tempo, ad ispiegare in maniera evidentemente troppo semplice la 
meccanica del pensiero. Ck)lla medesima facilità del resto una scuola 
filosofica oramai tramontata risolveva ad usum delphini i più ardui 
problemi dell' universo. 

Il vero è che la milza ad esempio è forSe meglio irrigata di sangue 
che non il cervello, eppure essa non è, pare, nemmeno un organo 
sempre indispensabile alla vita; d'altra parte il cervello, accanto 
alle sopra nominate sostanze, contiene dal 70 all' 85 Vo di acqua, vale 
a dire più che quasi ogni altro organo del corpo: e l'acqua è una 
sostanza non ulteriormente ossidabile e perciò di valore nullo come 
sorgente di forza viva nell' organismo animale. Non solo, ma si badi 
alla composizione delle singole parti del cervello : la sostanza grigia 
e quindi la corteccia cerebrale, cui spettano in modo speciale le fun- 
zioni psichiche, è assai più ricca di acqua che la sostanza bianca, la 
quale non ha che un ufficio di conduzione ; viceversa il protagone, 
il composto fosforato per eccellenza e caratteristico del tessuto ner- 
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TOSO, appartiene prevalentemente o, secondo Baumstark (1), quasi 
esclusivamente, alla sostanza bianca. Nessun fatto bene accertato in- 
fine, come si vedrà meglio in seguito, ci autorizza a credere che i 
centri nervosi siano abitualmente la sede di un metabolismo molto 
attivo. 

I lavori compiuti per indagare gli effetti fisico-chimici dell* attività 
mentale sono assai numerosi, e possono dividersi in quelli che riguar- 
dano un eventuale sviluppo di calorie che avrebbe luogo nel cervello 
e nelle altre parti del sistema nervoso per gli atti psichici, ed in 
altri nei quali si vollero esaminare invece le conseguenze dei feno- 
meni psichici sullo scambio chimico à^l cevy^Wo e quindi dell'intero 
organismo. In entrambe le categorie ci troviamo di fronte alle più 
stridenti contraddizioni fra i vari autori ; ma le conclusioni più atten- 
dibili sono quelle secondo le quali del lavoro psichico nessun effetto 
evidente si può con rigore dimostrare. E ciò apparirà da uno sguardo 
rapidissimo che voglio invitarvi a rivolgere alle pubblicazioni più im- 
portanti su quest'argomento, senza attribuirmi la pretesa di rammen- 
tare tutto quanto da più di mezzo secolo è stato scritto in proposito. 

Lo Schiff (2), il Corso (3), il Tanzi (4) hanno studiato negli ani- 
mali, con pile termo-elettriche applicate direttamente sul cervello od 
entro la sostanza cerebrale, le variazioni della temperatura cor- 
ticale in seguito ad irritazioni sensoriali e sensitive e ad emo- 
zioni. Il primo ha trovato per ogni eccitazione di senso un aumento 
del calore cerebrale nell'emisfero opposto; il secondo una diminu- 
zione; il Tanzi ha notato oscillazioni termiche su tutta la superficie 
cerebrale, che egli mette in rapporto con vicende rapidissime di di- 
sintegrazione e reintegrazione negli elementi nervosi, come indice 
della loro funzione. 



(1) Cit. da 0. Hammabsten, Lehrh. der physioìog, Chemie. Ili Aufl. Wies- 
baden, 1895. Kap. XII. 

(2) M. Schiff, Recherches sur Véchau/fement des nerfs et dee centres nerveux 
à la suite des irritations sensorielles et sensitives. (Arch, de Physioh, 1869-70). 

(3) Corso, L* aumento e la diminuzione del calore nei cei'vello per il lavoro 
intellettuale. Firenze, 1881. 

(4) E. Tanzi, Ricerche termo- elettriche sulla corteccia cerebrale in reiasione 
con gli stati emotivi, (Riv. sperimentale di Freniatria e di Med. legale^ voi. XIV, 
1888, pag. 234-269). (In questo lavoro sono discusse le precedenti ricerche ana- 
loghe, ma eseguite con metodi di gran lunga meno perfetti). 
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Quest'ultimo lavoro è certo quello che, specialmente dal punto di 
vista della tecnica, porge meno il fianco alla critica; ma l'estrema 
sensibilità stessa degli apparecchi usati ci fa concludere, che le varia- 
zioni termiche dovevano essere per lo meno limitatissime e di effetto 
totale quasi nullo. Non voglio inoltre tralasciar di avvertire che il 
Tanzi ha di proposito circoscritto le sue ricerche allo studio delle 
emozioni, e queste in realtà, come sempre si è ammesso, sono atti 
psichici tanto distinti, e cosi costantemente uniti ad atti motori. 
e vasomotori, che possiamo senza contraddizione pensare debbano 
ripercuotersi in maniera reflessa su tutto T organismo. Ma circa T in- 
terpretazione di queste osservazioni dal punto di vista meccanico, 
Firaane sempre da opporre che, se le oscillazioni citate si compensa- 
vano scambievolmente, cioè se ogni oscillazione positiva era tosto 
seguita da una negativa, una produzione di calore da un uguale assor- 
bimento di calore, una fase disintegrativa da una fase integrativa, 
senza una mutazione per77ianente nello stato termico, vale a dire senza 
un finale inalzamento od abbassamento nella temperatura del cervello, 
una di queste due ipotesi si deve accettare: o non si era verificato 
alcun lavoro utile, o tale lavoro erasi compito senza consumo di forza, 
per dir meglio senza una trasformazione finale di energia, e questo 
è incomprensibile. 

Una modificazione appena significante ma permanente della tempe- 
ratura cerebrale dovrebbe essere apprezzabile con termometri molto 
sensibili. Ebbene, il Mosso, che nei suoi numerosi studi ha portato la 
tecnica della termometria cerebrale al massimo grado di perfezione, 
ha avuto dei resultati totalmente negativi, per ciò che riguarda lo 
sviluppo di calore come fenomeno concomitante di un atto mentale. 
Già nel 1892, quando ancora forse qualche esperienza dubbia lo faceva 
rimanere perplesso, dichiarava egli però che « la quantità di calore 
dovuta ai processi psichici è pressoché trascurabile, in paragone a 
quella che si produce nei centri nervosi per effetto della cocaina o 
della stricnina » (1). Ma neir ultima sua opera sulla temperatura del 
cervello le conclusioni dell' autore sono affatto recise. Mentre le so- 
stanze eccitanti del cervello, i così detti nervini: V atropina, la co- 
caina, r alcool, il caffè, la stricnina producono un aumento della tem- 
peratura cerebrale, l'attività psichica, — e questo fu veduto in modo 



(1) A. Mosso, Les phénomènes psychiques et la temperature du cerveau. 
(Croonian leeture, 24 marzo 1892). (Arch, itaìiennes de Biologie, tom. XVIII, 
1892, pag. 277-290). 
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irrefragabile specialmente nell' uomo e nella scimmia, — può svol- 
gersi in tutti i suoi fenomeni, «senza che l'aumento di calore pro- 
dotto nel cervello uguagli la millesima parte di un grado. » Talvolta 
fu anzi notato un raffreddamento della corteccia durante V attività 
mentale (1). 

Ora se noi paragoniamo questi risultati, con quelli recentissimi di 
due interessanti studi di E. Cavazzani sulla temperatura del fegato 
sia nelle condizioni normali (2) che durante la circolazione artifi- 
ciale (3), dai quali sappiamo che la temperatura del parenchima epa- 
tico e delle vene sopraepatiche è superiore a quella del sangue arte- 
rioso, e che r introduzione di alcune sostanze quali in ispecie la 
cocaina e la bile rende questa differenza ancora più marcata, ab- 
biamo un forte argomento per supporre che anche le variazioni di 
temperatura verificate nel cervello siano da riferirsi non tanto ai 
processi psichici propriamente detti, quanto ad altre funzioni impor- 
tantissime dell'organo cerebrale. Ma su ciò dovremo ritornare fra 
poco. 

Ora mi affretto a passare a quegli autori che si sono volti a cer- 
care T influenza dell'attività psichica sul ricambio materiale. Su questo 
campo le ricerche sperimentali e cliniche sono state numerosissime 
e se io tutte volessi passarle in rassegna potrei ben a lungo an- 
noiarvi. 

Il Mosler (4) trovò che per il lavoro mentale esagerato aumenta 
il contenuto totale dell' acido fosforico neir urina ed il Donders (5) 
riteneva verosimile una tale dipendenza. 

Il Byasson (6) avrebbe osservato per l'attività psichica un aumento 
Dell'eliminazione non soltanto dell'acido fosforico, ma anche dell'azoto. 



(1) A. Mosso, La temperatura del cervello. Milano, 1894. 

(2) E. Gatazzani, Sur la temperature du foie. (Arch. italiennes de Biologie^ 
tom. XXIII, 1895, pag. 13-15). 

(3) E. Catazzakt, Observations sur la temperature du parenchyme hépatique 
et du sang durant la cireulation artificielle dans le foie, (Arch. italiennes de 
Biologie^ tom. XXI II, 1895, pag. 25-35). 

(4) MosLKB. Beitràge zur Kenntniss der Urinabsonderung bei gesunden, 
sehwangem und kranken Personen. Inaugural-Abhandl. Giessen, 1853, cit. da: 
W. ZUBLZBB, Ueb. das Verhàltniss der Phosphorsàure zum Stickstoff im Urin. 
WiBCHOW* Arch. Bd. LXVI, 1876, pag. 223-251 e 282-311. 

(5) Donders, Physiologie des Menschen - dentsche Aosg., 1856, pag. 464. 

(6) Btasson, Essai sur la relation qui existe à Ve'tat physiologique entre 
Vactivité cerebrale et la composition des urines. Thèse. Paris, 1868. 
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Secondo il Mairet (1) il lavoro psichico diminuisce sempre T eli- 
minazione dei fosfati alcalini e deir azoto, e questo effetto si fonde- 
rebbe essenzialmente su di una diminuzione del ricambio materiale 
totale ; all'incontro si avrebbe come effetto diretto positivo del lavoro 
psichico un aumento dei fosfati terrosi, ma ciò solo quando il lavoro 
è intenso e la nutrizione non è troppo abbondante : specialmente con 
dieta vegetale o nel digiuno. 

Secondo J. Wilson Paton (2) il lavoro psichico duraturo aumenta 
la quantità deir urina ; aumenta la quantità di azoto eliminata dai 
reni ; aumenta il contenuto dell' urina in cloruri ; il contenuto del- 
l' acido fosforico nell'urina non solo non aumenta, ma anzi dimi- 
nuisce. 

Invece il Marre (3), in seguito a parecchie esperienze su sé stesso 
e su altre persone avrebbe veduto che in complesso l'eliminazione 
dell'urea non segue una regola fissa in rapporto al lavoro mentale; 
ma talvolta in conseguenza di questo si eliminano colle urine in mag- 
gior quantità i principii che esprimono un lavoro riduttivo della so- 
stanza albuminoide, quali l'acido solforico e l'urea. 

Nel sonno, e in genere nel periodo che segue allo stato di attività 
mentale, ha luogo, secondo il Marre, una maggiore eliminazione di 
acido fosforico, e più specialmente di fosfati terrosi, mentre frequen- 
temente una maggiore eliminazione di fosfati alcalini accompagne" 
y^ébbe la maggiore attività mentale. Però egli stesso trovò nell'urina 
di un microcefalo idiota, il quale non era capace che di un limita- 
tissimo lavorio mentale, una quantità di fosfati terrosi notevolmente 
superiore a quella eliminata da giovani della stessa età e di sviluppo 
fisico e psichico normale. E del resto il Marre stesso finisce col rico- 
noscere che l'eliminazione dell'acido fosforico, oltreché dall'attività 
mentale, è influenzata da numerose cause, fra le quali egli anno- 
vera i disturbi della respirazione e forse anche le condizioni gastro- 
enteriche. 

Per completare finalmente la contraddizione coi risultati del Wilson 



(1) A. Maibet, De Vinfluence du travati intellectuel sur Vélimination de 
V acide phosphorique par les urines. {Comptes rend.y voi 99, 1884, pag. 282-285). 

(2) J. Wilson Paton, Besearches on the action of certain drugs upon the 
uHne, and on the inflttence of diet and mental work upon this exeretioH' 
(Journ, of Anatomy and Thyaiology, voi. V, 1871, pag. 296). (Il Gap. Ili di 
questo lavoro rigaarda Tinflaenza del lavoro mentale esagerato sulla secrezione 
urinaria). 

(3) A. Maeeo, Lavoro mentale e ricambio materiale. Torino, 1889. 
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Paton e di altri, le ricerche del Marre concludono ad una diminuita 
eliminazione dei cloruri in seguito al lavoro mentale, fatto che egli 
mette in relazione colla minore attività dei moti intestinali, la quale 
accompagna sia il riposo del sonno, come T esercizio di una esage- 
rata attività mentale. 

Secondo K. Preysz (1) l'attività mentale non ha nell'uomo alcuna 
influenza sulla eliminazione del fosforo. 

11 Raspopoff (2) in esperienze su 5 giovani, dei quali venivano esa- 
minate accuratamente le urine e le feci e cui si somministravano 
cibi di composizione e quantità esattamente note, trovò durante il 
periodo di lavoro intellettuale lo scambio azotato quattro volte dimi- 
nuito (diminuzione della quantità di N nell'urina in paragone a quella 
di N assimilato) ed una volta accresciuto. Quanto allo scambio fosfo- 
rico, fu trovato due volte diminuito, due acci'esciuto ed una volta 
immodificato. 

I lavori analoghi sono, come ho detto, parecchi ; ma più numerosi 
ancora sono i lavori clinici, dei quali a bella posta ho taciuto perchè 
le ricerche sono condotte in questi in genere con metodi assai meno 
rigorosi, e le induzioni che alcuni autori ne vogliono trarre sono male 
applicabili alla fisiologia. Cosi pure ho tralasciato per ora di accennare 
agli studi fatti sul ricambio materiale nel sonno in comparazione alla 
veglia, poiché di quest' argomento intendo parlare brevemente al ter- 
mine della presente comunicazione. 

Ma, sempre nel campo sperimentale, due studi mi sembrano degni 
di un'attenzione particolare per l'esattezza delle ricerche e per la 
critica imparziale da cui sono dominati : l' uno recentissimo, di A. 
Stcherback (3), compiuto sotto la direzione del Mierzeòewski ; l'altro 



(1) K. Pbbtsz, Einflu88 dea Muskeìarbeit und der geistigen Thàtigkeit auf 
die Ausscheidung der PhosphorsàiMre beim Menschen. ( Ungar. Arch. f. Med.y 
Bd. I, 1898, pag. 38-43). Riass. in : Jahresber, f. d. Fortschr. d. Physiol, Bd. II, 
1895 [Ber. ttb. 1893J, pag, 263. 

(2) Raspopoff, Wratch, 1885, pag. 746, cit. dallo Stcherback, v. in seguito. 

(3) A. Stcherback, Contribution à Vétude de Vinfiuence de Vactivité cere- 
brale sur Véchange d*acide phosphorique et d'agate. (Archives de Médecine 
expérimentaìe, voi. V, 1893, pag. 309-340). — I risultati di questo lavoro 
s'accordano in parte ed in parte modificano quelli di precedenti ricerche del 
medesimo autore. Si cfr. infatti : A. Stchbbback, Material zur Lehre von dem 
qualitativen und quantitativen Stickstoff- und Phosphorumsate unter dem 
Binflt^s der psychischen Thàtigkeit, Dritte Versamml. russischer Aerzte. 
Vratch, 1889, N. 4 (in russo), riassunto in : Jahres-Bericht iib. die Fortschr. 
d. Thierehemie, Bd. XX, ab. 1890, pag. 367. 
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di C. ^>eck (1), ehe, sebbene dati dal 1882, nulla ha perduto per la 
precisione dei metodi, né per la freschezza e l'originalità delle vedute. 

Delle tre serie di ricerche dello Stcherback quelle che più ci in- 
teressano sono quelle compiute neir uomo normale. 

Lo Stcherback studiò su sé stesso T assimilazione ed il ricambio 
nel riposo e nel lavoro intellettuale. Erano analizzati i cibi, V urina 
e le feci. Come risultato si trovò una diminuzione neir assimilazione 
dell'azoto e dell'acido fosforico ed un aumento nel ricambio, quando 
il lavoro intellettuale era cosi intenso da produrre anche insonnia. 
Questa modificazione era maggiore per Tacido fosforico che per l'azoto, 
in maniera che, malgrado l'accrescimento notevole del ricambio, la 
quantità di N eliminata coli' urina rimase al disotto della quantità 
assimilata; invece la quantità di acido fosforico eliminata sorpassava 
la quantità assimilata: l'organismo aveva subito cioè una certa per- 
dita di acido fosforico. Però con un lavoro intellettuale meno intenso, 
che durava tuttavia 7-8 ore al giorno, non si notavano differenze nel 
ricambio, dalle cifre medie che gli autori assegnano per le condi- 
zioni abituali della vita. 

Secondo lo Stcherback quindi, il lavoro intellettuale esagerato agi- 
sce, allorché manca un riposo sufficiente, sulla nutrizione generale, 
creando condizioni dannose all'organismo. In tal caso, e questo è da 
tenersi ben presente, un aumento nella quantità dei cibi non basta 
a riparare le perdite, poiché essi sono allora incompletamente assi- 
milati. Ma il lavoro intellettuale moderato é senza influenza sul ri- 
cambio del fosforo e dell' azoto e quindi sulla distruzione dell' albu- 
mina. 

Le ingegnose ricerche dello Speck completano per cosi dire quelle 
ora accennate, poiché esse riguardano specialmente lo scambio gas- 
soso respiratorio, sul quale pure il lavoro mentale sembra non avere 
la minima azione. L'autore vide che la quantità di O consumata per 
un lavoro mentale anche notevole non é maggiore che nel riposo ; 
invece il bisogno di O diventa maggiore per il più piccolo sforzo mu- 
scolare, anzi solo per un atteggiamento incomodo del corpo: per la 
lieve fatica di star diritti della persona, di scrivere, di tenere un 
libro sollevato colle mani. 

La conclusione del lavoro dello Speck, uno degli scritti più sobrii 



(1) C. Speck, Untei-suehungen ùber die Beziehungen der geisiigen Thàtigkeii 
zum Stoffwechsel, {Archiv /". experimentelle PathoL u, Ther.y Bd. XV, 1882, 
pag. 81-144). 
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ed insieme più filosofici che egwtiao, a parer mio, nel campo della 
chimica biologica, è la seguente, la quale può dirsi Tròmwnifi lo sitAo 
attuale delle nostre conoscenze sulla questione che ora ci preoccupa : 

€l\ risultato finale di tutti questi studi è che l'attività psichica, 
sul ricambio materiale generale, non ha direttamente influenza ve- 
runa.... L'opinione che i fenomeni psichici siano accompagnati da 
processi di ossidazione come si hanno nel muscolo attivo, come pure 
che il metabolismo cerebrale sia rappresentato da uno scambio chimico 
vivace manca di ogni base reale e sperimentale.... I processi molecolari 
nel cervello, che starebbero a base dei fatti mentali, non sono quindi 
processi di ossidazione, oppure essi sono di cosi lieve momento, da 
non essere accessibili ai metodi di ricerca che attualmente posse- 
diamo. > 

Il negare che i fenomeni psichici siano materialmente rappresentati 
da processi di ossidazione nell'organo che di essi è sede, equivale a 
negare che per i medesimi si compia nell'organismo un vero e pro- 
prio lavoro, cioè una trasformazione di energia chimica o meccanica 
od altra in forza viva. O per lo meno si tratta di un cosi lieve con- 
sumo di forza, che i nostri mezzi per l'analisi chimico-biologica, i 
quali pure ci permettono di scoprire nei prodotti finali del ricambio 
gli efletti di un debole sforzo muscolare, non sanno rivelarci sinora. 

Ed infatti, corrispondentemente ai risultati di tutti questi studi, si 
ritiene pressoché unanimemente dai moderni trattatisti di chimica 
biologica (1) che tutte le maoifestazioni della vita psichica decorrano 
senza lasciar traccia apprezzabile sul complessivo scambio materiale, 
che si verifica in ogni organismo vivente, per il fatto stesso della 
sua vita. 

Ora, se tanto piccoli ci appaiono gli efletti fisico-chimici dei feno- 
meni mentali, come possiamo renderci ragione dell' importanza su- 
prema attribuita al cosi detto lavoro psichico nei fatti della vita di 
. relazione, ed in conseguenza di ciò ai centri nervosi come quelli che 
ne sono la sede nell'economia dell'organismo? 

L'opinione mia è che tutti o quasi coloro che hanno voluto stu- 
diare i supposti equivalenti fisico-chimici degli atti mentali, hanno 



(1) Si vedano : Halliburton, Lehrbuch der chemischen Physioìogie und Pa- 
thologiey Deutsch Yon Kaiser, Heidelberg, 1892. — G. Bunge, Lehrbuch der phy- 
sioìogischen und pathologischen Chemie, III* Aufl., Leipzig, 1894. — 0. Ham- 
MABSTiK, Lehrbuch der physiologischen Chemie, IIP Aufl., Wiesbaden, 1895. 
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considerato la questione da un punto di vista assolutamente unilate- 
rale, poiché hanno tenuto conto grandissimo nelle loro ricerche delle 
variazioni dello staix) di coscienza^ portando cosi in campo una serie 
di fatti di cui persino T interpretazione fisiologica tuttora ci sfugge, 
nonché il rapporto loro colle varie forme dell'energia. 

Come si rivelano a noi i fenomeni psichici? In due modi soltanto: 
alla introspezione come stati cftco^ctón-sa, all'osservazione oggettiva 
come movimenti. Non tutti i movimenti sono accompagnati da varia- 
zioni nello stato della coscienza, né ogni stato di coscienza è neces- 
sariamente rappresentato all' esterno da un movimento ; ma è d' altra 
parte certo che ci manca ogni criterio per giudicare in maniera og- 
gettiva che un fenomeno mentale ha avuto luogo, se manca ogni 
manifestazione motoria; come pure è vero che qualunque fatto psi- 
chico, cioè cosciente, ha il suo compimento naturale in un atto mo- 
torio nella modificazione di un movimento. 

Quindi non solamente alle variazioni dello stato di coscienza devesi 
badare da chi voglia avere il concetto completo di un atto psichico; 
ma a tutto quell'insieme di momenti fisiologici, i quali vanno dallo 
stimolo sensibile alla contrazione muscolare, e possono essere o no 
accompagnati da modificazioni nello stato della coscienza. Questi riu- 
nisce efl[lcacemente l' Exner in una espressione sola, col nome di sen- 
somoiiliià (1). 

Al cervello, come al midollo spinale, affluiscono ad ogni istante 
durante la loro attività stimoli sensitivi e sensoriali in onda continua, 
che si riverberano senza posa ai muscoli, mantenendo loro un certo 
grado di tensione {tonicità)^ e quello che Zuntz e Ròhrig chiamarono 
tono chi7niC0f che si rivela con uno scambio materiale incessante nel 
muscolo stesso, anche allo stato di riposo, scambio che notevolmente 
diminuisce tosto che cessi l'unione dei muscoli ai centri nervosi. 

Se, come ho potuto dimostrare in collaborazione coir Oddi (2) in 
un lavoro che compiemmo allorché eravamo assistenti del Luciani, 
si interrompe in modo da non produrre irritazione, ad esempio, pa- 
ralizzando una delle radici posteriori spinali colla cocaina, la comu- 



(1) S. Exner, Entwurf eu einer physiologischen Erklàrung der psychi^chen 
Erscheinungen, 1. Theil, Leipzig u. Wicn, 1894 (cap. II, 5). 

(2) E. Beluondo e B. Oddj, Ricerche sperimentaìi intorno alVinfluema delle 
radici spinali posteriori sulV eccitabilità delie anteriori. (Riv. sperimentale di 
Freniatria e di Med, legale, voi. XVI, 1890; e: Arch. italiennes de Biologie^ 
tom. XV, 1891, pag. 17-88). 
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nicazione delle estremità nervose sensitive coi centri, diminuisce 
notevolmente la eccitabilità della corrispondente radice anteriore, 
motrice. 

Il Tomasìni (1) ha recentemente variato in modo interessante la 
nostra esperienza, dimostrando che anche Teccitabilità della zona mo- 
trice nella corteccia cerebrale diventa minore, quando si tagliano 
dal lato opposto del midollo spinale una o più radici posteriori, cioè 
sensitive. 

Questo prova che V intermedio dei centri nervosi è utile precisa- 
mente per iscaricare anche in maniera del tutto automatica sugli 
apparati motori le eccitazioni d*ogni sorta, provenienti lungo i nervi 
sensitivi dalla periferia dell* organismo, accrescendo in quelli la ca- 
pacità ad essere posti in azione. 

D'altra parte quale è l'effetto utile di tutti i nostri processi psichici? 
Nuir altro che di farci reagire in un dato modo, in presenza di dati 
stimoli attuali, in circostanze date. Tutto il nostro sapere, Tesperienza 
della vita, Teducazione non hanno altro risultato, e tuttociò si compie 
in maniera assai più automatica di quello che per lo più non si creda. 
La coscienza rappresenta un epifenomeno, di cui si può in molti casi 
fare a meno, e che ad ogni modo per chi voglia fondarsi su dati 
obbiettivi non ha significato. Ma v'ha più ancora: la facilità a rea- 
gire in un senso dato per dati stimoli dev' essere certo prodotta, 
come tutto induce a credere e come è reso grandemente probabile 
dai più recenti studi suir anatomìa del sistema nervoso, da una sem- 
plice preparazione di vie anatomiche, formantisi, secondo V ingegnosa 
ipotesi del Tanzi (2), per uno stabile avvicinarsi dei dendriti neuro- 
nici, in seguito ad una specie di fisiologica ipertrofia. 

La memoria, l'associazione delle idee, gli atti volontari si spiegano 
con questa ipotesi e con quella di Rabl-Riìckard (3) in maniera che 
bene si concilia coi nostri concetti anatomici e specialmente colla 
teoria del neurone. La coscienza rappresenta il puro lato soggettivo 
di tutti questi fenomeni e come tale non può cadere sotto l' osserva- 
zione del fisiologo. 



(1) S. Tomasìni, L'eccitabilità della zona motrice dopo la recisione delle 
radici spinali posteriori. {Lo Sperimentale, anno XLVllI, 1894, pag. 295-815 ; 
e: Arch. italiennes de Biologie, tom. XXIII, 1895, pag. 36-40). 

(2) E. Tanzi, I fatti e le induzioni nell'odierna istologia del sistema nervoso. 
{Riv. sperimentale di Freniatria e di Med. legale, voi. XIX, 1893, pag. 419-472). 

(3) Rabl-Rùckhabd, Sind die Qanglieneellen amóboid ? Eine Hypothese tur 
Mechanik psychischer Vorgànge. (Neurologisches Centralblatt, 1890, pag. 199). 
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Sopratutto però questo devesi tener presente: che la volontà non 
è che V espressione cosciente dei bisogni organici dell' individiu) in un 
dato nioìnento della sua esistenza, e specialmente di bisogni i quali 
richiedono una serie coordinata di contrazioni muscolari (1) ; donde 
la conseguenza che qualunque atto volontario il più apparentemente 
spontaneo sempre si compie per la presenza di stimoli attuali, che, 
per la predisposizione delle vie anatomiche, la quale facilita Tasso- 
ciazione, hanno il loro effetto naturale in un movimento. È solo al- 
lora che si compie veramente un lavoro, mentre un puro atto ideativo 
non è che una predisposizione ad un lavoro: infatti ogni movimento 
è accompagnato come sappiamo da sviluppo di forza viva, da trasfor- 
mazioni chimiche e da perdita di calore. 

Il cervello non rappresenta quindi, come (è curioso il doverlo con- 
statare), hanno creduto anche fisiologi e psicologi della forza del 
Wundt (2), un enorme serbatoio di forza accumulata nelle cellule 
nervose, pronta a scaricarsi, a guisa di una sostanza esplosiva per 
r accensione di una miccia, ogni volta che vi siano le occasioni per 
lo scoppio motorio: invece esso, cui tutti concorrono i nervi sensi- 
tivi, e da cui si parte in maniera più o meno diretta tutta l'inner- 
vazione motrice, non è, secondo noi, che un enorme e complicatis- 
simo commutatore, che permette agli stimoli centripeti perenni di far 
agire Tuna o T altra parte del sistema muscolare con variabilissima 
successione e rapidità di azioni motrici. Queste si compiono, ben in- 
teso, a spese non del sistema nervoso ; ma del tessuto muscolare stesso 
e del sangue che lo irriga ; ed ecco come il ricambio del cervello per 
gli atti psichici propriamente detti può essere lievissimo, tanto da 
non cadere neppure sotto i nostri mezzi di indagine più fini. 

Ridotto cosi di tanto se non il significato psicologico dei fenomeni 
mentali, certo il loro valore dinamico per l'economia animale, parrà 
il cervello e con esso gli altri centri nervosi troppo notevole orga- 
nismo per r ufficio di semplice distributore automatico di comunica- 
zioni sensorio-motrici, ed il teschio, come già alla formica della fa- 



(1) Colla volontà si possono bensì produrre delle azioni di arresto di moti 
riflessi od antomatici : in realtà però solo mettendo a profitto V attività dei 
muscoli antagonisti. 

(2) W. Wundt, Grundziige der physiologische Psychologie, IV* Aufl. Leip- 
zig, 1893. — Ved. specialmente il Gap. VI: Physiologische Mechanik der Ner- 
vensubstanz ; aiìche passim. — Lo stesso, Vorlesungen uber die Menschen- und 
Thierseele, IT Aufl. Hamburg u. Leipzig, 1892. 
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vola, troppo maestoso palagio per un ospite cotanto umiliato. Ma, come 
la moderna fisiologia ci insegna, la Natura ama fare economia di 
spazio e dì tessuti e spesso Tergano medesimo adempie a più d*un 
ufficio contemporaneamente. 

Ed infatti al sistema nervoso centrale ed al cervello in ispecie toc- 
cano altre funzioni, le quali oso dire ben più importanti che non le 
psichiche, la cui assenza quasi completa od il più stmno perverti- 
mento sono spesso compatibilissimi colla conservazione dell'individuo 
e della specie. E quest'ultimo è lo scopo supremo della Natura, la 
quale, come ha scoperto il Weismann nelle uova di certi insetti, pre- 
para le prime cellule sessuali, che rappresenteranno la generazione 
futura, pWma ancora del resto dell'embrione, cioè della generazione 
presente. 

Il sistema nervoso centrale ha l'ufficio, indipendentemente dalle 
funzioni psichiche, di presiedere oltre che ai fatti vasomotori, agli 
scambi chimici non solo, come vedemmo, del tessuto muscolare, ma 
di tutti gli altri organi e tessuti, e cosi al complessivo ricambio del- 
l'organismo, nonché alla regolazione della temperatura. 

Ciò è provato da un numero infinito di fatti e di osservazioni .che 
non starò certo qui a rammentarvi; ma pochi credo lo dimostrino 
in maniera cosi irrefragabile e sintetica come i risultati di mie ri- 
cerche sperimentali, che ho condotto a termine nel laboratorio del 
Prof. Albertoni e che, poiché esse sono tuttora inedite, desidero rias- 
sumervi qui in breve (1). 

In un buon numero di piccioni tenuti a digiuno e costretti in una 
gabbietta di forma speciale, la quale permetteva di raccogliere in 
una capsula di porcellana le urine, di necessità in questi animali com- 
miste alle feci, studiai colla maggiore esattezza che mi fu possi- 
bile: P la diminuzione giornaliera del peso corporeo ; 2"^ la quantità 
totale di azoto ogni giorno eliminato, e ciò per un periodo sperimen- 
tale minimo di 4 giorni, massimo di 6. 

Dopo pochi giorni operavo gli animali di asportazione totale degli 
emisferi cerebrali, dopo di che, come é noto, gli uccelli perdono bensì 
la facoltà di compiere atti spontanei, ma possono essere mantenuti 
vivi per un tempo indefinito, purché si provveda artificialmente alla 
loro alimentazione. Cosi lasciavo che guarisse completamente la fe- 



ti) Queste ricerche sono state ora pubblicate. Ved. E. Belmondo, Ricerche 
^mmenidli intorno alV influenza del cervello sul ricambio azotato, {Eiv. di 
^(itologia nervosa e mentale, voi. I, fase. 2, febbraio 1896). 
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rita del capo, e che essi ripigliassero il peso primitivo o ne differis- 
sero di pochi grammi ; indi, ad un'epoca variante da 21 a 69 giorni 
dopo la scerebrazione, li rimettevo nella gabbietta, li lasciavo duo- 
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Fig. 1. (Corrispondente alla Tabella I, vedi pag. 811). 
Diminuzione giornaliera media del peso corporeo nei piccioni digiuni 
(per 1000 di peso). 

• - • Piccioni ULiii. 

Piccioni «eeredrotf. 

• • Piccione I, emiseerebrato. 

« Piccione Bcerebrato M, nei giorni immediatamente 

saccessiTl all'asportazione degli emisferi cerebrali. 

vamente digiuni e ripetevo le osservazioni stesse fatte quando gli 
animali erano sani. 

Senza entrare per ora in dettagli tecnici, i quali saranno esposti 
altrove, debbo dire che in 8 piccioni che potei salvare dalle conse- 
guenze dell'atto operatorio, furono costanti e sorprendenti davvero 
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Fig. 2. (Corrispondente alla Tabella II, vedi pag. 311). 

Azoto eliminato in media dai piccioni durante il digiuno 
(per 1000 di peso corporeo). 



• • Piccioni «am. 

« Piccioni seerebrati. 

• • Piccione I, emitcerebrato. 

• • Piccione scerebrato M, nei giorni immediatamente 

saccessi vi all'asportazione degli emisferi cerebrali. 

questi due fatti : 1° la diminuzione giornaliera del peso molto più 
piccola nei piccioni scerebrati che nei sani ; 2^ la quantità molto mi- 
nore di azoto, che quelli eliminavano in paragone dei colombi normali. 

Archivio per PADtrop. e la Etnol. 34 
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Cosi, mentre i piccioni sani perdevano per il digiuno nel primo 
giorno in media il 52 %o del loro peso, gli scerebrati diminuivano 
solo del 36 °/oo : nel secondo giorno i sani 39 Voo e gli scerebrati 29 Voo, 
e cosi nel terzo giorno rispettivamente 38 e 25, nel quarto 39 e 19, 
nel quinto 39 e 18, nel sesto 38 e 18 (Ved. flg. 1). 

Circa all'eliminazione dell' azoto, abbiamo in media nei sani cgr. 59 
nel primo giorno per 1000 gr. di peso corporeo, di fronte a cgr. 37 
eliminati in media dai colombi scerebrati. Nel secondo giorno i sani 
eliminarono Voo, cgr. 57, gli scerebrati cgr. 29; e così nel terzo giorno 
rispettivamente 62 e 26 ; nel quarto 75 e 22; nel quinto 96 e 24 ; nel se- 
sto finalmente gr. 1,08 nei sani e cgr. 23 negli scerebrati (Ved. fig. 2). 

Notevolissima la curva ascendente presentata dalla quantità di azoto 
eliminata dai piccioni sani, mentre l'azoto eliminato dai piccioni sce- 
rebrati andò sempre lentamente diminuendo durante il periodo spe- 
rimentale; di maniera che la differenza delle cifre, già enorme nei 
primi giorni, diventa spropositatamente grande negli ultimi giorni 
dell'esperimento. 

In un piccione volli vedere gli effetti della emiscerebrazione, e 
18 giorni dopo l'asportazione di un solo emisfero trovai che sia la 
curva del peso corporeo nel digiuno, che quella dell'azoto eliminato 
quasi si sovrapponevano con quelle che rappresentavano le medie ot- 
tenute nei piccioni totalmente scerebrati. Il che, sia detto di passaggio, 
si opporrebbe alle conclusioni che la signora Maria de Manacé'ine (1) 
trae da un suo recente studio sul compenso funzionale dell' un emi- 
sfero cerebrale coli' altro, ed indicherebbe piuttosto che, almeno nei 
piccioni e per questa determinata azione sul ricambio, è necessaria 
r integrità di entrambi gli emisferi. 

In un altro piccione al contrario volli esperimentare nei giorni 
immediatamente successivi alla scerebrazione, ed in questo caso ri- 
scontrai sia nella diminuzione del peso corporeo, sia nell'elimina- 
zione di N dei valori massimi, e molto superiori a quelli ottenuti ne- 
gli animali sani. Inoltre delle oscillazioni atipiche nei medesimi valori. 
E questo fatto dovetti attribuire alla irritazipne prodotta sui centri 
nervosi dall'atto operatorio, che si manifestava con uno straordinario 
aumento del ricambio totale dell'organismo (Ved. Tabella I e II). 



(1) Marie de ManacéTne, De Vantagonisme qui existe entre chaque effort 
de Vattention et des innervations motrices. Communication fai te au Congrès 
International de Médecine. Rome, mars-avril, 1894. (Arch. italiennes de Biolo- 
gie, tona. XXII, 1894, pag. 241-261). 
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Dalle esperienze descritte risulta chiaramente T influenza enorme 
che ha il cervello sul metabolismo organico e più propriamente sullo 
scambio delFazoto. Il cervello intatto manda ai tessuti continuamente 



Tabella I 

DiralBiisioBe giornaliera media del peso corporeo nei piccioni digiani 

(per 1000 di peso) 



Giornata 
d*e«perìaieDto 


Piccioni 
•ani 


Piccioni 
scerebrati 


Piccione 
emiscerebrato 


Piccione scerebrato 

(nei giorni 

imroediaiamenta 

successivi 
air operatione) 


I 

II 

Ili 

IV 

V 

VI 


52,34 i 35,84 31,14 
39,49 1 28,87 33,41 

38.08 24,74 - 2»i,83 
38,91 19,12 25,12 
39.22 18,27 — 

38.09 18,29 — 


93,34 
63,07 
35,71 
24,28 


Totale 


246,13 


145,i:5 - 


— 



Tabella II 

Azoto eliminato in media dai piccioni dnrante il digiano 

(per 100) di peso corporeo) 



Giornata 


Piccioni 
sani 


Piccioni 
scerebrati 


Piccione scertibrato 
Piccione . (n«i. giorni 

iramediaumente 
emiscerebrato successivi 

all'operazione) 


I 

li 

Ili 

IV 

V 

VI 


0,59 
0,57 
0.62 
0,75 
0,96 
1,08 


0,37 i 0,34 0,95 
0,29 0,26 1,10 
0,26 0,26 0,79 
0,22 1 0,28 1,20 

0,24 ! _ ! _ 
0,23 - — 


Totale 


4,Ó7 


l,^il 1 - 



sotto forma di tono chimico un afflusso di stimoli, che esso riceve 
dalla periferia sotto forma di eccitazioni sensorie, sensitive, di senso 
muacolare, viscerali, le quali non è punto necessario siano percepite 
dalla coscienza e, quando lo sono, costituiscono queir insieme di sen- 
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sazioni oscure, che ci avvertono del nostro benessere generale. Que- 
st'onda reflòssa incessante è quella appunto che, per l'attività in 
cui mantiene gli elementi tutti dell* organismo accelera cosi potente- 
mente il ricambio: essa manca od è oltremodo incompleta allorché 
manca cosi grande parte del sistema nervoso quale è quella costi- 
tuita dagli emisferi cerebrali, e si comprende come allora il ricambio 
diventi cosi torpido, da essere appena sufficiente a mantenere per 
qualche tempo V animale in vita. 

La diminuita eliminazione di azoto negli animali scerebrati non si 
può attribuire ad una diminuita attività muscolare in questi ultimi, 
e ciò per due ragioni : V che i piccioni scerebrati in gabbia si muo- 
vono, anzi sì agitano per lo meno quanto i sani ; 29 perchè da tutte 
le più recenti ricerche risulta che il lavoro muscolare si compie quasi 
totalmente a spese delle sostanze non azotate dell'organismo e special- 
mente del glicogeno muscolare e dello zucchero del sangue, dimo- 
doché per un lavoro muscolare anche notevole dobbiamo bensì aspet- 
tarci una maggiore assunzione di O ed una emissione maggiore di CO,, 
ma non un aumento nello scambio azotato. In tali condizioni dobbiamo 
dunque attenderci a priori che lo scambio respiratorio sarà uguale 
nei piccioni scerebrati e nei normali, ed infatti questo risulta dalle 
esperienze di Corìn e van Beneden (1) compite nel laboratorio del 
Fredericq, nelle quali fu dosato VCO^ prodotto in un dato tempo dai 
piccioni scerebrati e fu trovato all' incirca uguale in quantità a quello 
emesso dai piccioni normali. Il fatto stesso si ricava in modo indi- 
retto dai risultati delle mie esperienze, poiché durante il periodo spe- 
rimentale le curve esprimenti la quantità di N eliminato dai piccioni 
sani e dagli scerebrati vanno allontanandosi molto di più fra loro che 
non quelle indicanti il comportarsi del peso corporeo: e questo si- 
gnifica che gli altri fattori principali della perdita di peso, quali l'emis- 
sione di COg e forse quella di H^O, non diminuiscono per la scere- 
brazione in quantità paragonabile a quella della eliminazione di N. 

Lo stato psichico degli animali privati degli emisferi cerebrali è 
stato spesso paragonato ad uno stato fisiologico di tutti gli organismi 
viventi: al sonno. Dobbiamo quindi arguirne che durante il sonno 



(1) G. CoRiN et A. VAN Benbden, Becherches sur la réguìation de la tem- 
perature éhez les pigeons prives d'hémisphères cérébraux. (Arch, de Biologie^ 
voi. VII; e: Travaux du Lahoratoire de L. Frbdericq à Liège^ tom. I, 1885-86, 
pag. 101-112). 
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si riproducano anche le condizioni bio-chimiche degli animali scere- 
brati, siano cioè diminuiti nella stessa misura gli scambi materiali che 
si verificano durante la veglia? 

Anzitutto r animale in preda al sonno non è perfettamente uguale 
air animale scerebrato : e ciò per un' ottima ragione, che cioè, — 
come il sonno periodico non manca in quei vertebrati inferiori, in 
cui il cervello è pochissimo sviluppato e le cui funzioni psichiche 
sono affatto rudimentali : ad es. nei pesci (1), — cosi pure anche gli 
animali privati di cervello dormono. 

Quest'osservazione fatta già dal Flourens, indi dallo Schiff (2), dal 
Goltz nel suo famoso cane scervellato, dallo Stefani (3) nei piccioni, 
è confermata da tutti i fisiologi (recentemente anche dal Baratyn- 
sky (4)), ed anch' io nei miei colombi ho ripetutamente osservato 
periodi alterni di agitazione e di immobilità, che però ho veduto stare 
in diretto rapporto colla ripienezza o la vacuità dell' ingluvie. Quando 
il gozzo è vuoto e l'organismo, benché manchino gli emisferi cerebrali, 
ha la eccitazione vaga della fame, l'animale è agitato e lo si direbbe 
inquieto: se lo si alimenta, si calma, chiude gli occhi, riassume l'at- 
teggiamento caratteristico descritto dal Dalton e rimane, durante la 
digestione, immobile anche per ore. Nei piccioni scerebrati tenuti a 
digiuno i periodi di agitazione e di calma mi sembrano molto meno 
i*egolari. Ma ad ogni modo il sonno non è una funzione prettamente 
cerebrale come molti credono : tutto l'organismo dorme ed il cervello 
stesso anzi, secondo me, dorme solo perchè dormono gli organi di 
senso. Però le funzioni della vita vegetativa seguitano a compiersi, 
sebbene in misura assai più limitata che nella veglia. 

Ora, per rispondere alla domanda fatta sopra, l' esperienza ci inse- 
gna appunto che nel sonno si ha una diminuzione complessiva dello 
scambio materiale, la quale se non ci si rivela cosi imponente come 
nell'animale scerebrato, è per due fatti: 1® che nel sonno le funzioni 



(1) Sul sonno dei pesci dà curiose notizie Theod. Beke, Der Schlaf der Fische 
(in nn feuilleton gentilmente favoritomi dal Prof. G. Fano). 

(2) Cit. da S. Seeouétepp, Le sommeil et ìe sy stèrne nerveux : Physiologie 
de la veille et du sommeil. Paris, 1890, voi. II, pag. 129. 

(3) ÀLRBBTONI e Stefani, Manuale di Fisiologia umana. Milano, pag. 610. 

(4) P. A. Babatynsky, Contribution à la physiologie et à la pharmacologie 
du système nerveux centrai. Premier mémoire: Effets produits par des sub- 
stanees narcoiiques sur les animaux privés d^une partie du cerveau. (Arch. 
des Sciences biologiques pubi, par Vlnstitut impér. etc., à St. Pétersburg, tom. Ili, 
1894-95, N. 2, pag. 167-188). 
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del cervello e del sistema nervoso in genere non sono abolite come 
nell'animale scerebrato, ma semplicemente diminuite; 2^ che i pe- 
riodi di veglia e di sonno si alternano neir individuo normale troppo 
rapidamente, perchè le modificazioni dell' uno e dell' altro stato sul 
ricambio possano nettamente dimostrarsi nei prodotti escrementizi ; 
mentre negli animali scerebrati abbiamo a nostra disposizione gli 
escreti di un periodo anche lunghissimo, non interrotto da nessuna 
pausa in cui mutino le condizioni dell'organismo. Infatti in alcuni 
casi di sonno isterico durato parecchi giorni, si è potuto dimostrare 
in maniera irrefragabile uno scambio materiale azotato ridotto a pro- 
porzioni incredibilmente minime, come e più che negli animali scer- 
vellati (ved. il caso cit. dal Richet (1)). 

In accordo con quanto ho fin qui esposto, io credo si debba rite- 
nere il sonno come un mezzo di cui si vale Torganismo per ricostituire 
i propri tessuti, riducendo al minimo le perdite di sostanza, che sono 
invece rilevanti nel periodo di veglia. Il significato del sonno non è 
quello di un riposo del sistema nervoso e particolarmente del cer- 
vello per le enormi fatiche di una veglia laboriosa. Il cervello come 
organo della mente non ha bisogno di riposo, o per lo meno non ne 
ha maggior bisogno che gli altri organi del corpo animale, perchè i 
suoi elementi non compiono un grande lavoro, ne compiono anzi uno 
minimo, poiché non sono, essenzialmente, che apparecchi di condu- 
zione. Noi ci stanchiamo nello studio non tanto perchè il cervello 
eserciti un grande lavoro e si esaurisca (esaurisca cioè, come vor- 
rebbe lo Pfli'iger (2), la sua provvista di materiali ossidabili), ma 
perchè dobbiamo tenere aperti gli occhi, eretta la persona (Speck), 
scrivere e fare altri sforzi muscolari assidui di muscoli per lo più 
delicatissimi — valga per tutti l'accomodazione oculare. Inoltre è 
da tener conto dell' inibizione respiratoria, ecc. 

L' attività muscolare, che è infatti come ce lo dimostra l'esperienza 
j^iornaliera, una delle ottime condizioni preparatrici del riposo not- 
turno, mentre il sonno, il dolce sonno, il « gentle sleep » dell' eroe 
shakespeariano manca cosi spesso a chi esercita solo la mente; 
l'enorme consumo di energie organiche che avviene per la digestione 



(1) Ch. Richkt, Travatix du Laboratoire. Paris, 1898. (L'inanition, tom. II, 
pag. 820). 

(2) E. Pflùgkk, Ueb. die physiologische Verbrennung in den hbendingen 
Organismen. {Arch. f, d, ges. Physiologie, Bd. X, 1875, pag. 251-367). — Theorie 
dea Schlafes. (Ibid., pag. 468-478). 
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e la respirazione; infine tutta Fattività della vita cellulare di ogni 
tessuto, richiedono dei periodi di sosta e di reintegrazione. Ma questi 
non possono aver luogo se non si sopprime o diminuisce di molto quella 
specie di arco diastaltico neuro-trofico cui ho ripetutamente accen- 
nato. Per ciò è sufficiente impedire rafl[kissoai centri nervosi della 
perenne onda di stimoli sensitivi: è sufficiente abolire temporanea- 
mente la funzionalità degli organi di senso specifici e della sensibi- 
lità generale. Ora la soppressione totale degli stimoli sensitivi, come 
è dimostrato da una quantità di fatti e più che tutto dal notissimo 
caso descritto dallo Striimpell (1), fa cadere V individuo in uno stato 
di sonno profondo. Per questo io credo che proprio alla periferia sen- 
sitiva e non al centro, che è un organo eminentemente passivo, debbasi 
cercare la causa di questo fenomeno cosi poco chiaro in verità, che 
è il sonno. E questo ritiene recentemente anche Mathias Duval (2), 
il quale spiega meccanicamente il sonno con una lievissima retrazione 
dei dendriti neuronici afferenti degli organi di senso e quindi più vi- 
cini alla periferia. Chi volesse spingersi più oltre colle ipotesi po- 
trebbe ritenere queste retrazioni, questi moti ameboidi delle più fini 
terminazioni nervose, appunto come causate da modificazioni chimiche 
(dovute al ricambio organico), che avvengono in situ avvelenando 
direttamente le terminazioni nervose nei tessuti, oppure per mezzo 
del sangue. 

Lo stato della coscienza nel sonno non ha, come sempre, che un 
interesse affatto secondario ; la sua abolizione o limitazione nel sonno 
è spiegabile semplicemente colla mancanza di tutti gli stimoli sen- 
sitivi. 

Come conclusione generale di tutte queste considerazioni, che avrei 
potuto molto più sviluppare, vorrei si ritenesse che i puri processi 
psichici hanno nella economia mondiale, come in quella dell' individuo, 
una importanza infinitamente minore di quella che la più parte degli 
uomini, per la irrimediabile tendenza egocentrica della nostra specie, 
è inclinata ad attribuire loro. Come una quantità di azioni, che rite- 
niamo prettamente volontarie ed arbitrarie, sono invece il risultato 



(1) A. Strùmpell, Ein Beitrag zur Theorie dee Schlafs, (Pflùoer's Archiv 
f. d. ges. Physiologie, Bd. XV, 1877, pag. 578). 

(2) Mathias Duval, Hypothèses sur la physioìogie des centres nerveux ; 
thf'orie histologique du sommeih (Comptes rendus de la Soc. de Biologie, 8 fe- 
rnet 1895, pag. 74 ; e 15 février 1895, pag. 86). 
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necessario di nostre esigenze organiche rispecchiautisi in un dato 
istante nella nostra coscienza, cosi tutte le nostre impressioni ed as- 
sociazioni, il processo mnemonico, i nostri ragionamenti e le nostre 
deduzioni non acquistano il carattere di lav07V, cioè non sono accom- 
pagnati da sviluppo apprez?:abile di forza, se non quando giungono al 
risultato di un movimento o di una serie di movimenti, cioè di sforzi 
muscolari. L'uomo insomma non è utile per quanto sa o pensa, ma 
per quanto fa, o, se si vuole, induce altri a fare. Di qui l'impor- 
tanza sociale di chi esercita una azione direttiva od educativa, la 
forza impellente dei grandi « remveurs d'ùièes >, ed anche T in- 
fluenza, per esempio, dei libri, a proposito dei quali però non dob- 
biamo dimenticare il detto del poeta, che : 

11 fare un libro è meno che niente. 
Se il libro fatto non rifa la gente. 

Ed infatti un'opera scritta dell'ingegno, la quale non venga letta, 
non ispinga in qualche modo il lettore ad agire, è nulla più che 
un ammasso di inutili carte. 

Scrisse un enciclopedista beffardo, che : < Un philosophe pendu n'est 
plus bon à rien : s'il se conserve, s'il travaille, il est utile » (1). 
Maligno il nostro autore, ma acuto. 

L'esistenza di un dotto solitario, pessimista per egoismo, sterile 
per pigrizia, che, rinserrato nella sua biblioteca passa il tempo ad 
istruirsi e a fantasticare senza nulla produrre, ha per la società umana, 
e ben possiamo dire per l'economia dell'universo, un significato infi- 
nitamente minore che quella del servo della gleba, che per tutta una 
vita grama la medesima zolla vangò. Questi ha tratto dai suoi mu- 
scoli, dal suo sangue calore e fecondità, e di ciò almeno gli sarà rico- 
noscente l'avvenire. 

(1) Fu il Dott. Falconet, uno dei collaboratori àeW Enciclopedia, Ved. la 
Vie de Diderot di Jos. Reinach, pag. 63 e 85. 
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WoLFF Doti. F£Lix, Ueber den Einflnss des Gebirgsklimas aaf den gesunden 
and kranken Menschen* Wiesbaden, 1895. Op. di pag. 67. 

E un lavoro che interessa più la medicina che T antropologia, ma per 
Tinflaenza che T altitudine esercita sui caratteri somatici e biologici di una 
razza, rientra nei nostri studi. 

L*A. ha costatato che il clima delle alte montagne aumenta di molto 
e rapidamente il numero dei globuli rossi del sangue, aumenta T appetito 
e diminuisce la temperatura, aumentando il peso del corpo. 

La parte più importante di questo lavoro è quella che riguarda T in- 
fluenza del clima montano nella cura della tubercolosi e deli* anemia. 

M. 



MoBSELLi Prof. Enbico, L'eredità materiale^ intellettuale e morale del se- 
colo XIX* Discorso inaugurale, ecc. Genova, 1895. Di pag. 63. 

È una delle più larghe e delle più splendide sintesi che si sian mai 
scritte sul movimento materiale, morale e intellettuale del nostro secolo. 
Noi non possiamo, per la natura del nostro giornale, parlare di tutte le 
idee originali e profonde svolte dal M. in questo suo discorso d'inaugu- 
razione deiranno accademico 94-95 delF Università di Genova. Diremo 
soltanto che per lui i più grandi progressi compiuti dalle scienze fisico- 
naturali negli ultimi decenni si possono riassumere in questi tre: la dot- 
trina della struttura molecolare della materia, la dottrina della conser- 
v^ione deir energia e trasformazione delle forze, e la dottrina deirevo- 
luzione. Esse costituiscono indubbiamente la parte più sicura e luminosa 
della nostra eredità intellettuale. 

L*A., giudicando il secolo che muore, non cade nelle solite nenie pes- 
simiste oggi tanto di moda, nò si adagia in un comodo ottimismo, ma esa- 
mina ad uno ad uno e con filosofica imparzialità i frutti della lotta per 

^ ArchiTio per TAntrop. e la Etnol. 35 
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resistenza, resa più accanita e quasi feroce pei mezzi cresciati di resi- 
stenza e di combattimento. Se da un lato vede cresciuto il numero dei 
pazzi e dei suicidi, vede dall'altra la morale, che va emancipandosi sempre 
più dalla teocrazia; vede la sociologia, che nelle leggi che governano la 
biologia sociale, prepara ai diseredati un avvenire migliore. 

Dirigendosi ai giovani che lo ascoltavano, dice loro di portar sempre 
scritta in mente e scolpita nel cuore la formula che tutta compendia 
r eredita del secolo: Colia scienza dalla patria alt umanità, M. 



Barduzzi Prof. D., Le eredità amane* Discorso inaugurale. Siena, 1895. Op. 
di pag. 42. 

Con un linguaggio alquanto oscuro ma con molta dottrina TA. tratta 1 
diversi problemi dell* eredità, e conclude, che ognuno colle azioni che co- 
stituiscono la trama della sua organizzazione fisica e morale, deprava e 
nobilita Tambiente nel quale vive, e che per azione di questo si formano 
nelle nuove generazioni nuove disposizioni ereditarie. M. 



Festsitznng zar Feier ihres 25jlihrigen Bestehens am 17 November 1894* 

Berlin, 1894. Op. di pag. 48. 

È la relazione della festa solenne del 2h^ giubileo della fondazione della 
Società Antropologica di Berlino, preceduta da un eloquente discorso del 
suo Presidente onorario. M. 



BuscuAN Georg, Einflnss der Rasse aaf die Form nnd Hftnflgkeit patho- 
loglscher YerUnderangen. (Dal Olobus), 

È un importante contributo alla patologia delle razze, nel quale TA. 
studia r influenza delle razze sulla forma e la frequenza di molte ma- 
lattie. È questo uno degli argomenti più importanti nello studio delle 
emigrazioni, delle acclimazioni e della distribuzione diversa delle razze 
sulla superficie del globo; dacché è noto come alcune malattie epidemi- 
che o infettive rispettino o offendano assai poco alcune razze, mentre ne 
distruggono altre appena vengano in loro contatto. 

Fra i molti fatti importanti raccolti dall' A. ne citeremo soltanto due. 

Nella Guiana inglese muoiono per tisi il 24,2 Vo di Negri; il 18,5 di 
meticci, il 7,5 di Europei, il 5,7 di kuli cinesi. 

In Germania su 10,000 cristiani si ha 1*8,6 «/o ài matti; su 10,000 
Ebrei si ha il 16,1. In Russia fra i primi si ha 1*8,7, tra i secondi 14,1. 
In Ungheria tra i primi si ha 9,8, tra 1 secondi 25,2; nella Grambret- 
tagna tra i primi 30,5, tra i secondi 39,0; in Italia si ha 5,8 e 26,0. 

M. 
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Martin D.' Rudolf — Zar Frag6 ron der T6rtretniig der Ànthropologie 
ut OAgern UnlTeraiateB. (Dal Oìobus, voi. 66, n. 19). 

L*A., parlando del posto ancora troppo secondario che occupa TAntro- 
pologia nelle Università tedesche, sostiene che questa scienza deve esser 
collocata insieme alle altre scienze naturali, in seno alla Facoltà di Fi- 
losofia. Egli divide poi tutte quante le scienze antropologiche in due grandi 
gruppi: Antropologia fisica e Antropologia psichica o Etnologia. M. 



ÀM hittorieal and deseriptire aecovnt of the Field Colnmbian Maseam. 

Chicago, 1894. Di pag. 90 con fig. 

Lo Skiff, Direttore del Museo Colombiano, lo illustra con piani, con 
figure e cataloghi ragionati. M. 



Liti D.' Ridolfo, Capitano Medico, Salta InterprotazioBe delle carré se- 
riali In Antropometria. Roma, 1895. Op. di pag. 84. (Dagli Atti della Soc. 
Bomana d'Antropologia). 

È un lavoro molto profondo, che deve essere studiato da tutti quelli, 
che devono applicare la statistica alio ricerche scientifiche e specialmente 
a quelle che riguardano Y antropometria. Egli studia parte a parte il me- 
todo delle medie e della proporzione, la seriazione e le curve seriali; di- 
mostra la difficoltà dell* interpretazione delle curve seriali e le oscillazioni 
, dipendenti dal caso; gli effetti della poca esattezza dell* osservazione sulle 
curve seriali e la tendenza ali* arrotondamento. Egli dimostra in seguito 
fino a qnal punto le curve seriali possono rivelare la composizione etnica 
di nna popolazione e parla delle curve sperimentali. Finisce con una cri- 
tica delle curve seriali bifide del Bertillon. M. 



Bot-Tki88IBR, D.', Le^ons sar les maladies des Tielllards. Do la sénllité 
en general. Paris, 1895. Voi. di pag. 296. 

Quest'opera interessa più da vicino i biologi e i medici, ma*anche gli 
antropologi che volessero studiare la vecchiaia come è modificata dall'in- 
fluenza della razza e del clima, troveranno in essa un* ottima guida. 

M. 



Delags Tvss, La straetnre da protoplasma et les théories sur PHérédlté 
et les grands problèmes de la biologie generale. Paris, 1895. Un voi. 
di 878 pag. 

È un* opera profonda, nella quale si può dire che TA. ha trattato tutti 
quanti i problemi che riguardano 1* eredità. 
Dopo averci dato la storia anatomica e biologica del protoplasma é della 
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ct'Uula, ci mostra come questa si riproduca e quale importanza abbiano 
il citoplasma e il nucleo nella vita della cellula. Passando da questa al- 
r individuo, esamina la rigenerazione dei tessuti, Y innesto e le diverse 
forme della generazione. 

L* ontogenesi, la metamorfosi e 1* alternare delle generazioni, il sesso 
e i caratteri sessuali secondari, i caratteri latenti, la teratogenesi, la morte 
e la continuità della vita son trattati in speciali capitoli. 

L'À. dair individuo passa alla razza, studiando la trasmissibilità dei ca- 
ratteri, r eredità nella generazione asessuale e nella riproduzione sessuale 
e gli effetti dell' incrociaraento. Le diverse forme di variazione dei tipi 
sono esaminate nelle loro diverse forme e origini, e cosi VA. giunge per 
una via naturaie ad esprimere la sua opinione sulla formazione delle 
specie. L'ultima parte di quest'opera magistrale è dedicata ali* esame 
delle diverse teorie sulP eredità, incominciando dalle più antiche di Pia- 
tono, di S. Agostino e di Van Helmont per scendere attraverso ai secoli 
fino al Darwin, al Galton, allo Jaeger, al Brooks, al Gaule, al Platt-Ball, 
al Hallez, al Naegeli, al Koelliker, al Devries e al Weismann. La critica 
molto particolareggiata di tutte queste teorie si chiude coir esposizione 
delle idee dell' A. 

Questo è uno dei pochi libri che non si devono leggere ma vogliono 
essere studiati. M. 

Brinton Daniel G., The alms of Anthropology. Address. Salem, Mass., 1895. 

Il B., ritirandosi dalla Presidenza della Società Americana per il pro- 
gresso delle scienze, fece questo discorso, nel quale, a grandi linee, traccia 
i confini nei quali, secondo lui, dovrebbe muoversi l'antropologia. È un 
discorso di alta filosofia e dì profonde vedute. Per lui l'antropologia non 
consiste soltanto nella craniologìa e nell'antropometria o in una raccolta 
dì notizie etnologiche ; ma è la scienza naturale dell'uomo, intesa nel suo 
più largo senso, è l'introduzione di tutte le scienze, e deve occupare il 
posto un tempo tenuto dalla filosofia. M 



Funck-Brentano Th., L'hommo et sa desti née* Paris, 1895. Un volume di 
xxxv-374 pag. 

E un libro che interessa la filosofia morale più che la psicologia, ma 
anche l'antropologo vi troverà materia di meditazione e di studio. L'A. è 
un credente, ma la religione è per lui emancipata dal pregiudizio e dalla 
superstizione. L'ordine del libro lascia molto a desiderare e pare che 
l'A. più che seguire un piano prestabilito, si lasci andare alla corrente 
disordinata del suo pensiero. Dopo averci parlato della fatalità e della 
libertà, del bene e del male, dei dogmi e delle incertezze nella morale, 
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Studia i più svariati problemi sociologici, etici e pedagogici nell' uomo, 
nella donna, nel fanciullo e nella famiglia, concludendo il suo libro con 
una dissertazione sulle certezze umane, e di queste certezze per lui la 
più certa è, che il fine ultimo dell' uomo è la scienza e Tamore del bene 
perfetto. M. 



GuMPLOWicz Louis, La latte des races. Beoherohes soclologlqnes. Traduc- 
tion de M. Charles Baye. Paris, 1893. Un voi. di ix-381 pag. 

Questo libro si può dire un trattato di filosofia della storia, fatto sulla 
guida della moderna sociologia. È però una filosofia pessimista, che lo 
conduce alle più desolanti conclusioni. Per lui V umanità, ha lottato, lotta 
e lotterà sempre per gli stessi motivi e per ottenere gli stessi scopi. L^ele- 
mento etnico più potente prospera, poi esercita la sua dominazione, la cui 
influenza ò sempre e dovunque civilizzatrice; si assimila ciò che gli viene 
da altre sorgenti, divide il lavoro, favorisce la cultura intellettuale, forma 
delle razze (?). E sempre da capo: una delie due civiltà cessa di esistere, 
sparisce davanti alla barbarie che monta, e poi lo stesso processo rico- 
mincia, ma sopra una scala etnica più grande, con delle collettività più 
alte, più raffinate {quinlessenciées) dal punto di vista nazionale e sociale. 

E qual è il risultato di tutto questo, secondo TA.? Gli uni trionfano, 
atfermando che è il progresso, gli altri gemono, pretendendo che è 1* in- 
dietreggiamento e la decadenza; e invece non è né Tuno né T altro: è 
sempre la stessa cosa. Nella storia per lui non e* è né progresso nò re- 
gresso: è sempre T identica cosa, perchè gli uomini son sempre gli stessi, 
perchè gli elementi sociali son sempre animali dalle stesse forze, perchè 
la qualità e la quantità di queste forze restano sempre le medesime. 11 
pessimismo del G. giunge a tanto di credere, che è un illusione raffer- 
mare che oggi si facciano più grandi invenzioni di quelle di migliaia 
d'anni or sono. Anche il pensiero filosofico non è punto progredito. 

Noi per parte nostra crediamo che dallo studio della filosofia della 
storia si possa concludere qualche cosa di più vero e di più confortante, 

M. 



BuscuAN D.' Georg, Yorgeschichtliche Botanik dar Cnltnr- nnd Nntz- 
pflanzen der alien Welt anf Grand prShistorlscher Fande. Breslan, 1895. 
Un voi. di xil-268 pag. 

È una dotta monografia di botanica preistorica, nella quale si studiano 
tutte le piante alimentari e utili ali* uomo, illustrandole cogli avanzi tro- 
vati nelle palafitte e cogli altri avanzi delle stazioni preistoriche. 

M. 
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ZOJA Prof. Giovanni, Sopra dae crani somali. Pavia, 1894, di pag. 4. (Dal 
Bollettino Scientifico). 

È una breve nota che accompagna le misure di due crani somali, che 
per la loro capacita cranica (1580 e 1475) e per gli altri loro caratteri 
sono di un tipo molto alto. L*À. non ravvisa in essi la flsonomia né degli 
Arabi né degli Egiziani né dei Galla. M. 



MoscHEN L., Il metodo natarale in craniologia. Op. di pag. 26, con 14 fìg. 
(Dal Monitore Zoologico Italiano, 1895). 

È un esame critico della riforma craniologica proposta fin da molti anni 
or sono, dal Mantegazza, e della più recente proposta dal Sergi. M. 



Cabbaba Dott. Mabio, Anomalie dei solchi palmari nei normali e nei cri- 
minali. Op. di pag. 8, con una tav. Torino, 1895. (Dal Giornale della R. Ae^ 
ead. di Medicina). 

È noto già da molto tempo che la mano delle scimmie differisce per 
molti caratteri da quella dell'uomo. Ora il C. ha voluto ricercare se nei 
solchi palmari dei criminali si riscontrassero più spesso anomalie che li 
avvicinavano a quelli delle scimmie. 

Egli ha trovato anomalie in 74 individui, cioè 9,8 per 100. Tra esse è 
notevole la presenza di un solco molto profondo e longitudinale, che va 
dal carpo alla radice dell* indice o del medio e che si trova accanto al 
solco trasversale. 

Tra 100 in gran parte prostitute e ladre non ha trovato anomalie degne 
di nota. E così pure in 200 alienati non ha potuto osservare differenze 
notevoli dai normali, sia nella frequenza generale dell' anomalìa, sia nel 
rapporto relativo dei suoi tipi speciali. Ha trovato invece frequenti ano- 
malie negl* idioti, e un pò* meno che in questi tra i cretini. È notevole 
che dove 1* anormalità era più notevole, si avevano anche altri caratteri 
di degenerazione antropologica. M. 



MiLNE Edwards, Dbnikeb J., Boulabt H., De Pousaboues £., Delisl F., 
Observations snr denx Onrang-Ontans adnltes morts à Paris. Paris, 1895. 
Op. di pag. 88, con 5 tav. (Dai Nouvelles Archives du Mìtséum). 

Lavoro molto importante, perchè fatto coli* esame accurato di due oran- 
ghi adulti, morti a Parigi. 

Queste note anatomiche riguardano principalmente i sacchi laringei e 
le escrescenze adipose propri! di questi antropomorfi, nonché i polmoni, 
il cervello e Tapparecchio genitale maschile. Il Delisle ha preso anche 
molte misure sulle ossa e sul cranio, confrontandole con quelle deiruomo 
in diverse razze. M. 
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Sacchi Dott. Ebcolb, Di an caso di gigantismo infantile (pcdoniacrosomia) 
eoB timore del testleolo. Beggio Emilia, 1895. Op. di pag. 15 con 2 tav. 

I casi veri di gigantismo infantile sono molto rari. In questo caso si 
tratta di un ragazzo nato a Voltri, che air età di 9 anni e mezzo pesava 
44 kg. ed aveva Taltezza di m. 1,43, presentando inoltre tutti i segni della 
pnbertà e an grande sviluppo della barba. Affetto di un grosso tumore 
nel testicolo sinistro, se ne fece l'esportazione e con questa operazione 
non solo si arrestò il gigantismo, ma le manifestazioni della precoce pu- 
bertà subirono un processo regressivo; si ebbe cioè un ritorno alla fan- 
cinllezza. Ed è a notarsi che il gigantismo non era comparso che colla 
neoplasia del testicolo. 

Questo fatto strano è da mettersi vicino all'altro ammesso da Eiselsberg, 
ii quale ammette che una neoplasia maligna d'indole tiroidea può sosti- 
tuire la funzione fisiologica devolata alla tiroide; e si potrebbe anche in- 
vocare la teoria ultimamente emessa sull'acromegalia, la cui patogenesi 
si ripete da un'imperfunzioue della glandola pituitaria. Infatti in un gran 
numero di casi di acromegalia si riscontrò un ingrossamento della ghian- 
dola pituitaria, dovuto o a un semplice processo d'ipertrofia o a sviluppo 
di un vero adenoma. M. 



Balducci Prof. Enbico, Oontribato alla morfologia dello sterno. Op. di 

pag. 44, con 108 fig. Firenze, 1895. 

L*A. studia le svariate forme che presenta lo sterno nei Mammiferi, 
dai Monostremi e dai Marsapiali risalendo la scala fino ai Primati, e 
conclude il suo studio dicendo, che dall' esame dello sterno di un mam- 
mifero si può riconoscere T Ordine cui esso appartiene, e dalle particolari 
modalità di conformazione e di ossificazione si posson dedurre le condi- 
zioni generali di vita. M. 

Beli.oni Dott. Cesabb, L'Indieecraniografo* Opera di pag. 7, con una tav. 

Pavia, 1894. 

È la descrizione di un nuovo strumento immaginato dall'A., col quale 
si può determinare immediatamente l'indice cefalicoi mentre nello stesso 
tempo si prendono i due diametri, e senza spostare lo strumento. Questo 
istrnmento tien calcolo anche delle frazioni di millimetro. M. 



Maltese Prof. FfiANCESCO, L'Odontoiatria nei suoi rapporti con l'Antro- 
pologia, ecc. Napoli, 1895. Op. di pag. 44. 

L'A. ha ragione di affermare che lo studio dei denti ha molta importanza 
in antropologia, ma ha poi gravi torti, quando studia denti e uomini coi 
metodi astrologici, che resero celebri Qio. Battista Dalla Porta e i suoi 
imitatori. M. 
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Steinach E^ Untersachangen zar Yergleichenden Physiolo^ie der mlEnnli- 
chen Geschlechtsorgane, insbesondere der accessorischeD Geschlechts- 
drUsen. Op. di pag. 35. (Da Archiv fur dieges. Physioìogie, Bd. 56. Bonn, 1894). 

Questo studio sperimentale interessa più direttamente la Fisiologia e 
TAnatomia comparata, ma sarà letto con interesse anche da coloro, r.he 
studiano la psicologia dei castrati e le modificazioni che subisce il loro 
organismo colla soppressione delle ghiandole spermatiche. M. 



Calori Prof. Luigi, Sopra nn notabile anmento numerico de' forami e 
canali emissari del cranio amano. Bologna, 1895. (Dalle Mem. déìV Acc. 
deìV Ist. di Bologna. Op. di pag. 26, con una tav.). 

Questo lavoro è un'illustrazione dei fori normali ed anormali del cra- 
nio umano colle loro varietà, ed è di un interesse più anatomico che 
antropologico. M. 

— Salla composizione dei condili occipitali nelle varie classi di ver- 
tebrati^ e sali' omologia del terzo condilo occipitale dell' nomo con 11 
condilo occipitale nnico negli Uccelli e nei Bettili. Bologna, 1894, di 
pag. 16 con una tav. 

L* istancabile veterano dell' anatomia in Italia combatte in questo suo 
lavoro r opinione del Meckel, il quale ammette l'omologia del cosidetto 
terzo condilo dell'uomo coli' unico condilo occipitale degli uccelli e dei 
rettili. 11 prof. Romiti aveva già dichiarato inammissibile questa ipotesi, 
trovando piuttosto un'omologia del terzo condilo dell'uomo col tubercolo 
inferiore o medio od impari dell'unico condilo occipitale dei Chelonii. 
Anche il Prof. Tafani ammetteva un'omologia fra questo condilo e l'oc- 
cipitale unico degli Ofidii, come altri potrebbero sostenerla col condilo 
degli uccelli. 

Il C. non ammette alcuna di questa omologie, perchè il terzo condilo 
occipitale non è omologo alle due parti che l'occipitale basilare contri- 
buisce alla composizione dei condili occipitali dell'uomo e dei mammi- 
feri, com'è di queste parti omologo il tubercolo inferiore dell'unico con- 
dilo occipitale dei rettili ed anche degli uccelli, quando è formato dal 
semplice occipitale basilare. 

L'A. però non propone una nuova interpretazione del terzo condilo 
occipitale dell'uomo. M. 

Bbinton Daniel G., Yariations in the haman skeleton and their CAuses. 

Pag. 10. (D&W American Anthropologist^ Oct. 1894). 

E un breve cenno delle differenze che presenta lo scheletro umano 
per l'influenza del sesso, del diverso esercizio muscolare e della defi- 
ciente nutrizione. M. 
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GuBBiERi R. e Masetti e.. Influenza del sesso e dell'età sul peso del 
eranio e della mandibola. Ricerche craniologiche. Con una tavola. 
Reggio-Emilia, 1895. Di pag. 24. 

Bertìllon fu il primo che ricbìamò 1* attenzione sulle variazioni indi- 
viduali del peso della mandìbola come criterio per la diagnosi del sesso 
in un cranio, e dopo di lui fu il Morselli, che dimostrò la grande in- 
fluenza che esercita il sesso sullo sviluppo del cranio e della mandibola. 
Il Manouvrier dal canto suo studiava i rapporti tra il peso del cranio 
e quello del femore. 

Ora i nostri A A. portano un ricco materiale, cioè quello di 200 crani, 
alla soluzione del problema proposto per la prima volta dal Bertillon. 
Le osservazioni sono fatte con scrupolosa diligenza, avendo essi corretto 
un'inesattezza del Manouvrier, il quale nelle sue ricerche sì acconten- 
tava di aggiungere al peso del cranio o della mandibola un grammo per 
ogni dente mancante. I nostri A A. invece, avendo osservato che i denti 
maschili hanno un peso molto superiore al peso dei femminili, come è 
pare molto differente il peso delle singole specie di denti, hanno avuto 
cura di mettere sulla bilancia denti corrispondenti a quelli che manca- 
vano, badando non solo alla natura dei denti, ma anche al sesso del cranio. 
Ecco le conclusioni principali del loro lavoro. 

P II cranio dell* uomo pesa più di quello della donna, sia colla man- 
dibola, sia senza di questa. 

2^ Il rapporto fra il peso del cranio e quello della mandibola è mag- 
giore nel sesso maschile. 

3^ Le variazioni individuali del peso del cranio sono maggiori nella 
donna. 

4^ Secondo le età abbiamo ancor più chiara la conferma delle pre- 
cedenti conclusioni, e cioè: 

a. Il cranio dell'uomo fra i 20 e i 45 anni è più pesante del cra- 
nio dell'uomo fra i 46 e i 70. 

b. Il cranio femminile fra i 20 e i 45 anni è più pesante del cra- 
nio della donna fra i 46 e i 70. 

e. Il cranio dell'uomo, tanto fra i 20 e i 45 quanto fra i 46 e 
i 70, è sempre più pesante di quello della donna. 

5^ La mandibola è più pesante nell'uomo che nella donna. 
6o Secondo l'età, vediamo nella mandibola verificarsi, in modo an- 
che più accentuato quanto abbiamo visto per il cranio, cioè: a. La man- 
dibola nell'uomo è più pesante fra i 20 e i 45 'che fra i 46 e i 70; 
6. Lo stesso avviene per la donna; e. La mandibola dell'uomo, sia gio- 
vane o vecchio, è sempre più pesante di quella della donna giovane. 

M. 
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Ottolenohi Prof. S., Sn un osso soprannam erario della parete InterHa 
dell'orbita in crani di degenerati. Op. di pag. 12. Milano, 1895. (Dalla 
Gazzetta degli Ospedali, ecc.). 

L*A. ha trovato abbastanza frequente questa anomalia in crani di ano- 
mali, ma si riserva però sul r interpretazione morfologica regressiva di 
questo fatto. M. 



Bianchi Prof. Stanislao, La presenza della sntnra orbito-maxi Ilo-fron- 
tale (Thomson) non è condizione normale nel cranio degli antropoidi. 

Siena, 1895. Di pag. 5. (Dai Processi Verbali della R. Accad. dei Fisio- 
critici), 

L*A. con osservazioni proprie dimostra che negli Antropoidi normal- 
mente r osso lacrimale si articola, per mezzo di una sutura verticale bene 
estesa, col margine anteriore della lamina papiracea dell* etmoide, come 
si verifica nei Primati inferiori e noli* Uomo, e che la presenza di una 
sutura orbito-maxi ilo-frontale è fatto raro a riscontrarsi e tutt' altro che 
una condizione normale ed ordinaria del cranio degli Antropoidi, come 
vorrebbero il Turner e il Regnault. Quando questa sutura si osserva nel- 
rUomo non può quindi avere il significato di una regressione atavica, 
benché però quegli Autori V abbiano trovata più frequente nelle razze in- 
feriori. M. 



— Snlla sntnra etmoide-lacrimale e sn nn osso soprannumerario della 
parete interna dell'orbita. Osservazioni fatte al Prof. Ottolenghi. 

Siena, 1895. 

È il Rendiconto di una seduta della R. Accademia dei Fisiocritici di 
Siena (27 Marzo *95). nella quale il Soeio B., senza voler contraddire alle 
osservazioni deirOttolenghi sul fatto sopra indicato, dimostra come non 
si possa dare alcun valore regressivo alla brevità della sutura etmoide- 
lacrimale, appoggiandosi in questa sua opinione a molti e importanti fatti 
di morfologia comparata. M. 



— Snlla divisione éelVOs planum dell'etmoide nel cranio dell'Uomo • 
degli Antropoidi e sull'inesistenza dell'osso lacrimale posteriore in 
alcuni Mammiferi. Studio di morfologia. Op. di pag. 18. (Dagli Atti della 
B. Acc. dei Fisiocritici di Siena, 1895). 

È una breve monografia dì un* anomalia non troppo comune del cranio 
umano e di quello degli Antropoidi, e che consiste nella divisione del- 
Vos planum dell' etmoide in una parte posteriore ed in una anteriore, e 
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che fa paragonata in quest' ultinaa varietà ali* osso lacrimale posteriore 
di alcuni mammiferi. Il lavoro è fatto sopra osservazioni originali in crani 
umani e di scimmie. Il B. nega assolutamente a questa anomalia un va- 
lore morfologico regressivo. M. 



MixoAZziNi D/ Giovanni, Il cervello In relazione ai fenomeni psichici. 

Un voi. di pag. 205. Con 43 fig. Torino, 1895. 

L*A. si è proposto il difficile compito di dare una base scientifica al 
significato delle stigmate somatiche abnormi o degenerative. A risolvere 
questo problema egli ha studiato la morfologia della superficie cerebrale 
nel feto umano (confrontandola con quella dei Primati), V ha studiata nei 
sessi, negli uomini di alto ingegno, nelle razze umane, nei crani defor- 
mati e deformi, nei delinquenti, negli alienati e nei microcefali. 

In quest'opera, davvero rimarchevole, vogliamo distinguere le molte e 
preziose osservazioni originali, colle quali VA, ha arricchita la scienza, 
dalle conclusioni immature o troppo audaci, alle quali è venuto. Lasciando 
anche da parte il suo lombrosismo molto discutibile, non possiamo dav- 
vero accettare questa sua conclusione, che « un ricordo filogenetico, se 
insorge sulla superficie del mantello cerebrale, non ha un valore diverso 
da quello svoltosi sopra un altro organo. » Chi vorrà concedere al M. che 
la presenza, nel r uomo di vertebre o di costole soprannumerarie, di mu- 
scoli proprii soltanto di altri vertebrati; che lo sviluppo enorme dell* ap- 
pendice vermiforme, che un padiglione auricolare conformato come quello 
dei Macachi e dei Cinocefali, che un* appendice caudata, che un dito so- 
prannumerario abbiano, come egli crede, lo stesso valore di un gyrus 
cunei superficiale o la mancanza del gyrus frotìtalis infimusf 

L* anatomia macroscopica, troppo macroscopica, del cervello e delle sue 
circonvoluzioni ci tiene ancora troppo lontani dalla sua fisiologia e dalla 
sua patologia; le quali non ci potranno essere rivelate che da una isto- 
logia, che ò ancora di là a venire. M. 



Debibbbe a.. Le crine des criminels. Lyon et Paris, 1895. Un voi. di pa- 
gine 466, con 137 fig. 

I discepoli troppo fanatici del Lombroso devono meditare profondamente 
qaest* opera coscienziosa, nella quale ci sembra tracciata la vera storia 
naturale del delinquente, senza che TA. ricada nelle viete teorie del li- 
bero arbitrio, né abbracci ad occhi chiusi tutte le conclusioni della cosi- 
detta scuola criminalista moderna. 

L*A. ha esaminato e misurato colle più scrupolose esigenze delTantro- 
pologia moderna più di 800 crani di delinquenti e molti dei loro cervelli. 
Ha esaminato e misurato molte centinaia di teschi di galantuomini, ed è 
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giunto alla conclusione, che anche l'occhio più esercitato, vedendo un cra- 
nio, non può dire se sia appartenuto ad uno scellerato o ad un onest*uomo. 
Può darsi che il primo presenti più spesso del secondo qualche anomalia 
anatomica, ma il cranio dell* assassino non presenta mai un tipo speciale, 
come lo stesso assassino non forma un tipo antropologico speciale. Lo 
stesso può dirsi del cervello, che nel delinquente non presenta mai un 
carattere speciale netto, costante, decisivo, che ce lo faccia distinguere 
da quello degli altri uomini. Non vuol dir con questo TA. che il delin- 
quente sotto il punto di vista cerebrale o psichico sia conformato come 
tutti gr individui della sua razza e della socieU di cui fa parte, ma il 
meccanismo che lo porta ali* azione impulsiva e brutale non ci è rivelato 
dair esame macroscopico del cranio e del cervello, e fino ad ora non lo è 
neppure dal microscopio. 

L* atto criminale, come ogni altro atto, deriva da un impulso, cioè dal- 
l' ecoito- motrici tà messa in azione. Che quest'atto sia un furto, un assas- 
sinio uno stupro, è prodotto da una sensazione presente o ricordata o 
da una serie di sensazioni elaborate nel cervello e che finalmente tra- 
scinano r apparecchio motore. In un cervello bene equilibrato fra la sen- 
sazione e il movimento vi è un lavoro intermedio, che conduce alla ri- 
flessione e al raziocìnio e che può moderare o arrestare gli eccitamenti 
della sensazione. Nel delinquente invece questo lavoro intermedio è tur- 
bato, il freno regolatore manca e Tergano cerebrale è troppo imperfetto 
per rettificare le determinazioni riflesse, che diventano irresistibili. 

Per il D. il delinquente-nato è un mito e il tipo criminale un'inven- 
zione ed egli in tutte le pagine della sua opera si sforza di dimostrarlo. 
Se esiste il tipo del delinquente- nato, egli dice, tutti i suoi membri do- 
vrebbero presentarne i segni caratteristici, sotto pena di distruggere il 
carattere speciflco. Che cosa dobbiamo pensare di una dottrina (quella del 
delinquente atavistico del Lombroso) la quale afferma che il tipo del de- 
linquente-nato si riscontra 36 volte in 100 assassini? Dunque gli altri 64 
non hanno questo tipo. Che cosa si penserebbe di una razza umana bra- 
chicefala nella quale il 64 p. 100 non fosse brachicefala? 

Noi per conto nostro, avvezzi a vedere come il Lombroso sappia trovar 
sempre infinite anomalie nei crani e nei ritratti di tutti i delinquenti o 
di quelli che gli son dati per tali (vedi il ritratto dell'illustre poeta 
Stecchetti), contorcendo sempre ì fatti ai bisogni della sua teoria, accet- 
tiamo anche quel 36 p. 100 con un largo benefizio d'inventario. M. 



Mabinà Prof. D.' Giuseppe, Ricerche antropologiche ed etnografiche sui 

ragazzi. Torino, 1896. Op. di pag. 86. 

L'A. ha continuato le ricerche, iniziate fra noi dal Pagliani, sui cam- 
biamenti che subiscono i fanciulli nella statura, nel peso e in altri ca- 
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ratteri anatomici nei diversi periodi della vita. Il M. ha esteso le sue 
molte e diligenti osservazioni in un campo molto largo, continuandole per 
parecchi anni, ma noi dobbiamo accontentarci di dare ai lettori deir« Ar- 
chivio » soltanto i risultati più importanti, ai quali è giunto. 

Lo sviluppo del cranio e della faccia seguono in generale, tanto nei 
maschi come nelle femmine, le medesime norme di sviluppo di tutte le 
altre parti dello scheletro. 

La nota brachicefalia dei bambini raggiunge il suo massimo circa in- 
torno ai 7 anni, e comincia poi a discendere molto lentamente. Questa 
discesa diviene più rapida verso la pubertà nei due sessi, ma in misura 
diversissima da individuo a individuo, e spesso nello stesso individuo a 
pochi mesi di distanza. 

Dalla pubertà in poi il cranio e la faccia, pur continuando a modificarsi, 
si avviano a quella forma che poi sarà definitiva. 

Quanto alla pubertà, contrariamente ali* opinione del Bowditch, del- 
r Herbert Spencer e di altri, non risulta posteriore al periodo di massima 
attività dello sviluppo fisico, ma, come sostiene il Pagliani, si manifesta 
durante il periodo medesimo, specialmente tra i fanciulli delle città. 

Esiste un certo rapporto fra il progredire del peso e quello della sta- 
tura e fra questi due elementi e la circonferenza toracica, ma è difficile 
poterlo determinare, perchè, se i risultati posson riuscir giusti come me- 
die, sono ben lungi dal corrispondere ai casi individuali. 

Il primo posto quanto a superiorità fisica è tenuto dai ragazzi delle 
scuole militari, e i cittadini agiati sono superiori ai cittadini poveri, ma 
sono però in condizioni pressoché eguali ai contadini poveri ma non in- 
deboliti da stravizii o da abusi sessuali. M. 



HoDGB P. W., The first discorered City of Cibola. Di pag. 11. (DallMwm- 
can Anthropologist Washington, 1895). 

La regione oggi conosciuta sotto il nome di Arizona fu conosciuta da- 
gli Europei nel 1538, ma fino ad ora non si sapeva la località in cui si 
trovavano le sette città di Cibola. VA. in questo scritto, dietro osserva- 
zioni fatte sui luoghi, crede di aver risolto questo problema di geografia 
storica. M. 



Brixton Daniel, The protohistorlc Ethnography of western Asia. Op. di 

pag. 32. Philadelphia, 1895. 

Ecco le conclusioni principali di questo dotto lavoro. 
1^ Non vi è evidenza che nelPAsia occidentale sia esistita nei tempi 
preistorici una razza non eurafricana. Questa regione fu sempre occupata 
dalla razza caucasica, dalla semitica o dai rami ariani della razza bianca. 
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2^ Vi sono prove che dimostrano che il ceppo caucasico nei tempi 
preistorici occupava, al sud, un'area molto più grande dell'attuale e fu 
spinto verso settentrione dagli Ariani e dai Semiti. 

3° Le catene dell'Amanns all'ovest, il Masius al nord ed il Zagros 
all'est, da tempi immemorabili furono i confini di una durevole influenza 
etnica per opera dei Semiti. 

4° Dal Zagros al Pamir il ceppo ariano occupava o dominava il paese 
all'alba dei tempi storici. I Medi e i Protomedi erano simili agli Ariani. 

5^ La civiltà di Babilonia scaturì da un ramo della razza bianca e 
non già da una tribù di razza asiatica o gialla, molto meno poi da razze . 
dravidiche o nere. 

6** Il gruppo anatolico dell'Asia Minore era affine alle tribù gallo- 
celtiche dell'Europa centrale e precedette probabilmente di vari millennii 
le generazioni elleniche nell'Asia. M. 



Fea Leonabdo, Quattro anni fra i Bimiani e le tribù limitrofe. Mi- 
lano, 1896. Un voi. di pag. 565» con 195 figure e parecchie carte. 

Il Fea è uno zoologo ed egli ha dedicato il suo lungo soggiorno in Bir- 
mania alla collezione dei tanti e strani animali di quella fauna. E eh* egli 
non abbia perduto il suo tempo lo proverebbero queste cifre: egli ha rac- 
colto 77,400 esemplari, che rappresentano 8422 specie; di queste flnora 
non furono studiate che 4899, e fra esse 1973 furon descritte come nuove. 

L'A. ha percorso la Birmania in tutti i sensi, fermandosi più a lungo 
nelle regioni settentrionali, che nell'epoca del suo viaggio erano ancora 
indipendenti, governate cioè dal Re tiranno Tibò, oggi da parecchi anni 
prigioniero degl'Inglesi nell'India. 

Questo viaggio, illustrato splendidamente da disegni e da fotografie ese- 
guiti^ dallo stesso A., interessa più direttamente la zoologia; ma non vi 
mancano però preziose notizie etnografiche, delle quali spigoleremo alcune 
fra le più importanti e più nuove. 

I Birmani sono nomini d'indole mite, tolleranti, ospitali, e secondo l'A. 
meritevoli di tutta la nostra simpatia. Le loro donne, benché d' un bruno 
sudicio, sono nella loro giovinezza piacenti e molto pudiche, circondate 
sempre da un grandissimo rispetto da parte degli uomini. Benché in uno 
stato di civiltà molto relativa eccellono in alcune speciali industrie. È fra 
queste singolare quella delle lacche, superiori anche alle giapponesi e alle 
chinesi per la loro leggerezza, la solidità e lo splendore delle loro tinte. 
I loro libri (opalabai) son fatti di lastre di bambù o di foglie di palma 
od anche di tessuti di seta. Le loro pitture sono molto infantili e baroc- 
che. La loro musica, poco piacente al nostro orecchio, ò più ricca di ar- 
monia che di veri motivi melodici. Hanno concerti di 20, 30 e più suo- 
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Datori, suonando sempre a memoria. I loro balli sono estremamente lascivi. 
La loro letteratura bambinesca si diletta specialmente di racconti fantastici. 
Nella loro medicina predominano gli esorcismi, gli scongiuri, ma è molto 
usato il massaggio. I talismani, i filtri amorosi, la chiromanzia hanno pure 
gran parte nei loro usi domestici. 

Il tatuaggio, un tempo cosi comune, è caduto alquanto in disuso fra i 
Birmani da lungo tempo soggetti ali* Inghilterra: non così però fra gli 
indigeni dell'alta Birmania, dove ogni maschio, prima di toccare la pu- 
bertà, deve passare fra le mani del tO'ffuin-sejd e lasciarsi ricamare sulla 
pelle una specie di calzoni scendenti dalla cintola alle ginocchia e for- 
mata da una grossa rete di fregi, che s* incrociano in varia guisa e che 
contengono fra le maglie figure d'animali più o meno fantastici. Il ta- 
tuaggio si pratica con una specie di penna in ottone, fornita all'estremità 
di un fascio di punte raccolte insieme da un anello scorrevole. Il liquido 
coloritore consta di nerofumo, olio di sesamo, fiele di pitone, di tartaruga, 
di orso e di altri animali. Si usa pure un altro tatuaggio in rosso, che 
si fa sul petto, sulle braccia, sulle guancie e sopra qualunque altra parte 
del corpo. A questo tatuaggio si attribuiscono virtù occulte e principalis- 
sima tra esse quella di rendere invulnerabili. 

I Birmani usano l'oppio e il betel e bevono volentieri una birra detta 
scirùy fatta col riso fermentato con banane ed erbe e radici a noi ignote. 

Per r etnologia sono interessanti soprattutto le notizie che ci dà il F. 
sni Catcifi, montanari molto temuti dai Birmani per le loro frequenti razzie. 
Le fotografie dei Catcin fatte dall'À. ci fanno rammentare le razze ma- 
lesoidi dell'India. Essi occupano una gran parte dell'alta valle irrauadica, 
abitano villaggi cinti di robuste palizzate, per lo più in cima dei monti. 
Sodo di una statura piuttosto bassa, pelle di un color terreo, e di mu- 
scoli robusti. Gli uomini, oziosissimi, lasciano alle donne i lavori più fati- 
cosi e incanutiscono in età molto giovanile e talvolta fin dai 10 o 12 anni. 
Le ragazze trovano facilmente marito purché abbian provato d'esser fe- 
conde, ma una volta maritate possono essere uccise se infedeli. In caso 
di fuga della moglie il marito è in diritto di essere indennizzato del dop- 
pio di ciò che ha speso per averla. Per un Catcin ricco questo valore è 
rappresentato da una schiava, da 10 bufali, da 10 lancie, da 10 dà^ da 
10 pezzi d'argento, da un gong, da 2 abiti completi, da un fucile e da 
una pentola di ferro. 

È molto originale il modo con cui questa gente si procura il fuoco. Il 
loro caifò fatto di due strumenti di legno, è né più né meno che un ac- 
ciarino ad aria compressa come quelli usati nei nostri gabinetti di fisica. 

Sono pure interessanti e nuove le notizie sui Garin, che cremano i loro 
morti come gl'Indù, che sono discreti agricoltori e allevatori di bufali. 
Usano freccio avvelenato. 

Il F. senza avere alcuna pretesa di scrittore, lo è senza saperlo. Il suo 
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Stile è sempre semplice e chiaro, ma nella poetica descrizione delle ma- 
gnifiche scene della fauna e della flora birmana si eleva e si riscalda, 
facendoci partecipi delle sue emozioni e del suo entusiasmo. M. 



Meyeb Dott. Herkmann, Bo^en and Pfell in Central-Brasilien. Ethnogra- 
phische Studie. Leipzig. Op. di vi-56 pag., con 4 tav. e una carta. 

È uno studio comparativo delle varie forme dell'arco e delle freccio usati 
neirAmerica meridionale e specialmente nel Brasile. Egli riduce le forme 
deirarco a cinque tipi principali. 

l*' L* arco peruviano a sezione quadrangolare o ellittica e fatto quasi 
sempre col legno nero della palma ctonia ; 2° l'arco del nord del Brasile, 
a sezione semicircolare e fatto col legno rosso-bruno di una leguminosa; 
3^ il piccolo arco della Guiana, con una sezione per lo più parabolica e 
con una doccia dal lato esterno e fatto quasi sempre di un legno color 
bruno-scuro; 4^ il piccolo arco del Chaco, con una sezione rotonda, spesso 
liscio dalla parte esterna e fatto col legno rosso dell'acacia curepay; 
5^ Tarco del Brasile occidentale, fatto con diversi legni e che si può sud- 
dividere in due sottogruppi. 

Oltre questi cinque tipi principali abbiamo Tarco mataco, Tarco fue- 
gino e Tarco delTAmerica centrale. 

Quanto agli svariati modi, con cui gì* Indiani muniscono di penne le loro 
freccio, il M. ne distingue sette tipi. M. 



BouRKE John G., The Folk-Foods of the Rio Grande Talley and of nor- 
thern Mexico. Op. di pag. 31. (Dal Journal of American Folk-Lore). 

È una breve monografla dei cibi usati dal popolo nella vallata del Rio 
Grande e del Messico settentrionale. La parte più interessante dì questo 
studio è quella che riguarda il puìque^ Vagua de miei e il mescaiy tutte 
bevande che si preparano col sugo dell'agave. M. 



Macgeegor Sir William, British New Guinea. Op. di pag. 20. (Da The Seot- 
tish Geogr, Magatine for Aprii 1895). 

In poche pagine TA. ha addensato moltissimi fatti, illustrando gli usi, 
i costumi e tutta quanta la psicologia degli indigeni di quella parte della 
N. Guinea che è sottoposta al governo inglese. M. 



Thomas Cyrus, The Maya Year. Washington, 1894. Op. di pag. 64. 

L'A., parlando della distribuzione dei mesi e dei giorni dell'anno tra 
i Maja, fa uno studio comparativo tra i calendarii della Polinesia, del 
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Messico e deirAmerica centrale. In quest'ultima regione Tunica essen- 
ziale differenza del suo calendario oogli altri due è la divisione dell'anno 
in 18 mesi e dei mesi in 20 giorni ciascuno. Forse in origine questa di- 
visione fu fatta per via delle rivoluzioni lunari e poi fu resa regolare 
arbitrariamente per amore di simmetria. L*A. lascia ancora irresoluta la 
questione se vi siano state in antico relazioni tra gli abitanti delle coste 
occidentali deirAmerica e i Polinesiani, ciò che spiegherebbe l'analogia 
dei loro calendari. M. 



Pillino James Gonstantine, Bìbliographj of the Wakashan Langnages. 

Washington, 1894. Op. di pag. x-70. 

È un ricco contributo alla filologia delle lingue americane. M. 



Gabland Pollabd Ino., The Pamnnkey Indiana of Tlrglnia. Washington, 1894. 
Op. di pag. 19. 

Quella regione della Virginia, che è situata tra i fiumi Potomak e 
James, era occupata, or son quasi tre secoli, da tre grandi confedera- 
zioni indiane, ognuna delle quali portava il nome della tribù principale. 
Nella confederazione Powhatan la tribù principale era quella dei Pamun- 
kej, che nel 1607 contava circa 1000 individui, che oggi son ridotti a 
pochissimi, destinati anch'essi a sparire. L*A. ne ha raccolti i linea- 
menti, la lingua, il metodo di vita, la forma di governo e le industrie. 
È gente che nella intelligenza supera i Negri della Virginia. 

M. 



Ottolenghi Prof. S. e Rossi D.' Ugo, Un naovo tatnaggio etnico. To- 
rino, 1894. Op. di pag. 16 con 12 fig. 

Gli autori descrivono e figurano 12 tatuaggi osservati in Senesi oche 
ricordano nei loro disegni le contrade, nelle quali, come è noto, si di- 
vide la città di Siena, quali La Selva^ Il Nicchio, U Onda, L Oca, Il 
Bruco, V Unicorno, La 'iorre. La Chiocciola, ecc. Secondo gli autori, 
questi tatuaggi che ricordano costumi antichi, conservati ancora oggi dalla 
città di Siena, dovrebbero dimostrare come sia forte il sentimento della 
patria e perfino della propria contrada nei Senesi, specialmente nella 

classe operaia. M. 

• ^ 

BoAS Fbanz, The Half-blood Indian. An anthropometric study. Di pag. 11. 
(Dal Popuìar Science Mouthhj, Oct. 1894). 

L'A. si è proposto di studiare T influenza che esercita T incrociamento 
delle razze bianche cogl' indigeni degli Stati Uniti. Il fatto più impor- 
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tante notato da lui è l'assoluta insussistenza della diminuita fecondità 
delle razze ibride. 

Confrontando la statura degli Indiani con quella dei loro meticci, si 
trova che è maggiore nei secondi. Studiando la statura nelle diverse 
età, si trova ancora che nei primi anni dell* infanzia T Indiano è più alto 
del meticcio, mentre si osserva il contrario negli anni successivi. 

Se il B. continuerà, come egli annunzia, le sue ricerche sui meticci 
fra i Negri e grindiani e fra i Negri e i Bianchi, e se altri osserva- 
tori ne seguiranno 1* esempio in altri paesi deirAmerica, potremo racco- 
gliere preziosi documenti per risolvere finalmente il problema, ancora 
oscuro, degli effetti utili o dannosi degli incrociameuti delle razze. 

M. 



EoLLHANN M. S., Les races hnmaines de l'Europe et la qaostlon arlenne. 

Di pag. 14, con 6 fig. 

L'A. fa un breve riassunto delle diverse opinioni che regnano oggidì 
nella scienza sull* origine delle razze europee. Egli si mostra contrario 
a coloro che le fanno discendere dall* India orientale, appoggiandosi spe- 
cialmente sopra un argomento, che troviamo davvero singolare, cioè 
air insensibilità delle nostre razze rispetto alle influenze esterne. M. 



Candeo Gm Un'escursione nel paradiso dei Somali. Mestre, 1894. Di pa- 
gine 57, con fig. 

Sono poche pagine di un giornale ornato di belle figure, ma con po- 
che notizie sui caratteri fisici e psichici dei Somali. Non manca però un 
bel ritratto deirA. e neppure un interessante quadretto, in cui egli si 
è fatto fotografare insieme ad una adorabilissima Venere color cìoo- 
calotta, M. 

Bàstian a., Ethnische Elementargedanken in der Lehre vom Menschen. 

Abth. I e IL Berlin, 1896. Op. di pag. 16 e 45. 

Di questo lavoro non sono pubblicate ancora che le due prime puntate, 
ma esse bastano a dimostrarci, che anche questo nuovo lavoro dell'in- 
stancabile etnologo di Berlino avrà gli stessi pregi e gli stessi difetti 
degli altri suoi compagni, cioè un'insuperabile erudizione associata ad un 
grande disordine. • M. 

Reclus Elie, Le primitif d'Anstralie on les Non-non et les Oni-oni. 

Etude d'ethnologie comparée. Paris. Un voi. di 391 pag. 

È un libro popolare ma nel senso alto della parola. Gli Australiani vi 
sono studiati sui documenti già noti, con gran larghezza di vedute e con 
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continai confronti fra ì selvaggi più stupidi e i paria della nostra Società 
civile. 

È evidente però ad ogni pagina l'indirizzo polemico, socialista e rivo- 
luzionario deirA. M. 



Wbbb Hodge Fbedbbick, The earlj Navajo and Apache. Di pag. 18. (Dal- 
Y American Anthropologist, Luglio, 1895). 

E ano studio sali* origine dei Navajo e dei loro rapporti topografici ed 
etnologici colle tribù vicine. Per TA. formavano già un popolo molto misto 
fin dal secolo 17°, racchiudendo nel loro seno gli avanzi di altre tribù, 
quali gli Athapascan, 1 Tanoan, i Keresan, ì Zunian, i Shoshonean, i Yu- 
man e forse altri ancora, in aggiunta a un pò* di sangue ariano. I Navajo 
incominciarono ad avere greggi e mandre verso il 1542, cambiando così 
metodo di vita e segnando una nuova epoca nella loro storia. M. 



MiTEB A. B. uud Pàbkinson R., Albnm von Papiia-Tjpen. Neil Guinea and 

Bismarek Archipel. Con circa 600 figure in 54 tav. fotolitogr. Dresda, 1894. 

È uno stupendo atlante di fototipie prese dal vero e che illustrano la 
fisonomia e i costumi di diverse tribù papuane della N. Guinea e dell'Ar- 
cipelago di Bismarek. M. 



6ÓTTE60 ViTTOBio, Yiaggi di scoperta nel cuore dell'Africa. Il Glaba 
esplorato sotto gli aaspici della Soc. Geog. Ital. Con 143 incisioni e 
4 grandi carte geogr. a colori. Roma, Loescher, 1895. Un voi. di xviii-587 pag. 

Questo volume racchiude la storia di una delle più audaci e fortunate 
esplorazioni di una regione fra le meno conosciute dell* Africa, e benché 
abbia un interesse più diretto per la geografìa, contiene interessanti os- 
servazioni sopra tribù fin qui del tutto ignote, che vivono nel cuore del- 
l'Africa, quali, ad esempio, i Sidama, i Giam-giam, gli Ocu, i Cormoso, 
i Boran, i Somali, i Somali-Gurra, i Somali Garramarra, i Somali Gu- 
babin e gli abitanti di Lugh e Barderà. Di un interesse particolare per 
i nostri studi ò 1* illustrazione fatta dal Colini degli oggetti raccolti dal 
£. e illustrati nella sua opera. M. 



LoHEB, von, Fbànz, Das Kanarierbach, Geschichte and Gesittang der Ger- 
maner ami den kanarischen Inseln. Manchen, 1895. Un voi. di pag. 597. 

Il padre dell'A. fin dal 76 aveva pubblicato neW Allgemeine Zeitung 
una serie di articoli sugli antichi abitanti delle Isole Canarie, e mentre 
egli li stava pubblicando in un volume, la morte lo colse, ed è al figlio 
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che dobbiamo la pubblicazione dell* opera, della quale si può dire che due 
sono gli autori. 

Si può dire che quest'opera ha riunito tutto quanto si sapeva fino ad 
oggi sulle antiche tradizioni e sulla storia dei Guanches. Non è dimen- 
ticata nessuna delle tante ipotesi emesse nei diversi tempi sulla loro ori- 
gine e ci vien data una minuta relazione della conquista spagnuola. 

La conclusione però a cui giungono gli Autori farà strabiliare quanti 
hanno fino ad oggi creduto, che non vi fosse più alcun dubbio suH* ori- 
gine berbera dei Quanches. Per L. essi sono invece di origine germanica, 
come, secondo gli Autori, lo dimostrano la lingua e i nomi dei luoghi. 

Secondo essi sono i Vandali e probabilmente un ramo della razza reale 
degli Asdingi, dopo la distruzione del loro regno per opera di Belisario, 
che emigrarono nel Marocco, e precisamente al NO. di questa regione, 
dove si trovano tombe germaniche e precisamente in faccia alle Is. Ca- 
narie. Dal Marocco passarono in queste isole, portando seco parole ber- 
bere. Può anche essere che essi trovassero le Canarie già abitate da Ber- 
beri né forti né molti, conquistando tutto il paese e fondendosi coi vinti. 

Queste emigrazioni avvennero prima dell* invasione degli Arabi nel 
Marocco o con essa, senza però che i Vandali si fondessero cogli Arabi 
o venissero con essi in contatto. 

Dall* epoca della conquista i Germani delle Canarie rimasero del tutto 
isolati dal mondo civile fino ali* invasione spagnuola, dimenticarono quasi 
del tutto 1* uso dei ferro e 1* arte del navigare e la loro lingua e la loro 
religione si trasformarono quasi del tutto. 

La strana ipotesi difesa in questo libro non ci sembra avere alcun serio 
fondamento. Lo studio dei crani dei Guanches tanto simili ai berberi è 
del tutto dimenticato, e le comparazioni glottologiche ci sembrano molto 
superficiali e forzate; né sì dà alcuna importanza all'uso dell* imbalsama- 
zione, che gli Spagnuoli trovarono in tutto il suo fiore nell* epoca della 
conquista, mentre è noto che presso tutti i popoli gli usi funebri sono fra 
i più tenaci e i più immutabili e bastano molte volte da soli a farci di- 
vinare r origine etnica di un popolo. M. 



KoQAMEi D.', Beitrftgo zar physischen Anthropologie dor Alno. II. Unter- 
sachangen ani lebendeu. Tokio, 1894. Un voi. di 154 pag. con 10 tav. e 
prospetti. 

Della 1* parte di quest'opera rendemmo conto brevemente nel Voi. 1893, 
pag. 442. Questa 2* parte è uno studio antropologico accuratissimo, fatto 
sul vivo, degli Alno, e che viene ad aggiungersi a quelli già* pubblicati 
dal Dooitz e dal Scheube, che però non avevano potuto osservare che po- 
chissimi individui. Il K. invece ha raccolto le misure di 166 individui, 
tutti in ottimo stato di salute e dei quali 95 uomini e 71 donne. Egli 
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inoltre non ha stadiato soltanto gli Aino di Yeso, ma quelli Sachalin e 
delle Is. Karili. È una monografia fatta molto bene e che ci fa conoscere 
profondamente una delle razze fin qui meno note dell'Asia orientale. 

M. 



LiNDESAY Brine, Vice Àdmiral, Trayels amongst American Indiana, their 
ancient earthworks and temples, ecc. London, 1894. Un voi. di 429 pag., 
con carte e fig. 

L*A. ha raccolto in questo volume le sue osservazioni fatte nei suoi 
Innghi viaggi nel Guatemala, nel Messico e nel Yucatan, illustrando le 
tribù indigene e specialmente le loro antiche opere di terrapieni e i loro 
tempii, dandoci pure una descrizione delle rovine di Patinamit, di Utatlan, 
di Palenque e di Uxmal. Le illustrazioni sono molte e bellissime. 

M. 



Brandt M. y., Sittenbilder ans China. MSdchen nud Franen, ecc. Stutt- 
gart, 1895. Op. di pag. 87. 

E uno studio molto curioso e interessante sulla vita delle donne nella 
China, e PA. dalla legislazione del matrimonio accompagna la donna chi- 
nese nell* interno della sua casa, esaminandola nelle diverse sue condi- 
zioni di fanciulla, dì sposa, di concubina, di vedova e di serva. M. 



AuBBOSSTTi Giovanni B., Los Indios Caìngnà de l'Alto Parane. Buenos 
Aires, 1895. — Los IndKos Kaingamgnes de S. Pedro (Misiones). Buenos 
Aires, 1895. — Los Paraderos precolonibianos de Goya (Corrientes). Bue- 
nos Aires, 1894.— Apantes para nn folk-lore argentino (Gaucho). — 
Materiales para el estudio del folk-lore misionero. Buenos Aires, 1894. 
— Sobre una coleccion de alfarerias Minnanes recogldas en la provin- 
cia de EntrerioB. Buenos Aires, 1893. 

Son tutti lavori importanti e frutto di osservazioni originali dell* A. 
Meritano però maggiore attenzione quelli che riguardano gli Indiani Cain- 
guà e Kaingamgnes, razze tra le meno studiate delTAmerica meridionale. 

Nel nostro soggiorno, ormai molto lontano, nel Paraguay noi abbiamo 
raccolto alcune notizie sopra i primi, pubblicando i nostri studi nel Rio 
della Piata e Tenerife, parlando della loro straordinaria abilità nel ma- 
neggio dell* arco e della singolare tembeta lunghissima, di resina, che 
portano nel labbro inferiore, e che è quindi molto diversa da quella usata 
dai loro fratelli in etnologia, i Chiriguanos. L'Arabrosetti col suo recente 
lavoro ci dà oggi una storia completa degli usi e dei costumi di una razza 
mite, simpatica e robnsta, che appartiene alla grande famiglia guara- 
nitica. M. 
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Kurt Bosck, Hlmalaja-Albam. Bilder aus den indlschen Alpen. Venti 
incis. in rame eliografiche da disegni originali deirAntore, con testo illnstra- 
tivo e tre carte. Baden-Baden. 

E un magnifico al buri), più che altro importante dal lato artistico ma 
non senza interesse anche per 1* antropologo, attesa la riproduzione dì al- 
cuni tipi delle popolazioni del Sikkim e dei paesi vicini. M. 



Nuova ed importante eontribazione alla Etnologia della Melanesia e della 
Papnasia. 

Il nostro Socio d'onore, T illustre Hofrath Dr. A. B. Meyer, direttore 
dei Musei reali di Antropologia, Etnografia e Zoologia di Dresda, con- 
tinua con singolare attività ad onorare so stesso e la scienza con splen- 
dissime pubblicazioni dell* abbondante ed importantissimo materiale col 
quale arricchisce continuamente i Musei afiSdati alle sue cure. 

In questi giorni il Dr. Mejer ha dato alla luce il X volume delle sue 
Puhlicationen aus dem Kóniglichen Eihnographischen Museum zu Dre- 
sdenj beirin-folio, che non la cede ai precedenti per la importanza scien- 
tifica del testo e per la bellezza delle tavole fototìpiche, specialità, e 
vanto del solerte editore Stengel, il quale certo non ha alcuno che Io 
uguagli in ciò. 

Il presente volume è fatto in collaborazione col nostro Socio corri- 
spondente Riccardo Parkinson, il quale in mezzo alle molteplici occupa- 
zioni di pioniere della civiltà e piantatore a Ralùm nella lontana Nuova 
Brettagna, non tralascia alcuna occasione per portare importanti contri- 
buti alla Etnologia, raccogliendo materiali e note illustranti i popoli 
primitivi, in mezzo ai quali vive da oltre un decennio. Mirabile e pur 
troppo raro esempio, che merita invero ogni nostro elogio e la nostra 
maggiore gratitudine; giacché tra quei pionieri di civiltà in lontane e 
selvagge contrade, ben pochi sono coloro, i quali si occupano dei popoli 
indigeni altrimenti che per sfruttarli, e spesso con barbarie. 

Il titolo speciale del volume soito esame: Schnitzereien und Masken 
vom BUmarck Archipel und Neu- Guinea spiega lo scopo ed il contenuto 
di esso. È uno studio delle bellissime e complicatissime scolture in legno 
e delle strane e svariatissime maschere, adoperate in balli e cerimonie 
dai Melanesiani della Nuova Brettagna, Nuova Irlanda ed isole vicine e 
dai Papuani della metà orientale della Nuova Guinea; e questo stadio 
che occupa 28 pagine di testo, è completato da 19 splendide tavole in 
fototipia, illustranti i migliori pezzi di quella speciale raccolta conservati 
nel Museo di Dresda, raccolta in gran parte fatta ed inviata con note 
spiegative dal mio amico R. Parkinson. 

A prima vista la singolare importanza di questa pubblicazione si fa 
scorgere ; ad eccezione di un precedente volume della medesima serie, e 
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precisamente il VII, comparso nel 1889 e già da me commentato nel 
nostro Archivio, opera del Dr. Meyer, le notizie e le iconografie sul- 
rimportante ed interessantissimo argomento delle maschere e degli or- 
namenti cerimoniali dei popoli della Melanesia e della Papuasia, sono 
frammentarie e sparse: e ben di rado sono collaudate con note ed inda- 
gini fatte appositamente e sul luogo da persone competenti, come è in 
alto grado il Parkinson. 

11 testo contiene importanti notizie fornite appunto dal Sig. Parkinson 
nel 1891-93 e 95, intorno ali* uso di maschere nella Nuova Irlanda, dal 
Capo Nord al Capo Sass, sulla distribuzione geografica di tale uso nelle 
diverse isole delfArci pelago di Bismarck e nella porzione germanica della 
Nuova Guinea, sulle maschere in genere e sulTuso cerimoniale di scol- 
ture in legno nelle isole suddette. Sono quindi trattate specialmente le 
varie specie di maschere e di ornamenti cerimoniali : le maschere a tra- 
foro della Nuova Irlanda e dell* isola Fischer; quelle di legno dell'isola 
suddetta, della penisola della « Oazelle » nella Nuova Brettagna, le ma- 
schere-elmo della Nuova Irlanda, gli emblemi da ballo della medesima 
isola, le maschere fatte colla porzione anteriore di teschi umani della parte 
settentrionale della Nuova Brettagna, gli amuleti singolari per ladri della 
stessa regione, gli oggetti adoperati nelle cerimonie del Dukduk e Tuhuvan 
nella Nuova Brettagna, le maschere-elmo e cappello delle isole Francesi, 
quelle del fiume Imperatrice Augusta nella Nuova Guinea, delle isole 
dello Stretto di Torres, le maschere semplici e quelle ad elmo del golfo 
di Papua nella Nuova Guinea. Vengono quindi notizie generali sulle ma- 
schere, sulle case ove si conservano, sugli emblemi ed ornamenti annessi 
e usati nei balli, sui cosiddetti maratooc della Nuova Brettagna, ecc. 

Le 19 tavole splendidissime in fototipìa contengono le figure di tutte 
queste varietà di maschere, di amuleti, emblemi ed ornati, che vengono 
adoperati nelle mascherate, nei balli e nelle cerimonie singolari di quei 
Melanesiani e Papuani; sono stati naturalmente scelti gli esemplari mi- 
gliori delle ricche serie conservate nel Museo Etnografico di Dresda. 

Troppo lungo sarebbe e poco utile il fare \\n esame analitico dei molti 
pezzi figurati; noterò come specialmente interessanti le complicatissime 
e grandi maschere a traforo dell* isola Fischer, rappresentate sulla Tav. I; 
la ricca e svariata serie di maschere di legno della Nuova Brettagna, 
rappresentata sulla Tav. III, quella dei magnifici elmi-maschere della 
Nuova Irlanda sulle Tav. IV e V. Sulla Tav. VI sono due delle solite 
maschere fatte con crani umani e dette Lorr o Lor^ e tre degli interes- 
santi Kinakinau od amuleti per ladri, pure dalla penisola della « Ga- 
zelUj » Nuova Brettagna ; essi variano assai nella forma, ma contengono 
sempre una mandibola umana. La serie delle maschere delle isole dei 
Francesi, e quella del Fiume Augusta, fatte ad elmo (Tav. VIII, IX) è 
ancora di grande interesse. 
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La maggior parte dì questi oggetti ed i moltissimi altri rappresentati 
sulle tavole seguenti, sono figurati per la prima volta, e ciò che accresce 
singolarmente il valore scientifico di questa magnifica pubblicazione, è 
che per la prima volta figure bellissime e perfette di oggetti così ricca- 
mente ornati, sono accompagnate da notizie accurate e sicure intorno al 
loro uso, significato e provenienza. 

Di nuovo e con vivo piacere debbo tributare ben meritati elogi agli 
Autori, che hanno dato un cosi bello ed importante contributo alla nostra 
Scienza. Enrico H. Giolioli. 



Starr Frederick, Notes on mexican Archaeology (The University of Chicago. 
Dep.t of Anthropology. Bulletin 1). Chicago, 1894. Op. di pag. 16, con fig. e 
4 tavole. 

Sono poche note che illustrano diversi argomenti dell'archeologia mes- 
sicana e che illustrano specialmente la Casa dipinta a San Juan de Teo- 
tibuacan. M. 



De WiTT Webb, The Shell heaps of the east coast of Florida. Washington. 
Con tav. 

L'A., studiando i mucchi di conchiglie, che si trovano nella Florida, 
descrive e rappresenta quelle che dovevano servire per ornamento degli 
abiti e le altre che servivano come tazze per bere, illustrando anche le 
ceramiche trovate nelle stesse località. M. 



MÙLLER Josef, Ueber Ursprnng and Meimat des Urmenschen. Stuttgart, 
1894. Op. di pag. 62. 

L*A. esamina Tipotesi del Wagner, il quale sostenne 1* idea che senza 
r epoca glaciale non vi sarebbe stato Tuomo, e sostiene che il primo an- 
tenato dell* uomo è stato un antropoide carnivoro e rapace, che uccideva 
le sue vittime con delle pietre. M. 



Taylor Isaac, L'origine des Aryens et l'homme préhistoriqne^ ecc. Tra- 
duction de Tanglais par De Varigny. Paris, 1895. Un voi. di pag. 832, con 
40 fig. 

In questi ultimi dieci anni il problema sull' origine degli Ariani ha oc- 
cupato molti fra i più illustri etnologi e filologi, ma fu soprattutto un 
lavoro di distruzione. Gli antichi dogmi dei sanscritisti furono demoliti 
e nessuno osa più sostenere T origine comune delle mitologie greca e in- 
diana. I filologi eran corsi troppo innanzi ed oggi, davanti alle impor- 
tanti scoperte delle razze preistoriche d* Europa, hanno veduto sfasciarsi 
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il troppo simmetrico edifizio per opera specialmente dei paletnologi, che 
ci rivelarono un nuovo orizzonto nelle razze preistoriche dell'Europa. 

À quest'opera contribuisce il T. con questo suo nuovo lavoro. Dopo aver 
parlato della controversia ariana ci dà un lucido compendio della paletno- 
logia europea, ci descrive la civiltà neolitica e dimostra la permanenza 
di una razza ariana e della sua lingua, terminando l'opera sua con una 
sommaria esposizione della mitologia ariana. M. 



NoBDxiiSKióLD G., The €liff dwellers of^the Mesa Yerde, Soathwestem 
Colorado, their pottery and implementa. Translated by D. Lloyd Morgan, 
Stockholm. Un voi. in 4^, con 61 tav. e molte fig. 

L'A. di quest' opera è il figlio del grande esploratore delle regioni po- 
lari ed essa ci prometteva in lui un etnologo di prim* ordine quando la 
morte lo colse nel fiore della giovinezza. 

Nel N. Messico e nell'Arizona, nel SO. del Colorado e nell'Utah me- 
ridionale, lungo le rive del Rio Grande, del Rio Colorado coi suoi con- 
fluenti, del Colorado Cbiquito e del San Juan, in paesi oggi quasi deserti, 
troviamo molte mine che ricordano per vari riguardi le costruzioni che 
anche oggidì si fanno dalle tribù agricole dell'Arizona e del N. Messico. 
L'A. le ha studiate profondamente, raccogliendo tutti gli oggetti e gli 
avanzi umani, che illustrano gli antichi abitanti di quei luoghi. 

L'A. ha pure studiato le rovine che si trovano al SO. degli Stati Uniti 
ed ha illustrato la vita e i costumi degli Indiani Moki e Pueblo. 

Gli avanzi umani degli antichi abitanti di Mesa Verde sono studiati 
dal Retzius. 

Quest' opera non è soltanto un insigne lavoro di scienza ma le stupende 
illustrazioni che l'adornano ne fanno anche un'opera d'arte. M. 



HoBBKBS D.** MoBiz, Wissensohaftliohe Mittheilungen aas Bosnlen und 
der HercegOTina, heransgegeben vom Bosniseh-Hercegovinlschen Lan- 
desmuseam in Serajevo. Dritt. Band. Con 16 tav. e 1178 incis. nel testo. 
Vienna, 1895. Un voi. di 660 pag. 

È una preziosa raccolta di monografie di diversi autori, che illustrano 
la paletnologia, 1' archeologìa ed anche i costumi attuali della Bosnia e 
dell'Erzegovina. Diamo i titoli dei più importanti lavori. 

Fiala, Risultati delle ricerche fatte nei tumuli preistorici del Olasinac. 

R\DiNSKT, La Necropoli di Jezerine nel Pritoka^ presso Bihac. 

— La palafitta preistorica di Ripac, presso Bihac. 
Truhelka. e Patsch, Avanzi romani nella valle di Lasva, 
Radinsky, La stazione romana di Majdan, presso Varcar Vakuf. 

— Note archeologiche. 

Archivio per TAntrop. e TEtno]. 37 
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VoN Thalloczy, Frammenti della storia delle regioni nord-occidentali 
dei Balcani, 

Per la psicologia comparata dei popoli eoropei è molto importante un 
lavoro di Dblig col titolo: Come pensa il nostro popolo. 

Quest'opera è illustrata splendidamente. M. 



Le Terremare secondo il Prof. Qiuseppe Sebgi. 

L'egregio mio collega Prof. Giuseppe Sergi parlò per la prima volta 
delle terremare nel 1883 (1). Di quei giorni, secondo l'opinione seguita 
anche da altri, egli credeva che ve ne fossero dell'età della pietra, del 
bronzo e del ferro, e accordandosi allora col Brizio le attribuì ai Liguri. 
Si sapeva già (2) che i terramaricoli bruciavano i cadaveri, e che di essi 
non rimane pur solo un cranio, tuttavia non esitò a dirli dolicocefali, fon- 
dandosi sul fatto che segue. 

Nelle tombe felsinee della prima età del ferro, tipo di Villanova, che 
sono di cremati, massime le più antiche, se ne trovano talune di incom- 
busti (3). I due diversi riti erano pel Sergi il testimonio di due diverse 
popolazioni, e ritenendo che i sepolcri a cremazione appartenessero agli 
Italici od Umbri, come per solito si diceva, quelli ad inumazione li rife- 
riva ad individui d'altra schiatta, rimasti in condizione di vinti, quale re- 
siduo della gente ohe occupava prima il paese (4). Non potevano essere 
che gli avanzi della immigrazione ligure, giunta nella valle del Po ante- 
riormente agli Umbri, la quale, a giudizio suo, vi era pervenuta nell'età 
neolitica, e vi aveva passata l'età del bronzo stabilita nelle terremare. 
La tradizione e il materiale archeologico e antropologico non lasciavano 
luogo a dubbi pel mio collega. E poiché i crani rinvenuti nelle ricordate 
tombe erano dolicocefali, t^li dovevano essere i terramaricoli loro ante- 
nati (5). Questi, ossia i Liguri, avevano imparato ad usare il bronzo dagli 



(1) Liguri e Celti nella Valle del Po, neWArch. per VAntrop. Voi. XIII, 
pag. 117 e seg. 

(2) Nat d, scavi 1878, pag. 76 e seg. — Bull di paletn. An. VI, pag. 182 
e seg.; VII, pag. 140 e seg. 

(8) Sergi, La stirpe ligure nel Bolognese, negli A. e Mem. d. deput. di star. 
paU per le prov. di Romagna, 8* ser., voi. I, pag. 17 e seg. 

(4) « La comparazione dei crani i di quelle tombe bolognesi, scrisse anche al- 
€ trove il Sergi nel 1883 (Arch. per VAntrop,^ voi. XIII, pag. 6), con quelli di 
€ Liguri moderni, con altri antichi della Liguria, con uno del Lazio, con alcuni 
« scoperti recentemente in Sicilia, mi convinse che gli scheletri frammisti nelle 
« tombe umbre arcaiche fossero di Liguri antichissimi, i quali in queste tombe 
« rappresentano una razza vinta, che conserva ancora il suo rito sepolcrale d* ina- 
<( mazione, prima di sparire e di fondersi coi vincitori. » 

(5) Arch, per VAntrop., voi. cit., pag. 121, 123, 127. 
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Umbri, e formavano cogriberie coi Lidt una grande famiglia distesa in 
molta parte del bacino del Mediterraneo e fino al nord-ovest delTEuropa, 
prima dell* arrivo delle razze semitiche e ariane: gli Umbri invece erano 
scesi nella valle del Po dalle Alpi orientali (1) con una civiltà assai pro- 
gredita. 

Il concetto, che mi pare di avere fedelmente riassunto, fu dal Sergi 
confermato nel 1884 (2), ma in progresso di tempo cominciò a modificarlo. 
È noto che il Prof. Giustiniano Nicolucci, credendo fossero di terramari- 
coli dae crani umani brachicefali rinvenuti a Gorzano nel Modenese, fino 
dal 1864 ammise pei Liguri la brachicefalia. Si vide poco dopo che per 
caso, e solo nella età romana, quei crani erano stati sepolti nella terra- 
mara, tuttavia il giudizio del Nicolucci continuò ad essere accettato. Il 
Sergi (8), cogliendo anche nel 1891 T occasione di mostrare che non aveva 
fondamento, dichiarò essere « contrastato che le terremare sieno stazioni 
liguri. » 

A chi egli attribuisse in queir anno le terremare non risulta dagli 
scritti suoi, ad ogni modo è evidente che nel 1891 dubitava di quello 
che prima aveva affermato. Veniva egli allora maturando il concetto, ba- 
lenatogli alla mente fino al 1883, della grande famiglia del bacino del 
Mediterraneo, e i terramaricoli, che ne turbavano l'armonia, bisognava 
classificarli diversamente. 

Il posto definitivo, che loro conviene nel quadro generale delle più an- 
tiche popolazioni europee, il collega mio V ha trovato nel corrente anno (4). 
Oggi per lui i terramaricoli da Liguri sono diventati Celti, epperò da 
dolicocefali brachicefali (5). L'industria del bronza non Thanno per nulla 
appresa dagli Umbri (6), come il Sergi pensava nel 1883. Le tombe ad 
inumazione dei sepolcreti tipo Yillanova non attestano più i discendenti 
di un popolo anteriore: sono semplicemente « tombe dove il rito della 



(1) Arch, per VAntrop, e s. — per gl'Italici a pag. 119 e 126 — pei Liguri 
a pag. 126, 127, 132. 

(2) Antropologia storica del Bolognese, negli A. e Mem. d. deput, di stor, 
pat. per le prov, di Bomagna, 3* ser., voi. II, pag. 1 e seg. 

(3) Bull, di paletn, An. XVII, pag. 170. 

(4) Seboi, Origine e diffusione della stirpe mediterranea, Roma, 1895. — 
Chi erano gli « Italici », nella Nuova Antologia, ser. 8*, voi. LVIII, pag. 94 
e seg. 

(5) « Sulla brachicefalia e sul tipo craniale o faciale della razza celtica, credo 
« oramai non vi sia dabbio alcano » : così Sergi noWArch, per VAntrop.y voi. 
cit., pag. 147. 

(6) « I Celti dello terremare hanno una civiltà del bronzo pura e quasi iso- 
« lata, speciale, senza continuità evidente con quella umbra. » Sergi, nel citato 
libro Origine, ecc. d, stirpe mediterranea, pag. 104. 
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« cremazione è sostituito da quello deirinumazione, o per influenze finora 
« ignote, perchè esse tombe sono più tardive, e quando i due riti si ade- 
« peravano promiscuamente (1). » Anche questa volta è lo stesso materiale 
scientifico del 1883, che dimostra tutto ciò ali* evidenza, quantunque la 
nuova opinione sia completamente diversa da quella anteriore. Si vorreb- 
bero vedere descritti i crani dei terramaricoli, per convincersi col Sergi 
che, appartenendo essi a una razza diversa da quella dei morti delle tombe 
felsinee, avevano le teste foggiate diversamente, ma non se ne conoscono 
neppure oggi. Ciò peraltro non ha grande importanza. In antropologia 
non pare siano necessari gli avanzi scheletrici per determinare i caratteri 
fisici di un popolo in una data età, per quanto lontana. Nel caso nostro, 
a parere del Sergi, basta esaminare le teste degli attuali abitanti del paese 
in cui s* incontrano le terremare. Procedendo colla eliminazione di quelle 
che mostrano le particolarità essenziali del tipo romano, gallico, etrusco 
ed umbro, si giunge a scoprire con certezza i rappresentanti del tipo 
precedente (2). 

La parole, che ho riprodotte dalFarticolo Chi erano gii Italici, dimostrano 
che TA., nel momento in cui le scriveva, era convinto che gli Umbri delle 
tombe tipo Villanova dapprincipio seguivano la cremazione e che più tardi 
cominciarono ad adottare la inumazione. Ed è tanto vero che queste, se- 
condo r attuale concetto del Prof. Sergi, sono state le fasi successive del 
rito funebre presso gì* Italici, che egli aggiunge (3) di essere « venuta 
^ poi un* epoca in cui 1* inumazione divenne un costume più universale, come 
« principalmente trovasi nel Lazio fin dalle origini di Roma. » 

Poiché « Italici sono i Latini, anzi i Latini debbono essere il punto di 
« partenza per stabilire Titalicità dei popoli d* Italia (4), e poiché - è 
« sempre il Prof. Sergi che parla - la stirpe detta italica è un ramo della 
« grande stirpe mediterranea » (5), dopo di avere da lui imparato, se- 
condo 1* ultima riferita sua opinione, clie prima di seppellire intatti i ca- 



(1) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 105. 

(2) Che questo sia un mezzo sicuro di ricerche il prof. Sergi lo ha detto 
fino dal 1883 (A, e Metn. di deput. di stor, pai., cit., ser. 3% voi. I, pag. 22). 
« Noi veramente, egli scrisse, non abbiamo nessun cranio umbro antico, perchè 
« questa gente aveva il rito della cremazione e non lasciò che ossa combuste 
« nelle urne cinerarie ; non possiamo perciò giudicare direttamente del tipo era- 
« niale della gente umbra. » — Quelli che si conoscevano, il lettore lo sa, erano 
dal Sergi giudicati liguri. — << Ma per eliminazione, ripiglia il mio collega, 
« oramai sappiamo quali siano i caratteri fisici di questa gente, perchè cono- 
4c sciamo bene gli etruschi, i romani, i galli che sono venuti ad abitare questo 
« suolo bolognese. Osservando quindi gli abitanti moderni, per esclusione dei c&- 
« ratteri noti abbastanza, veniamo a riconoscere il tipo nostro. » 

(3) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 105. 

(4) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 98. 

(5) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 108. 
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da veri avevano il costume di bruciarli (1), confesso di non intendere 
come nello stesso tempo abbia scritto (2) : < Nella nostra stirpe mediter- 
« ranca il costume funerario primitivo è la conservazione degli avanzi 
€ umani per T inumazione. » E finisco poi per smarrire completamente il 
sentiero, allorquando trovo nello stesso libro, che nei sepolcreti tipo Vil- 
lanova in cui, stando ali* articolo della Nuova Antologia, Tinumazione si 
sostituì alla cremazione « per influenze ignote o perchè esse tombe sono 
più tardive, » in quel libro, dico, si afferma (pag. 99) che il popolo, cui 
i detti sepolcreti appartengono, adottò la cremazione per influenze di altra 
gente, la quale pare dovesse essere quella delle terremare. 

Le terremare sono Tosso più duro pel Sergi, e incontra sempre gravi 
difficoltà nel classificarle. Bisogna escludere dagli Italici i loro abitatori, 
perchè gì* Italici appartenevano alla stirpe mediterranea, la quale, secondo 
una delle due ultime opinioni del Sergi, inumava i cadaveri. Dei terra- 
maricoli però ci rimangono non solo le necropoli, ma anche le stazioni, 
e queste, a partire dalle prime osservazioni del Chierici nel 1871 fino 
alle mie dello scorso anno (3), presentano sempre più i caratteri di vere 
città fondate colle norme rituali romane. Se tutto ciò fosse dimostrato, 
scrive il mio collega (4), « non vi sarebbe alcun dubbio che i terrama- 
« ricoli fossero gli inventori del rito, che poi così largamente vedesi ado- 
« parato dai Romani nella deduzione delle loro colonie e nei loro castelli 
« di confine come difesa ai tempi dell* Impero fuori d* Italia; e Pigorini, 
« che ha sempre ammesso che i terramaricoli sono gli Italiciy avrebbe 
« tutto irdiritto di uscirne vincitore dagli oppositori. » 



(1) In altro pnnto delF articolo pubblicato nella Nuova Antologia (voi. cit., 
pag. 99), attenua la importanza del rito funebre della cremazione presso gli Ita- 
lici e scrive: « Se oramai è provato che il ramo umbro bruciasse i suoi morti 
« e ne conservasse le ceneri in un sepolcro caratteristico, non è così per V altro 
« ramo detto ugualmente italico, il sabellico. Questo ramo, molto esteso nelle 
« regioni italiche e molto complessivo, non ha dato finora il tipo sepolcrale di 
^ Yillanova; molti sepolcreti, al contrario, si sono scoperti ad inumazione e con 
« caratteri, per altri motivi, diversi da quelli attribuiti agli Umbri. Sono Italici 
« i Sabelli? o devonsi escludere solo perchè non trovasi fra loro il genuino co- 
« stume umbro ? > — Poiché fra gli Umbri e i Latini, come Sergi stesso am- 
mette, il rito della inumazione divenne poco meno che universale « fin dalle 
« origini di Roma, » accennando ai sepolcreti che egli chiama sabellici, dovea 
indicare di quali intendeva parlare, e indagarne Tctà col sussidio del rispettivo 
materiale archeologico, onde stabilire se fossero anteriori o posteriori al periodo 
in cui Umbri e Latini cominciarono a seguire la inumazione. Yeggansi a questo 
proposito le mie osservazioni sulla necropoli preromana di Torre del Mordillo in 
provincia di Cosenza (Not, d, scavi, 1888, pag. 240 e seg.)- 

(2) Origine ecc. d. stirpe mediterranea, pag. 95. 

(3) Bull, di paletn. An. XXI, pag. 78 e seg. 

(4) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 103. 
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I fatti sai quali ci fondiamo per giudicare le terremare città degllta- 
lici tatti li conoscono, ma giova ricordarli. Sono quadrilatere e orientate: 
stanno entro un aggere circondato da fossa: sono divise in quattro parti 
uguali dai kardo e dal decumanus che s'incrociano nel centro: presso il 
punto dMncrociamento delle due vie, dalla parte orientale e circondata 
da fossa, esiste un'area rettangolare e orientata di terreno accumulato 
dairuomo, germe deir^ro; e del praelorium: fuori della stazione si tro- 
vano una più necropoli di cremati, quadrilatere e pur esse circondate 
da fossa. Ciò è indiscutibile, e il Prof. Sergi non lo contesta. Però egli ha 
trovato modo di togliere valore ai fatti, ammettendo (1) che tutto questo 
lavoro « secondo il rito etrusco-romano sia posteriore, una sovrapposizione 
« sulla vecchia palafitta per opera romana, quando furono dedotte colonie 
« in tutto quel territorio tolto ai Galli. » Parrà incred ibi bile, eppure il 
mio collega ha scritto proprio così (2). 

Nessuna fra le terremare è stata mai scavata con metodo scientifico 
cosi estesamente come quelle di Castione dei Marchesi e del Castel lazzo 
di Fontanellato, amendue nel Parmense : in quella del Castellazzo anzi le 
mie esplorazioni vi durano per due mesi all'anno dal 1888 al corrente. 
1 risultati avuti in ciascuna di esse sì completano e illuminano a vicenda 
mirabilmente, e si accordano con quelle parziali ottenuti altrove. Se al 
Castellazzo, per la eccezionale estensione della stazione, vi sono colossali 
i lavori di terra, a Castione, per cause fisiche speciali ben determinate, 
rimasero intatte le grandiose costruzioni di legno, delle quali al Castel- 
lazzo si notano solo generalmente miseri avanzi. Per assicurarli se l'una 
e r altra rappresentino il lavoro coordinato e non interrotto di un solo po- 
polo, o fossero fondate da uno e modificate da un altro, era necessario 
leggere attentamente i miei vàri lavori che vi si riferiscono, e non limi- 
tarsi a qualcuno soltanto éUquelli sul Castellazzo. 

Pel Sergi pare sia principalmente la fossa che circonda le terremare, 
quella che induce a credere alla modificazione portata a tali stazioni dai 
Romani, i quali, scavando appunto la fossa, le avrebbero rese quadrila- 



(1) Nuova Antologia, voi. cit., pag. 103. 

(2) Una obiezione fattami dal Sergi (Nuova Antologia, voi. cit., pag. 103), 
e che a lui sembra di grande importanza, è questa, che dal territorio di Bologna 
alla Valle Tiberina non si è trovata ancora alcuna stazione degli Italici del pe- 
riodo di Villanova, cioè di quello fra V età delle terremare e la romana, la qn&Ie 
presenti i caratteri delle città italiche, mentre ve ne dovrebbero essere, se fosse 
vero che le norme per impiantare le città che seguivano i terramaricoli dura- 
vano ancora nei giorni delF Impero. Tale osservazione non ha alcun valore per 
la semplice ragione che nessuna delle stazioni italiche di detto periodo è stata 
mai cercata. Ed ecco la ragione, per la quale in questo periodico (An. XX, pa- 
gina 165) ho lo scorso anno raccomandato di scavare e studiare sistematicamente 
quella scoperta dal prof. Brizio presso Verucchìo nel Biminese. 
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tere. Ma col oavaticcio della fossa si costrasse Taggere sul margine in- 
terno di essa, e pur questo disegna in pianta un quadrilatero: anche rag- 
gerò deve essere romano. L*aggere ha il lato interno verticale, perchè si 
appoggia al contrafforte di legno, opera meravigliosa trovata intatta a 
Gastione: anche il contrafforte deve essere romano, formando esso una 
sol cosa coll'aggere e rappresentando alla sua volta nn quadrilatero esat- 
tamente incluso negli altri due. Golia fronte interna del contrafforte si 
coordinano e si collegano la palafitta e il tavolato che reggevano le case. 
Poiché non era possibile tenere saldi Tuna e l'altro senza il contrafforte, 
dell* età romana devono pur essere il tavolato e i pali. Nella parte orien- 
tale, tra la palafitta, sta 1* enorme parallelepipedo di terreno naturale, la 
cui superficie forma Tarea limitata, attorno alla quale gira una fossa sca- 
vata neir antico piano di campagna. Siccome si tratta di un'area rettan- 
golare e orientata, viene anch'essa dal Sergi attribuita ai Romani. E tutto 
questo insieme di lavori colossali, i quali sorgono dal primitivo suolo ver- 
gine, i Romani lo avrebbero eseguito in ogni terramara, senza turbare 
punto, colle escavazioni occorrenti, le stratificazioni e la composizione pri- 
mitiva del terreno artificiale lasciato dai terramaricoli e di cui è ricolmo 
il bacino formato dalTaggere e dal contrafforte. Sarebbe meno male dire 
che i soffitti o le vòlte e le scale degli edifici medioevali sono dell* età 
romana od anteriori, e che vennero aggiunti in progresso di tempo i muri 
esterni e le pareti, che danno loro il carattere architettonico dei tempi di 
mezzo. 

Dai giorni in cui le terremare si consideravano ustrini, cimiteri, campi di 
battaglia fino ad oggi, ciò che vuol dire per quasi quarant*anni, molte idee 
sono state manifestate sull* origine e sulFetà loro ; ma certo nessuna è stata 
mai messa in campo tanto strana quanto quella del mio collega. In v^rl luo- 
ghi della bassa Valle del Po i coloni romani si stabilirono sulle terremare 
come punti elevati: ciò è certissimo. Ma chi poteva immaginare possibile la 
supposizione, che i Romani seppellissero costruzioni come quelle cui ho ac- 
cennato, entro il cumulo delle immondezze, che una gente antichissima 
aveva lasciate, talora anche por lo spessore di 5 o 6 metri? Bastava co- 
noscere il caso di Parma per non fermarsi pur solo un momento sopra 
tale concetto. I coloni romani ivi giunti trovarono nel luogo scelto per 
edificare la città una terramara e T occuparono. Essa esiste tuttora, in- 
tatta, con tre ordini di palafitte, ma giace immediatamente coperta dallo 
strato che contiene gli avanzi romani, come risulta dalla sezione che ne 
pubblicò fino dal 1866 il prof. Gabriele De Mortillet (1). 

Probabilmente il mio collega si è avveduto che, ove avesse prese in 
esame tutte le parti che compongono una terramara, per la relazione stret- 
tissima fra runa e Taltra, sarebbe caduto in uno spineto senza uscita: 
epperò così nella Nuova Antologia, come nel libro sulla Origine della stirpe 



(1) Db Mobtillbt Gab., Le signe de la croix av, le Christianisme, pag.9. 
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mediterranea^ si è oocupato unicamente della fossa che circonda quella del 
Gastellazzo. Gli è parso di avere in essa il più valido argomento per la 
sua tesi) avendo io riferito che quella fossa, tuttoché scavata nella etA dei 
bronzo dai terramaricoli, doveva essere aperta ancora nei giorni in cui 
i coloni romani occuparono il luogo, trovan dovisi alcuni resti dell* indu- 
stria loro (1). Il Prof. Sergi peraltro avrebbe facilmente compreso che 
anche questo fatto, da lui citato come prova indiscutibile, non reggeva, 
se avesse tenuto conto di un altro dei miei ragguagli sugli scavi del Ga- 
stellazzo (2), in cui si leggono le parole che qui riproduco e colle quali 
chiudo la mia Nota. 

« Nei 1891 feci uno scavo assai esteso nel punto ove cade il mezzo del 
« lato settentrionale della fossa, allo scopo di indagare se vi esistesse per 
« caso un altro ponte in corrispondenza di quello scoperto a sud raono 
« innanzi (3). Non ne trovai la menoma traccia, ma sceso di poco al di- 
« sotto della superficie, e precisamente alla profondità ove s'incontrano gli 
« avanzi romani e barbarici, venne alla luce il ciottolato di una strada 
« colla direzione che doveva avere il kardo della stazione primitiva. E 
«quando nel 1892 ripresi gli scavi nel mezzo del lato meridionale della 
« fossa, per esaminare meglio i resti dell* antichissimo ponte già ricordato, 
« entro il pantano depositatosi sopra gli avanzi del ponte stesso e aocom- 
« pagnati da frammenti di stoviglie e di laterizi romani e barbarici, tro- 
« vai i fittoni di un secondo ponte. Tasse del quale esattamente corri- 
« sponde con quello del ciottolato rinvenuto dalla parte opposta » (4). 

« Nella prima mia Memoria sul Gastellazzo (5) ho già dimostrato che i 
« coloni romani occuparono la stazione dei terramaricoli la quale, abbaodo- 
« nata da tempo, si presentò loro come un monticello elevato sol piano di 
« campagna. Le due accennate scoperte del 1891 e 1892 dimostrano, che al- 
« Tarrivo dei coloni romani 1* antica fossa erasi riempita solo in parte per 
« le materie depositatevi dalle acque del vicino torrentello, che ancora 
« vi scorrevano. Rimasto il luogo presso a poco quale i terramaricoli 
« r avevano lasciato, riesce facile di comprendere come i coloni romani 
« mantenessero alla principale loro via di accesso la stessa direzione di 
« quella ivi la prima volta tracciata. » 

PlGORINI. 

Dal BuUetlino di PaUtn. Italiana, Addo XXI, 1895, N. 7-9. 



(1) Noi, d. scavi, 1895, pag. 15. 

(2) Nat. d, scavi, 1892, pag. 450 e seg. 

(3) Bull, di Paletn. An. XVI, pag. 153. 

(4) Veggasi la tavola V di questo volume del BulUttino. 

(5) Man. ani, d. Acc, d, Livcei, voi. I, pag. 121 e seg. 
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De Eobebto Federico, L'Amore. Fisiologia^ Psicologia, Morale. Milano, 1895, 

I Tol. di pag. 518. 

Questo naovo libro suU* amore non è opera letteraria e neppure un lavoro 
scientìfico, ma ha qualcosa dell* una e dell* altro. Noi, dopo averlo letto e 
studiato, ameremmo meglio apporvi il titolo di Frammenti di casistica 
dell'amore. 

Diciamo Frammenti^ perchè Tordine del libro non è quello di nn trat- 
tato o di una monografia, e 1* architettura sua è di ordine composito, molto 
composito. Non è che a pag. 149 che si tratta dell'analisi dell'amore, e 
convien giungere alla pag. 231 per trovare uno studio sulla simpatìa, 
che è pur sempre la culla, dove nasce il terribile figlinolo di Venere. 
Pare a noi che la nascita dell* amore avrebbe dovuto trovarsi nelle prime 
pagine del volume, e invece per trovarla convien giungere al Gap. VII, 
a pag. 384. 

Forse nel giudicare di un libro su U* amore siamo tutti ingiusti e incon- 
tentabili, perchè questo sentimento sovrano è tanta e cosi intima parte 
del noHtro organismo psichico e sensuale che anche dopo aver letto i volumi 
dello Stendhal, del Michelet e del Mantegazza, esclamiamo tutti quanti : 
Ma il mio amore non è codesto; ben altre cose io avrei scritte, se avessi 
parlato dell'amore. Su questo terreno la subiettività s'impone con trascen- 
dente tirannia, e anche il critico più imparziale e più obbiettivo non riesce 
ad esser giusto. 

II De Roberto è autore ben noto di parecchi volumi di novelle e di 
romanzi, ma in questo suo nuovo lavoro si è voluto elevare a più alto 
cielo, dandoci un libro di psicologia. Egli è di certo troppo modesto, di- 
cendo che il suo libro è pieno di molte sciocchezze: noi ci accontenteremo 
di dirgli, che egli non si era forse preparato abbastanza con un serio e 
profondo studio dei metodi scientifici, che oggi si esigono per la psico- 
logia, come per tutte le altre scienze fisiche. Eppure l'A. ha uno spi- 
rito acuto e paziente di osservazioni, distingue il sottil dal sottile, e 
dove appoggia il proprio scalpello analitico, penetra profondo e colpisce 
giusto. 

La base scientifica di questo libro è incerta e malsicura, e basterebbero 
a provarlo questi passi, dove 1* incertezza del linguaggio va d'accordo 
colla confusione delle idee. Guai a noi se nello studio degli intricati e 
oscuri fenomeni del pensiero e del sentimento noi mettiamo anche la nebbia 
delle nostre parole. 

« L'uomo è contraddittorio in so: non solamente impasto di materia e 
spirito, che si tiranneggiano, ma spirito per un verso sovrano, per un altro 
verso impotente. » 

« Quando il caso vi ha messo in presenza di una creatura che sareste 
disposto ad amare, e meglio ancora qaando il calcolo vi ha persuaso ad 
amarla, qual' è la forza che ve la fa amare? È la volontà. » 
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« Il caso, potenza faori di noi, presiede innanzi tutto all'amore; il cal- 
colo (riflessione) e la volontà (impalsione) lo fanno nascere; Y abitudine lo 
fa crescere. » 

« Gli egoisti, i superbif i vanitosi, tutti coloro che sentono e presumono 
molto di so, sono incapaci di amare. » 

« La sensazione d* amore non comporta varietà. » 

In tutto il libro poi 1* anima, il senso, il sentimento sono adoperati con 
un significato affatto diverso e le stesse parole sono impiegate ad espri- 
mere cose molto differenti tra di loro. 

Nelle osservazioni spesso sottili, troviamo non pochi errori e qua e là 
dei veri indovinelli, che rammentano i responsi della Sibilla cumaoa. Il 
De Roberto chiama la poesia un sentimento dell'amore; dice che l'amore 
vero (quale?) non esiste, e ci assicura di averne dimostrata l'assurdità. 
Altrove scrive che la bellezza nell'amore è inutile ma necessaria, che 
tutto l'amore è più amor proprio che vero amore, e dove distingue l'amore 
sensuale dall'amore sentimento dice « che il primo è un fatto semplice, 
ma questo fatto semplice è condizionato dall'apprezzamento della bel- 
lezza. » 

L'ingegno dell'A. è tutto quanto malato di casistica ed egli adopera la 
dialettica e i sofismi con una straordinaria compiacenza e abilità. Eccone 
le prove: 

« La morale è innaturale, ma deve cercare di essere naturale, non troppo 
però, giacché il giorno che fosse naturalissima, non sarebbe più morale. » 

« I libertini non amano: questo è il fatto; ma non amano perchè sono 
libertini, o non piuttosto si danno alla crapula precisamente perchè non 
capiscono i nobili amori? » 

« .... Che so per un verso la morale nell'amore è più facile, per un altro 
verso è più difficile che non nel resto delle manifestazioni dell'attività 
vitale. Verità e menzogna, come vantaggio e svantaggio, come progresso 
e regresso, come bene e male, sono termini indissolubili. E la più grande 
ed ottima verità sarebbe questa: che tutto è relativo, ma poiché il rela- 
tivo non avrebbe senso se non si opponesse all'assoluto, anche ciò è vero, 
fino ad un certo punto. » 

E cosi conclude e finisce il suo libro il nostro A. Ma noi non abbiamo 
ancora finito, perchè vorremmo ancora rimproverarlo della poca galan- 
teria, anzi della vera ingiustizia con cui tratta le donne, alle quali nes- 
suno (fuori di qualche pazzo pessimista) ha mai negato il posto d'onore 
nei campi del sentimento. 

Per il De Roberto che chiama la Stael un'autrice seccante, l'amore 
dell'uomo è per ogni verso il più forte; gli uomini sono più pudichi delle 
donne, e le donne non hanno genio. Tante parole altrettante eresie. 

Noi però desideriamo all'A. una nuova edizione del suo libro, ricco di 
fine osservazioni e di disquisizioni ingegnose. In questa nuova edizione 
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vorremmo trovare minor prolissità e cancellate anche molte parole, che 
non sono italiane o di an italiano harbaresco, quali, ad esempio, incolpa^ 
zione^ differenziazione^ arricchimento e molte altre. M. 



Letoubneàu Chàblbs, La Onerre dans les diverses raees hnmaines (Biblioth. 
Antiop., XVI). Parig, 1895. 

È una completa monografia della guerra studiata nelle diverse razze e 
nei diversi periodi della storia. L'argomento è trattato col solito metodo 
rigoroso e sperimentale seguito dall'A. negli altri suoi volumi dedicati 
al matrimonio, alla proprietà, alla morale, ecc. Solo in due punti fonda- 
mentali non andiamo d'accordo con luì. 

Egli vuol dimostrare che la guerra è un ritorno alla vita selvaggia 
(une rechute en sauvagerie). Noi crediamo invece che sia una continua- 
zione della vita selvaggia, non essendovi mai stata nò una popolazione di 
qualche importanza nò un periodo storico senza guerra. 

Siamo invece perfettamente d'accordo con lui quando combatte con ra- 
gioni biologiche e morali gli apologisti della guerra, e specialmente il 
De Maistre e il Proudhon, che di opinioni opposte, pur si trovarono d'ac- 
cordo nel sostenere che la guerra non è soltanto una necessità, ma è un 
prezioso strumento di civile progresso. 

Il L. incomincia a studiare la guerra nel regno animale, fermandosi 
più a lungo sulle lotte fra le api e le formiche. Studia poi la guerra in 
Melanesia, tra le razze negre inferiori dell'Africa e fra le Etiopiche; la 
accompagna in Polinesia e in America; studia la guerra fra gli Esqui- 
mesi, i Tartari e nella China. Giunto alle razze bianche, ci descrive le 
armi e i metodi guerreschi tra le popolazioni berbere, negli Egiziani, 
negli Arabi, in Giudea, in Assiria, in Fenicia, nell'India e nella Persia. 
Tre lunghi capitoli sono dedicati alla guerra nella Grecia d'Omero, a 
Sparta, ad Atene e a Boma, finchò il ponderoso lavoro si chiude con 
ano studio della guerra frale popolazioni barbare deirEuropa e nel me- 
dioevo. 

Questa monografia termina con una larga sintesi, che abbraccia tutto 
qnanto il passato della guerra, tentando di divinarne Tavvenire, Vorremmo 
dividere l'ottimismo dell'A., il quale è persuaso che l'istinto guerriero ò 
artificiale, mentre tutta quanta la storia d^gli animali e degli uomini c^ 
sembra contraddire quest'afi^ermazione. 

Il Kant scrisse che la pace perpetua ò impraticabile, ma ò indefiniti- 
vamente appressi mabile, e il L., citando queste parole, aggiunge, che le 
approssimazioni indefinite non sono ammissibili che in matematica: nel 
mondo reale, invece, si finisce sempre col raggiungere uno scopo quando 
si continua ad avvicinarvisi. È dunque probabile che un giorno agli occhi 
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di oq' umanità moralmente più avanzata della nostra la guerra sarà giu- 
dicata come ai giorni nostri giudichiamo il cannibalismo degli antenati 
preistorici. M. 

ZojÀ Prof. Giovanni, Intorno alle ossa di Oioyanni Oaleazso Tiseonii. 

Pavia, 1895, di pag. 15 con una tav. (Dal Bollettino Scientifico). 

Lo Z. ha potuto esaminare lo scheletro del primo Duca di Milano quando 
ne fu scoperchiato il sarcofago, che si trova nella Certosa di Pavia. 

Troviamo di notevole la grande capacità cranica (misurata col miglio) 
cioè di 1790 ce, la sua straordinaria brachicefalia (86,31) e T enorme 
sviluppo delle arcate sopraorbitarie e degli altri attacchi muscolari. 

È notevole come la capacità calcolata secondo la formula del Beltrami, 
simile a quella del Broca, dia in questo caso un risultato di sorprendente 
precisione, essendo cioè di un solo e. e. inferiore a quello ottenuto colla 
cubatura diretta. M. 



Gabbàbà Dott. Mabio, I giuochi dei criminali. Op. di pag. 19. Torino, 1895. 
(DeAV Archivio di Psichiatria). 

Pare da questo studio che i delinquenti nei loro giuochi manifestino la 
loro indole. 11 carattere principale dei loro giuochi è Tamore per il com- 
battimento ed essi sembrano ammirare sopra ogni cosa il trionfo della 
forza fisica brutale. Essi dimostrano inoltre, giuocando, una grande insen- 
sibilità fisica e psichica. In una parola, i giuochi dei delinquenti ci pre- 
sentano nel loro complesso forme crudeli e feroci. M. 



Hàvilock Ellis, Sexnal inversion in women. St. Lonis, 1895. Op. di pag. 18. 

È un breve studio sulle aberrazioni sessuali nella donna e specialmente 
sul lesbismo ne* suoi rapporti colla razza. Notiamo il fatto che a Berlino 
si calcola che questa inversione sessuale si osservi nel 25 Yo delle pro- 
stitute, cifra identica a quella trovata dal Parent-Duchatelet molti anni 
or sono. Secondo il Chevalier oggi, a Parigi, il numero sarebbe di molto 
cresciuto e il Bourneville afferma che il lesbismo si osserva nel 75 ^/^ delle 
ricoverate negli ospedali venerei di Parigi. L*H. dietro proprie indagini 
afferma che questo vizio è molto meno frequente nelle prostitute di Londra. 

M. 



Venturi Prof. Silvio, Regicidi ed Anarchici. Catanzaro, 1895. Op. di pag. 36. 
(Dalla Temi Calabrese). 

L*A. studia regicidi ed anarchici da psichiatro e da medico legale. Dei 
primi fa uno studio storico e psicologico, esaminando la classificazione del 
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Laschi, che li divideva in folli, mattoidi e passionali, e quella del Regis, 
che li distingueva in veri e in falsi. Per lui Tanarchia non è che un fe- 
nomeno di dissolnzione civile, per quanto falsamente gli anarchici credano 
di essere il corpo avanzato che spiana la via al trionfo del socialismo. 

M. 



Leuchtbnbbbgbb Gottlieb, Die Phantasie, llir Wesen, ihre Wlrkungswelse 
and Ihr Wert. Op. di pag. 28. (Dal Jahrb, der kón, Akad, gemeinn.Wissensch, 
9U Erfuri). Erfart, 1844. 

È uno studio psicologico di molto valore sulla fantasia, sulla sua na- 
tura« sul suo valore e suU* influenza che esercita in tutti i campi del pen- 
siero. Egli mostra tutto il male che può fare la fantasia nei cervelli poco 
equilibrati, ma si ferma con maggiore compiacenza sui suoi vantaggi e 
sui suoi benefizii. 

Egli conclude il suo lavoro, dicendo che la fantasia per essere benefica, 
deve essere guidata e frenata da tre forze, cioè dalla luce della ragione, 
dall'idea del bello e da una nobile volontà. È su questa base che dovreb- 
bero appoggiarsi tutte le manifestazioni dell* arte, dando ad ogni uomo le 
gioie più pure ed assegnandogli il suo valore morale. M. 



Gaolio Prof. Gaetano, I veleni del cervello in rapporto alla coscienza e 
alla volontà. Discorso inaugurale. Messina, 1894. Op. di pag. 88. 

È una dotta dissertazione sopra gli alimenti nervosi che producono Teb- 
brezza, avvelenando temporariamente il sangue e con esso il cervello. 

M. 



Morselli Prof. Enrico, Grafologia — I modiflcatori della scrittura. Fi- 
renze, 1894. Op. di pag. 16. 

Si può dire che l* A. in poche pagine abbia saputo sceverare la piccola 
parte scientifica della grafologia da tutto il roveto di cabale e di divi- 
nazioni che la ingombrano. 

Per lui tutte le varietà individuali della scrittura e tutti gfindizii 
grafologici, coi quali ci si rivela uno stato psichico transitorio (emozione) 
dipendono dalle diverse modalità dei movimenti con cui T individuo trac- 
eia sulla carta le lettere, i loro attacchi, le linee dello scritto e con cui 
lascia gli spazi] interverbali. 

1 movimenti grafici si modificano: 
1<^ nella forza; e i segni appaiono ora leggieri, fini e sottili, ora 
calcati e grossolani ; 

2^ nella velocità^ e la scrittura si mostra lenta, o rapida, brusca, 
accelerata o ritardata; più o meno corretta ne* suoi particolari; 
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3<> nella sinergia^ e i tratti sono incesti o sicuri, molli od accen- 
tuati, tremoli o diritti; 

4^ nella direzione; con prevalenza delle linee centrifughe ed ascen- 
denti o con quella delle discendenti o centripete; 

50 nella formay con segni volgari o graziosi, arrotondati od ango- 
losi, allineati o pendenti; 

6<> nella estensione, con lettere piccole e strette o larghe ed alte, 
o brevi lunghe; ora ridotte al minimo possibile, ora troppo cariche di 
inutili particolari; 

7^ nella continuità, con tratti grafici più o meno intercisi, connessi 
o slegati fra loro, con spazii più o meno ampi e disuguali fra le lettere 
e le parole; 

8*^ nella frequenza, con una scrittura ponderata o frettolosa, rego- 
lare o irregolare. 

A noi pare però che questa classificazione dei diversi elementi d*una 
scrittura sia molto artificiale ed anche non poco confusa; e si sarebbe 
potuto farla più chiara e più semplice, riduoendo tutte quelle 8 moda- 
lità a pochi tipi ben distinti tra di loro. 

Il M. però ha piena ragione quando afferma, che si combinano fra di 
loro in guisa diversissima, impacciando le applicazioni pratiche della 
grafologia ai singoli casi. M. 



Otis T. Màson, The orlgln of invention. A stndj of indnstrj. London, 
1895. Voi. di pag. 419, con 76 fig. 

Per TA. la storia dello sviluppo della facoltà inventiva è la storia 
dell* umanità, e il corso della civiltà è partito dal naturalismo per gian- 
gore airartificialismo. Seguendo la divisione dello Spencer, che distingue 
Fattività umana in due grandi categorie, la regolativa e Toperativa, è 
la prima quella che ci mostra le maggiori differenze e i più grandi 
progressi. 

L*0. M. studia parte a parte gli strumenti immaginati dairaomo, 
Tinvenzione e gli usi del fuoco, le pietre lavorate, Tarte della ceramica, 
Tuso primitivo delle piante, 1* industria tessile, la guerra agli animali, 
la loro domesticazione, il viaggio e i trasporti e l'arte della guerra. 

La prima creatura degna del nome di uomo fu T inventore, e T inven- 
zione in noi è eccitata da questi bisogni: il cibo, la difesa del corpo 
dalle intemperie col vestito e colla casa, la necessità del riposo, la lo- 
comozione in terra e in acqua, il diletto dei sensi, la spiegazione dei 
fenomeni, i godimenti sociali, la soddisfazione spirituale. 

L* edizione è molto bella e ornata di disegni, che illustrano le umane 
industrie presso i popoli più disparati della terra. M. 
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GiESSLSB Cabl Max, Wegweiser m einer Psjehologie des Gernehes. Ham- 
burg, 1894. Op. di pag. 79. 

È un saggio originale sulla psicologia dell'olfatto, uno dei campi an- 
cora molto oscuri della biologia. 

Furono gi& proposte diverse classificazioni degli odori dal Linneo, dal 

Fròhlich e da Alessandro Bain. Ora è il G. cbe ce ne propone una nuova. 

P Odori a cui si associano sensazioni tattili e forti reazioni, come 

lo starnuto, le lacrime, la tosse, ecc. 2^ Odori che si associano fenomeni 

psìchici. 

Oli odori della prima categoria vengono suddivisi in identificanti e 
socializzanti; i secondi agiscono per mezzo deiralbero respiratorio e va- 
scolare sulle idee e sul sistema digestivo (odori gastrali) o sugli organi 
riproduttori. 

Uno studio dell* azione degli odori sulla psicologia del cane chiude 
questo interessante studio ì^sicologico. M. 



Morselli Prof. Enrico, Psicosi tossiche e pazzia aleoolica. Op. di pag. 16. 
Torino, 1895. 

In questo lavoro il M. propone una nuova classificazione delle forme 
principali assunte dalla cerebro-psicosi aleoolica, rivendicando al Mante- 
gazza le prime esperienze fatte molti anni prima del Brown-Sequard, 
cioè fino dal 1866, di iniezioni di sperma sotto la pelle e nelle cavità 
viscerali. Rivendica pure a lui il concetto che dalle ghiandole sessuali 
si secernino sostanze particolari, che introdotte poi nel sangue, danno 
impulso alle caratteristiche secondarie morfologiche e fisiologiche della 
sessualità, cioè ai cosiddetti caratteri sessuali secondarli. M. 



ÀH?os80 Luigi, Il Casellario gindiziale centrale. Stndii snlla identifl- 
easione dei delinquenti, eec« Con 6 fig. e molte tavole. Torino, 1896. Un 
voi. di pag. 159. 

L*A. dopo aver parlato dei primi studi suU* identificazione antropome- 
trica fatti dal Bonomi, dal Morselli, dal Barzini e dal Bertillon, dimo- 
stra le molteplici cause d* errore del Casellario giudiziale e la necessità 
di modificarlo. 

Ecco le linee generali di un Casellario come lo vorrebbe TA.: 

1^ V identificazione dev'esser fatta non solo colla scorta delle ge- 
neralità ma bensì col concorso del rilievo cranico, del rilievo interdigi- 
tale, colla designazione precisa dei contrassegni personali e colle foto- 
grafie quando ciò sia possibile. 

2^ Si deve istituire in Roma un Casellario giudiziale centrale. 
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3*^ I Casellarii circondariali conti aneranno a conservare i cartellini 
avuti in originale dai Pretori, in copia dal Casellario centrale. 

4^ Un unico Regolamento e un unico modulo devono servire di guida 
a tutte le Autorità per la designazione dei contrassegni. 

5° In ogni interrogatorio d'imputato il Cancelliere, sotto la sorve- 
glianza del magistrato, deve designare i contrassegni persooali. 

Oltre questi consigli i*A. propone altre avvertenze che rendono Tope- 
razione molto complicata. M. 



Mason Otis Tufton, Woman's skare in primitive cnltnre. Con molte illa- 
strazioni. New York, 1894. Di pag. 295. 

In questo libro è studiata la donna nelle società primitive ed è esaaii- 
nata parte a parte T influenza benefica che essa ha esercitata nell* umana 
famiglia. Noi la vediamo procacciare il cibo al marito e ai Agli, tessere 
a loro e a sé stessa il vestito, lavorare le pelli, diventare operaia di ce- 
ramica, umiliarsi all' ufficio di animale da trasporto e infine elevarsi ai 
più alti uffici di artista, di linguista, di fondatrice di società e di sacer- 
dotessa della religione. 

È un lavoro serio e profondo di psicologia comparata dei sessi, e nel 
quale la donna non è accarezzata con volgari e ormai viete adulazioni ma 
le vien fatta la giusta parte nella storia dell'umana civiltà. 

L*A. conclude il suo libro col dire, che se tutta 1* umanità nascesse me- 
glio e fosse meglio allevata, se fosse meglio istruita nella morale, se fosse 
meglio nutrita, meglio vestita e meglio alloggiata: se i matrimoni fos- 
sero fatti con maggior scienza e coscienza, il progresso ad un tratto sa- 
rebbe decuplicato, e tutti questi benefizii si potrebbero in gran parte avere 
per la sola influenza della donna. M. 



Tbbàldi Prof. Augusto, Napoleone. Una pagina storico-psicologica del 
genio, (yon dne incis. nel testo. Padova, 1895. Un voi. di pag. 168. • 

Quasi tutte le biografie di Napoleone sono ispirate dall* odio o dall'en- 
tusiasmo, e la politica vi è entrata assai più che la psicologia. Questo la- 
voro del T. invece fa onorevole eccezione, studiando il Cesare moderno 
come uomo e come pensatore piuttosto che come soldato e politico. 

Il ritratto ci sembra tratteggiato con molta imparzialità, e la questione 
se Napoleone sia stato, o no, epilettico, è trattata con fina critica. Per 
il T. egli non fu epilettico nel senso stretto e classico della parola, pur 
presentando molti caratteri del temperamento epilettico. Di certo egli era 
nevrotico e la sua sensibilità era eccessiva. Aveva 1* odorato sensibilis- 
simo, faceva un consumo enorme di acqua di Colonia. Non tollerava sulla 
sua pelle che lini finissimi e non poteva portare cappelli nuovi. Sensi- 
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bìlissimo al freddo, riscaldava gli appartamenti per buona parte delTanno 
e il letto fino al Luglio. Come le donne adorava i bagni caldi, che ri- 
peteva più volte di giorno e di notte. I cambiamenti di temperatura e 
più le giornate omide lo rendevano irritabile, e solo un moto prolungalo 
e violento riusciva a ridargli il buon umore nei giorni uggiosi. Bastava 
la vista di un preparato anatomico di cera per muovergli il vomito. Una 
viva emozione, e specialmente 1* ira, provocava in lui contrazioni spasmo- 
diche ai polpacci delle gambe. Aveva molti tic e si facevano più palesi 
nella collera e nella profonda preoccupazione. 

Anche lo studio dei sentimenti e del pensiero ci sembrano molto ben 
fatti. M. 



Crepibux-Jamin J., L'écritnre et le caractère. 3* ediz., con 223 fig. Paris, 
1895. Un voi. (della Bibh de Philos. contemp,) di pag. 441. 

L'A. non è certamente fra i più fanatici cultori della grafologia e non 
è fra quelli che nella forma di una virgola o di una lineetta che taglia 
il t credono di poter leggere la moralità e il grado d* intelligenza di un 
nomo, ciò che però non gì' impedisce di discorrere seriamente e a lungo 
dei segni grafologici che indicano il carattere, 1* intelligenza, T altruismo 
e r egoismo e la volontà, nò di darci una monografia molto diffusa della 
scrittura ineguale, della scrittura dei malati e delle risultanti tipiche. 
Eppure l'A. sulla fine del suo libro in sole tre linee demolisce tutta quanta 
l'opera sua, affermando che « i segni della scrittura hanno un valore emi- 
nentemente relativo, perchè lo stesso movimento può essere determinato 
da cause diversissime. » E quasi per disilluderci ancor più sulla poca se- 
rietà di questa falsa scienza che è la grafologia, ci ammonisce che essa 
non può essere volgarizzata né esser messa alla portata di tutti, perchè 
pochissimi sono capaci d'intenderla e gl'ingegni saperficiali non vi rie- 
scono. M. 



MiNOAZZiNi D.' Giovanni, Snllo stato mentale di Lord Bjron. Keggio Emi- 
lia, 1895. Op. di pag. 16. 

L'A. è d'avviso che chi pretendesse ridurre ad un'entità morbosa deGnita 
le molteplici manifestazioni psicopatiche rilevate nella vita di Lord Bjron, 
fallirebbe nell' intento. Ciò che è certo, è eh' ei fu uno squilibrato. In lui 
si devono distinguere due periodi. Nei primi cinque lustri osserviamo uno 
squilibrio degli affetti; sfrenate e precoci passioni, impulsivi raptus^ fa- 
cili innamoramenti senza che mai la nuova fiamma faccia del tutto di- 
menticare la precedente; una impressionabilità straordinaria, una tendenza 
a cadere in deliquio per il più breve turbamento. Aggiungete a tutto 
questo un'eccessiva vanità. 

Archivio per TAotrop. e la Ktnol. 3^ 
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Nel secondo perìodo della vita del poeta la manifestazione dei senti- 
menti affettivi ed etici si smaschera meglio» assumendo una fisonomia 
molto più caratteristica. È allora che abbiamo sotto gli occhi nostri oltre 
lo squilibrio psichico anche gli effetti dell'alcoolismo e deiroppiofagia, e 
noi troviamo in lui la debolezza della volontà, la graduale scomparsa di 
qualunque sentimento altruistico, la perdita di ogni concetto di decoro, 
la freddezza verso la famiglia, il continuo variar d* umore senza motivo, 
il passare rapidamente dalla sfrenata gaiezza alla cupa melanconia, dal- 
l'amore all'odio, dalla collera alla pietà. 

Il M. sembra disposto ad attribuire all'alcoolismo l'attacco epilettico 
del Bjron quando ebbe una sera una questione violenta coi Sulioti. E 
in 13 giorni V epilessia si ripetè cinque volte. La fatale labe ereditaria 
non assopita nel grande poeta, malgrado la sua potenza geniale, si per- 
petua noi discendenti e finisce per spegnerne la razza nel nipote Bjron 
Noel, che dopo aver lavorato come calafato Millwall, moriva a 26 anni. 

M. 



SouBiNDRO MoHUN Tagobe, Baja Sir, Mas. Doc, Pope's " Unlversal Prayer „ 
(With the naraes of the Deity in various languages). Calcutta, 1894. Op. di 
27 pag., in 4^. 

Benché questo lavoro del dotto Principe indiano interessi più da vicino 
la musica e la letteratura poetica degl' Indù, anche gli etnologi vi tro- 
veranno osservazioni interessanti di teologia e psicologia comparata e la 
curiosa raccolta dei nomi della Divinità presso infiniti popoli della terra. 

M. 



Hàddon Alfred C, Evolntlon In art: as illnstrated by the Life-hi8to« 
ries of deslgns. 8 tav. e 130 fig. nel testo. Londra, 1895. Un voi. di 364 pag. 

L'À. in questa sua opera studia l'evoluzione dell'arte decorativa con 
un metodo affatto nuovo. Fino ad ora coloro che si sono occupati di questo 
problema, Y hanno quasi sempre trattato soltanto dal punto di vista este- 
tico o storico, mentre V H. segue un metodo che vorremmo chiamare psi- 
cologico, cercando di determinare per quali diverse vie l' uomo sia giunto 
alle infinite forme di ornamentazioni, colle quali abbellisce o crede di ab- 
bellire i suoi strumenti o tutti gli altri oggetti che lo circondano. 

L'A. quasi per introduzione alle sue ricerche, o come un esempio del 
metodo da lui adottato, imprende ad esaminare l'arte decorativa presso 
gl'indigeni della N. Guinea inglese. Egli passa in seguito a trattare la 
questione in generale, servendosi sempre di quella strana parola di ^^e- 
uomorfi, introdotta nella scienza dal Gol lo j March per indicare tutti gli 
ornamenti che son dovuti alla stessa struttura dell'oggetto che si tuoI 
adornare. Egli sostiene che quando 1' uomo vuol ornare un oggetto qua- 
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lanque, si trova tra due forze, T utilitaria e l'estetica: la risultante di 
queste due forze può esser molto diversa. Possiamo avere cioè o un og- 
getto solamente utile ma con poca o nessuna bellezza, oppure un oggetto 
egualmente utile e bello, o per ultimo un oggetto ohe finisce per appar- 
tenere quasi unicamente al mondo estetico. Un beli* esempio di questa sua 
teoria ci vien dato dagli ornamenti in tartaruga usati nello Stretto di 
Torres e dove il motivo grafico di un amo da pesca, raddoppiato e fog- 
giato in diverse maniere, ci d& tutta una serie di svariati ornamenti. 

Lo scheuomorfismo viene studiato dalFA. nei tessuti, nella ceramica e 
negli oggetti in legno. Passa poi ad esaminare la trasformazione decora- 
tiva degli oggetti naturali (nuvole, montagne, fulmini ecc.), ornamenti 
eh* egli chiama flsicomorfi, studiando poi i fillomorfi; gli zoomorfi, gli an- 
tropomorfi, i biomorfi e gli eteromorfi. Parecchi capitoli sono dedicati 
allo stadio delle ragioni che spingono 1* uomo ad adornare le cose sue, e 
al metodo scientifico, che secondo FA. si dovrebbe seguire nello stadio 
dell* arte decorativa. 

L* opera ò illustrata da molti e bellissimi disegni. M. 



Kbafft-Ebino B. Freiherr von, Der OontrSrsexnale ver dem Straftichter. 

De 8odon)ìa ratione sexas panienda. De lege lata et de lege ferenda. 2^ ediz. 
Leipzig e Vienna, 1895. Op. di 112 pag. 

Questo nuovo lavoro del K.-E. studia la sodomia davanti ai tribunali, 
dissertando sulle leggi che la governano nei diversi paesi del mondo ci- 
vile. Dopo averci dato una lunga serie di casi speciali FA. conclude che 
1* amore omosessuale è un fenomeno degenerativo dell* uomo e clinicamente 
un segno degenerativo. Combatte e trova ridicola 1* ipotesi che la sodomia 
sia un fatto atavico, che ci riporta ad un antichissimo stato ermafrodi- 
tico del regno animale. M. 



FouiLLÉE Alfred, Tempérament et caractère selon les individus, le» sexes 
et les races* Paris, 1895. Un voi. di pag. 878. 

Da qualche tempo i libri sul carattere si seguono gli uni agli altri, 
rassomigliandosi però tutti nell* incertezza e nell* indeterminatezza del me- 
todo di studio. Ora è il F. che ci presenta un grosso volume sui tempe- 
ramenti e i caratteri. Egli divìde il temperamento in sensitivo e inat- 
tivo, facendo poi varie suddivisioni dei due tipi. Il temperamento sensitivo 
può essere a reazione pronta e intensa o lenta e poco intensa. 

I caratteri si distìnguono in pochi e grandi gruppi, cioè nei sensitivi, 
negl* intellettuali e nei volontarii. 

Una gran parte del libro è dedicata alla psicologia della donna, messa 
a confronto con quella dell* uomo, e uno studio molto superficiale sulla 
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psicologia delle razze d& all'A. il diritto di prevedere l'avvenire delle 
razze superiori. 

La confusione delle idee è il difetto fondamentale di tutta 1* opera, e 
basti il dire che T intelligenza è giudicata fattore essenziale del carattere 
mentre a questa parola si è sempre dato in tutte le lingue un valore etico 
che spetta al mondo affettivo, per cui uomini di diversa intelligenza 
possono avere però uno stesso carattere, e d'altra parte uomini molto in- 
telligenti molto stupidi possono avere caratteri diversi. M. 



Stkinmktz D.' S. N., Ethnologische Studien zar ersten Entwicklniig der 
Strafe^ ecc. Leiden, Leipzig, 1894. Due voi. di 486 e 425 pag. 

È un lavoro molto profondo di finissima analisi psicologica e di grande 
erudizione. 

L*A. studiando 1* evoluzione dell'odio e della crudeltà nei fanciulli e 
nelle razze della più bassa gerarchia, ricerca le origini della vendetta in 
tutti i periodi della storia e presso i popoli civili, passando poi, con un 
metodo molto naturale, all' esame dell' origine delle pene. M. 
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ArchlT filr Anthropologle, Voi. 23% 1895, Fase, r-4^ 

Il D.^ Ar. Jacobj, che è Professore d'Igiene a Gharkow, indaga le cause 
della graduale scomparsa dei popoli delle regioni polari, occupandosi spe- 
cialmente dei Samoiedi, e da filantropo propone i mezzi coi quali i po- 
poli civili, che sono loro vicini, potrebbero impedire questa scomparsa. 

Emilio Schmidt pubblica i suoi studi sugli indigeni preistorici delVAme- 
rica del Nord. I suoi lunghi e diligenti studi gli fanno credere, che il 
periodo storico non incomincia contemporaneamente nelle diverse regioni 
occupate prima dagl* indigeni. Mentre al Nord del Golfo messicano mezzo 
secolo dopo le scoperte di Gabeza da Vaca incomincia già il periodo sto- 
rico, per altri 100 anni ancora troviamo le più fitte tenebre preistoriche 
sulla zona media e settentrionale della regione dei mounds. Appena vi 
penetrano i primi europei verso la metà del sec. 17^ noi vediamo al Nord 
popoli guerrieri, nel centro un campo di rovine, sul quale poco prima si 
eran combattute sanguinose battaglie, mentre il ramo meridionale della 
gran famiglia irochese, gli Tscheroki, vengono scacciati da loro confra- 
telli etnici dalle loro sedi suir Ohio e vengon respinti fin sulle più alte 
vette degli Allegani. E così si chiude il periodo delle grandi emigra- 
zioni preistoriche. 

Sullo spartiacque tra TOhio e il Golfo del Messico pare che non sian 
giunte queste correnti immigratorie ed ivi risiedevano da tempi imme- 
morabili, in tronchi divergenti, i Tschahta-Maskoki. 

Al di l& di questi primi crepuscoli preistorici troviamo una notte pro- 
fonda, nella quale brillano solo qua e là alcune stelle, che ci fanno in- 
travvedere Tuomo americano del diluvio e forse anche quello dell* epoca 
terziaria. 

G. Jacob espone i risultati de' suoi lavori e delle sue ricerche fatte nei 
territorii franchi dei Granducati di Sassonia-Meiningen e di Ooburg, de- 
scrivendo le dimore e le altre costruzioni preistoriche. 

W. Volz porta un ricchissimo contributo all'antropologia dell'Oceano 
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Pacifico collo stadio di 49 crani dell* isola Rapanui (Iso)a di Pasqua), 
eh* egli ha potuto confrontare con 1520 altri crani, dei quali 260 austra- 
liani e tasmaniani, 770 melanesiani, 100 micronesiani e 390 della Po- 
linesia. 

I risultati più importanti di questo lungo studio sono ì seguenti: 1° Nel- 
r Oceano Pacifico dobbiamo distinguere tre razze, ognuna delle quali si 
può scomporre in diversi rami, e sono la razza aostraloide, la melane- 
sica, la polinesica. 

2^ La razza anstraloide è la più antica popolazione dell* Oceano Pa- 
cifico, e si è estesa probabilmente sul continente, suir attuale Melanesia 
e nella N. Zelanda. 

3^ I Melanesiani non sono autoctoni. La loro emigrazione si fece al- 
meno per tre correnti, la seconda delle quali fu la più importante; ec- 
cole: Emigrazione dei Melanesiani orientali, emigrazione dei Melanesiani 
occidentali, emigrazione del tipo della N. Guinea. 

4^ I Polinesiani sono i più moderni abitatori dell* Oceano Pacifico. 
La loro emigrazione ebbe luogo direttamente dalTArci pelago malese, ma 
non in una volta soia, bensì in diverse riprese, circa verso il principio 
della nostra èra volgare. Il primo a muoversi fu il ramo orientale, e gli 
tennero dietro poi gli altri due. 

5^ Il difibndersi dei Polinesiani nell* Oceano Pacifico ebbe luogo da 
vari centri, cioè dalle Is. Samoa e dal gruppo di Tenga; in modo se- 
condario, ma molto intensivo, da Taiti. 

F. R. Senf riferisce alcune sue scoperte fatte di ossa umane e di ce- 
ramiche in tombe germaniche. 

Ludwig Leiner descrive diversi oggetti curiosi trovati nelle palafitte 
del lago di Costanza. Fra essi notevole sopra tutti è un grosso fallo di 
legno coi relativi testicoli, lungo 38 cent., largo 6. L*A. lo giudica un 
simbolo religioso. 

II D.^ 0. Nehlìs pubblica alcune sue ricerche archeologiche sui paesi 
del Reno. 

Il Prof. Tòròk dall* esame dì due crani Ainos passa a considerazioDi di 
un ordine molto generale sul metodo migliore da adottarsi in craniologia, 
difendendo, al solito, con calda convinzione il sistema da lui proposto. Noi 
siamo pienamente d* accordo con lui, quando egli afferma che la cranio- 
logìa, così come è, non vale a farci fare la diagnosi etnica di un cranio 
e molto meno a determinare quanti incrociamenti di razze diverse ab- 
biano contribuito a formare Tuomo a cui quel cranio appartiene; ma siamo 
pure persuasi, che a raggiungere questa utopìa non valga di certo il si- 
stema craniometrico proposto dairA. e che abbiamo gi& avuto occasione 
di combattere in altre riviste. 

Il D.^ S. Weissenberg pubblica un lavoro di lunga lena sull* antropo- 
metria degli Ebrei nella Russia meridionale, lavoro ohe per la sua per- 
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fazione potrebbe servire di modello a chiunque volesse illustrare una razza. 
Egli non si accontenta soltanto di prendere tutte le possibili misure della 
testa, del tronco e delle membra in ambo i sessi, ma segue lo sviluppo 
di uno stesso individuo nelle diverse età della vita. Egli ammette con un 
largo beneBzio d* inventario 1* opinione generale, che vi sia un tipo ebraico 
distinto da tutti gli altri tipi etnici e che dai monumenti d'Egitto e del- 
TAssiria si conserva inalterato per più di 20 secoli fino a noi. Questo 
fatto, che del resto per lui non è privilegio della razza ebraica, ma si 
verifica in tutte le razze, che si son serbate pure da incrociamenti, non 
resiste però ad un esame più profondo. Il volgo (e in questo compren- 
diamo anche la gente colta quando giudica che un uomo confuso fra una 
folla di Russi, Tedeschi o di altro popolo è un Ebreo) attinge i suoi cri- 
teri! più che alla forma e proporzione dei lineamenti, all' espressione del 
volto e ad altri caratteri malsicuri ; tanto è vero che i giudizii riescono 
spesso fallaci. Per dimostrare questa verità il W. presentò 250 fotografie 
di Ebrei e di Russi ad un dotto Israelita e ad un dotto Russo, che aveva 
avuto lunghi rapporti con Ebrei, pregandoli di indicare quali tra quelle 
persone appartenessero alla razza semitica. Il risultato dell* inchiesta fu 
il seguente. Il Russo riconobbe 20 Ebrei fra 42, cioè 48 Vo Q 31 Ebree 
fra 62, cioè il 50 7o, e T Israelita conobbe 30 Ebrei sopra 42, cioè il 61 % 
e 44 Ebree fra 62, cioè il 71 Vo* Quanto ai Russi il Russo indicò 2 Ebrei 
sopra 43 Russi, sbagliando nel 5 Vo e in 102 Russe ne battezzò 10 per 
Ebree, sbagliando nel 10 %. L' Ebreo in 43 Russi ne giudicò 3 Ebrei con 
un errore del 7 % ^ in 102 Russe ne battezzò 22 per Ebree, sbagliando 
nel 22 %. In tutto il complesso abbiamo quindi un 50 % di persone giu- 
dicate ebree e circa il 10 % di Ebrei presi per Russi. Anche un Israelita, 
che pur deve conoscere meglio d'ogni altro i suoi confratelli, non ne ha 
saputo distinguere che il 70 % . 

L'A. crede che sia un pregiudizio l* ammettere la costanza e la purezza 
del tipo giudaico, come sia una fola il faelor judatcus. Egli dà una certa 
importanza air opinione sostenuta da dotti antropologi (Vogt, Weisbach, 
Blechmann, Hovelacque, Andree ecc.) che vi siano veramente fra gli Ebrei 
due tipi, i Sephardim della Spagna e gli Aschkenasim della Germania. 
Quanto agli Ebrei biondi della Russia meridionale egli crede, che debbano 
i loro caratteri speciali alla loro mìschi anza con gente bionda con cui con- 
vivevano. Son forse gli Amoriti della Bibbia e i Tamehu delle iscrizioni 
egiziane. 

Oscar Montelius si domanda, se nella Svezia esistano ancora gli avanzi 
di un'epoca del rame, e con studi molto diligenti risponde che vi sono 
certe ascie tipiche, di poco più moderne di quelle che son succedute im- 
mediatamente a quelle di pietra, e che erano di puro rame e che son 
fatte di un bronzo molto povero di stagno. Egli è convinto, che vi sono 
anche delle forme tipiche più moderne, ma che però appartengono ancora 
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al 1® periodo deli' età del bronzo, che di solito consta di una lega di bronzo, 
che è alquanto più ricca di stagno (dal 3 al 7 7o) senza però contenerne 
mai tanto quanto se ne trova nel perìodo più fiorente e caratteristico del- 
r etd. del bronzo. 

Lo stesso Montelius pubblica un importante studio sulla forma della 
casa nei perìodi più antichi della storia in Europa e specialmente al Nord. 

II Prof. Carlo Volt pubblica uno stadio sull' alimentazione nei diversi 
climi, distruggendo alcune opinioni fin qui ammesse come dogmi nella 
scienza. Egli è persuaso che non esiste una grande differenza nella quan- 
tità dei singoli principt alimentari, che si consumano nei paesi caldi, tem- 
perati e freddi. La quantità del minimo necessario dell* albumina conte- 
nuta negli alimenti dei diversi popoli si regola essenzialmente snlla quantità 
di quella che è deposta nei tessuti ed è quindi in relazione col peso del- 
l' organismo che deve alimentare. Lo stesso uomo ha bisogno della stessa 
quantità di albumina tanto ai poli come ai tropici e la temperatura del- 
l' aria circumambiente non esercita alcuna influenza sulla distruzione del- 
l'albumina purché la temperatura interna del corpo rimanga sempre eguale. 
Per lui il piccolo Esquimese e il piccolo Lappone, con un peso medio di 
50 kili ha un minor bisogno di albumina di un operaio tedesco che pesi 
60 kili. 

Per il y. ciò che più influisce ad aumentare la quantità degli alimenti 
è il lavoro. 

Il DJ Moriz Hosrnes pubblica le sue ricerche sul periodo storico di 
Hallstatt, occupandosi specialmente della cronologia delle tombe di S.^ Lu- 
cia sull'Isonzo, e tenendo conto delle ricerche fatte dal nostro Marchesetti 
sullo stesso argomento. M. 



Zeitschrift fttr Ethnologie, Anno 27^ 1895, H. 1-4. 

Otto Helm pubblica il risultato di moltissime analisi chimiche, quan- 
titative e qualitative di oggetti in bronzo e in rame, trovati specialmente 
nella Prussia occidentale, specialmente per riguardo al loro contenuto in 
antimonio. 

Richard Andree studia l'estensione della casa ad architettura sassone 
nel Brunswick. 

R. von Weinzìerl illustra la stazione preistorica e le tombe sul Lòss- 
kuppe, al sud-est di Nobositz, sull' Elba, dando i disegni degli oggetti ivi 
trovati. Vi figurano molte urne colle ceneri dei cadaveri combusti. 

Il D.^ S. Weissenberg pubblica i suoi studi sopra alcuni caratteri della 
mano e del piede nell' uomo. Ecco i risultati delle sue osservazioni. P I 
rapporti tra il 2° e il 4^ dito della mano, come quelli tra il 1^ e il 12** dito 
del piede, non possono servire come punti di confronto tra 1* uomo e la 
scimmia. 2° Per il diverso rapporto fra la lunghezza relativa delle dita 
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dei piedi e quelle delle mani non si possono distinguere le razze alte dalle 
basse. 3° Le differenze nella diversa lunghezza relativa delle dita dei 
piedi e delle mani non presentano alcun carattere di razza, almeno dietro 
il materiale flnquì raccolto. 4^ Queste differenze non si devono conside- 
rare che come caratteri individuali. 5® Il distacco tra il P e il 2° dito 
del piede, come un certo grado di mobilità, sono caratteri proprii di tutti 
gli uomini ma possono diventar più palesi per via dell'esercizio, formando 
così un carattere costante di certi popoli. 6" Altri caratteri speciali delle 
dita dei piedi e delle mani, come per esempio traccio di membrana na- 
tatoria, piccolezza somma del pollice, non devono essere considerati di un 
valore etnico, né come ritorni all'anatomia scimmiesca. Sono piuttosto 
fatti patologici o accidentali. 

Queste conclusioni non si possono accettare che con un largo benefizio 
d* inventario, essendo troppo scarso il materiale adoperato. Dobbiamo an- 
che osservare come egli abbia del tutto dimenticato le molte osservazioni 
fatte da noi sulla lunghezza relativa dell' indice e dell' anulare (1). 

Ph. Wegener descrive l' antico cimitero delle urne presso Bùlstringen, 
nel Magdeburg, illustrando i molti oggetti, specialmente di bronzo, ivi 
trovati. 

P. Ehrenreich continua i suoi studi di filologia americana, illustrando 
parecchie lingue dei selvaggi del Brasile. M. 



BeitrSge zar Anthropologle and Urgeschiehte Bajerng, Voi. XI, 1895, 
H. Ili e IV. 

Il D.' Adolf Stern porta un nuovo contributo all'antropologia fisica dei 
Bavaresi. Egli ha esaminato la sensibilità tattile degli abitanti della città 
di Monaco, ed ecco i risultati delle sue pazienti e diligenti ricerche. 

1^ Le donne e gli uomini adulti, benché appartengano alle classi piò 
diverse ed esercitino le più svariate professioni, presentano la sensibilità 
tattile media trovata finora dai fisiologi e che oscilla fra 2,0 e 2,4. 

2^ I fanciulli, senza differenza di sesso, presentano una sensibilità 
di 1,1 a 1,2, e coli' età essa va diminuendo di qualche grado. 

3^ I compositori vincono tutti gli altri nella loro sensibilità tattile, 
conservando anche da adulti la squisitezza di tatto propria dei fanciulli. 

4° I ciechi superano anche i fanciulli normali. 

5^ L' attenzione, sia poi dovuta ad un' intelligenza più viva o ad un 
più lungo esercizio, esercita una grande influenza sulla squisitezza del 
tatto. Più di una volta nei fanciulli si può coli' esercizio raggiungere una 
sensibilità di 0,5. 



(1) Mantegazza, Della lunghezza relativa dell'indice e dell* anulare nella mano 
umana^ in questo Archivio^ 1877, pag. 19. 
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F. Birkner pubblica una nota sulla cosidetta membrana natatoria nella 
mano, osservata nei Negri, nelle scimmie e nei Bavaresi. 

R. Lelimann-Nitsche pubblica le sue ricerche sulle ossa lunghe dei ca- 
daveri trovati ai grandi campi di tombe (Reihengràber) nel sud della 
Baviera. 



Mltthellnngen der Anthropologiselien Gesellsehaft in Wien^ Band XXV, 
H. 1-3. 

11 D.^ L. von Schroeder parla degli studi di indologia in Europa e dei 
suoi rapporti coli' etnologia generale. 

Hans Leder studia alcune antiche tombe trovate in Siberia e in Mon- 
golia, mostrando le analogie, che presentano con altre trovate nel Tibet, 
neir India, nel Turkestan e nella Russia settentrionale. 

H. von Wiislocki studia i cosidetti alberi da cenci nelle superstizioni 
del popolo magiaro, cioè le piante, alle quali da tempi remotissimi si suol 
appendere dei cenci per diversi scopi superstiziosi. Vogliamo citare due 
curiose superstizioni. 

Per guarire dall* impotenza si deve bevere ogni venerdì, prima che 
sórga il sole, un decotto di cantaride, di fiori di canape e di testicoli di 
lepre, pronunciando queste parole: il Sig. Venerdì andò nel bosco e in- 
contrò la Sig. Sabato e le disse : lasciati abbracciare. La Sig. Sabato lo 
respinse da sé, dicendo: tu sei un ramo secco. Quando tn ridiventerai 
verde, vieni da me, dammi la forza, o ramo, io ti do la mia. 

A Gyalu, nel Siebenburg, vi è un celebre mago, o medico del popolo, 
il quale consiglia alle donne sterili il mezzo seguente per aver figliuoli. 
A luna piena la donna deve appendere ad un albero un panno bagnato 
dei suoi mestrui, pronunciando queste parole: o albero, io ti do il mio 
sangue, e tu dammi la tua forza, onde io col mio sangue possa generar 
figliuoli. 

R. von Weinzierl illustra una stazione neolitica presso Gross-Czerno* 
sek, suir Elba, figurando moltissimi degli oggetti ivi trovati. 

Il D.^ S. Weissenberg descrive alcuni anelli e lastre di diversa materia, 
che servono a difendere la mano dal tiro dell' arco presso le popolazioni 
mongoliche. Alcuni di questi anelli sono identici a quelli da noi veduti 
nel Sikkim e che erano di giada. 

Il D.^ R. Neringer continua i suoi studi suU' etnografia del popolo ger- 
manico, descrivendo alcuni utensili dell'antica casa tedesca, e ci da le 
figure di molti alari, di lampade e d' immagini votive. 

Il D.^ A. Weisbach pubblica i suoi studi antropometrici sui Salisbur- 
ghesi, nei quali ha studiato la statura, il colore dei capelli, degli occhi 
e della pelle, e ci dà le misure principali della testa. M. 
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Ifttemationaleg Arehir fllr Ethoographie, Voi. VII, H. 5 e 6, Sapplemento 
al Voi. VII, Voi. Vili, H. 1-4. Leiden, 1894-95. 

Il Prof. Gìglìoli descrive alcuni stupendi lavori in penna, miracolo- 
samente conservati, degli antichi Peruviani, e che furono portati in Italia 
dal nostro Mazzei. 

Wm. Graj pubblica alcune note che illustrano i costumi degli abitanti 
di Tanna nelle N. Ebridi. 

Il D.' H. Ten Kate illustra 1* etnografia del gruppo di Timor, figurando 
e descrivendo moltissimi oggetti. 

Un Supplemento al Voi. VII rappresenta e descrive le figure, che ser- 
vono al giuoco delle ombre a Siam e che si conservano nel R. Museo 
Etnografico di Berlino. 

S. K. Kusnezow studia le credenze e gli usi funebri dei Ceremissi. 

Il D.' F. von Luschan illustra 1* etnografia dell* Isola Mattj, che giace 
sulla costa settentrionale della N. Guinea tedesca, quasi in faccia della 
foce dei fiumi Bastian e Hochstetter. 

La popolazione di quest' isola non è melanese. Le armi e gli strumenti 
sono tutt' affatto distinti, e in 38 oggetti nessuno potrebbe essere attri- 
buito a tipi già noti. È quindi probabile che la popolazione non abbia 
avuto per molti secoli alcun rapporto con altre genti. Ciò che si potrebbe 
tutt*al più supporre, è che gli abitanti di Mattj non siano discendenti 
ma soltanto fratelli dei Micronesiani. 

Il D.^ 0. Shellong ci d& alcune notizie sull'arto del disegno tra i Me- 
lanesiani, dandoci così un prezioso materiale per la storia comparata delle 
belle arti. 

Il D.' J. G. F. Riedel pubblica un lavoro molto importante sugli an- 
tichi usi nel matrimonio, nel parto e nei casi di morte della tribù dei 
Toumbuluh nel Minahasa, nel nord di Celebes. 

Il D.^ V. Langkavel, che da molto tempo si occupa dello studio del 
cane ne* suoi rapporti coli* uomo, riassume in una memoria le sue ricer- 
che pubblicate nei diversi giornali durante molti anni. Fra tutti gli ani- 
mali domestici il cane è certamente il più cosmopolita e nessuno lo af- 
ferma con maggiore eloquenza come la tradizione dei Flatheads, la quale 
dice che quando il figlio del sole venne sulla terra, era accompagnato da 
un cane. 

In questi ultimi 15 anni il L. pubblicò 114 articoli sul cane, 22 dei 
quali trattavano dei cani asiatici, 4 degli africani, 11 degli americani, 
4 degli australo-polinesici; mentre gli altri eran dedicati ai cani europei. 

Rarissimi sono i paesi nei quali il cane manchi o vi si trovi per ec- 
cezione. Secondo il Prschewalsky il cane sarebbe rarissimo a Tarim. A 
Flores cane e cavallo son così ignoti che gì* indigeni, vedendolo, si ri- 
fugiarono sugli alberi; e una simile paura dimostrarono i Sujas deirAme- 
rica meridionale. Mancherebbe il cane neirAmerica del Sud tra i Ba- 
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kairi, i Manitsana e i Bororò, nell'Africa nelle Comore. Non si trovaoc 
neppure a Kagerumaschina (Liu-Kiu) come a Minicoj, nelle Maldive, a 
Hormuz nel Golfo Persico e nell* Is. di S. Lawrence, come non lo ave- 
vano gli antichi Tasmaniani. Pare che nel)' antichità a Delo non si aves- 
sero cani. 

I cani preistorici furono studiati da molti paletnologi e ormai è ben 
dimostrato, che la patria prima del cane è ignota, perchè i diversi cani 
devono avere diverse origini. 

II Barone Van Hoevell pubblica nuove notizie sulla religione degli abi- 
tanti delle Isole di Pasqua. 

Il D.^ O. Frankfurter ci dà alcune curiose notizie sui sogni e sulla loro 
interpretazione prese da un libro Siamese. 

J. D. E. Schmolz illustra V etnografia della N. Guinea, descrivendo e 
figurando gli oggetti raccolti a Tngeri nel Sud dell'Isola. 



Journal of the Anthropological Institnte of Oreat Britain and Ireland, 

Voi. XXIV, n. 3 e 4; Voi. XXV, n. 1 e 2, 1895. 

L. H. Duckworth descrive alcuni crani del Queensland e dell'Australia 
meridionale. 

A. E. Crawlej tratta la questione del Tabù sessuale, intendendo con 
questa parola tutte le limitazioni imposte dall'uomo alla donna tanto nel- 
r uso di certi cibi e bevande come nei più svariati usi e costumi della 
vita. È un contributo molto importante alla psicologia dei sessi. 

Clements R. Markham ci d& una lista di tutte le tribù, che vivono 
nella valle dell'Amazzone ed anche di quelle che abitano le rive del Main. 

Herbert Ward pubblica alcune note etnografiche, che illustrano gli usi 
e i costumi di alcune tribù del Congo. 

H. S. Saunderson ci dà alcune notizie sulla Corea e i suoi abitanti. 

W. Gowland illustra i dolmens ed altre antichità della Corea. 

E. B. Taylor descrive alcune ascio di pietra della Tasmania, di tipo 
australiano. 

B. H. Thomson illustra i Kalou-Vu, o gli Dei antenati, dei Figiani^ 
rischiarando alcuni punti ancora oscuri della loro religione. 

Lorìmer Fison studia un singolare sistema di classificazione delle pa- 
rentele nelle Isole Figi e che ha lo scopo principale di designare le in- 
compatibilità di matrimonio. 

Basii H. Thomson studia lo stesso argomento. Da questi studi racco- 
gliamo un fatto molto importante per l'igiene dei matrimoni tra consan* 
guineì. Nelle Is. Figi l'unione dei figli di un fratello e di una sorella 
son creduti innocui, mentre è giudicata dannosa per la prole l'unione dei 
figli di due fratelli o di due sorelle. 

A. Montefiore pubblica alcune note raccolte dal giornale di F. G. Jack- 
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son sui Samoiedi della Gran Tundra, illustrandole con ritratti e disegni 
di crani. 

R. H. Mathews studia il Bora^ nome dato dalla tribù di Kamilaroi, 
del New South Wales, alle cerimonie d'iniziazione. 

R. Etheridge descrive una spada molto ornata della Penisola di Co- 
burg, nell'Australia settentrionale. Pare che si tratti di uno strumento 
cerimoniale piuttosto che di un' arma offensiva. 

A. L. Lewis illustra gli avanzi preistorici trovati in Cornovaglia. 

J. Beddoe pubblica una breve nota sui Sassoni occidentali e i loro Sta- 
bilimenti nel Nord. 

Wimfield F. Hall ha raccolto moltissime osservazioni sui cambiamenti, 
che subisce il corpo umano nelle sue proporzioni durante il periodo di 
accrescimento. 

J. T. Last pubblica alcune note sulle lingue che si parlano nel Mada- 
gascar. 

L. H. Duckworth ci dà le misure di una serie di crani di Esquimesi 
raccolta dal Prof. Macalister. E notevole la loro dolicocefalia, variando 
r indice cefalico da 73,5 a 75,8. 

A. W. Buckland dedica un articolo al numero 4, considerato come nu- 
mero sacro da vari popoli. 

J. L. Mjres descrive il Giudizio dell avaro, scena che si rappresenta 
tuttora pubblicamente nelle strade di Atene, in uno dei giorni principali 
del carnevale. 

T. H. Pohath Kehelpannala descrive le cerimonie usate dagli abitanti 
dei monti, o Kandjan, nell* Is. di Oejlan, nella coltivazione del riso. 

Kovalevskj studia la ìex barbarorum nel Daghestan. 

Il Prof. Kollmann parla dei Pigmei in Europa. 

W. J. Lewis Abbott riferisce i risultati delle sue ricerche e dei suoi 
scavi nei kjokkenmoeddings di Hastings. 

W. J. Lewiss Abbott descrive un tumulo singolare trovato a Seveuoaks. 

Lo stesso autore descrive alcune forme speciali e piccolissime di stru- 
menti di selce trovati nelle stazioni suddette. 

R. H. Mathews descrive e raffigura alcune pitture e incisioni su roccia 
degli indigeni dell* Australia. M. 



L'Anthropologie, 1895, fase. 1-5. 

Il Barone De Baye, che ha soggiornato per due anni nel Governo di 
Kief, studiandovi T archeologia della Piccola Russia, pubblica una nota 
sair epoca della pietra in Ucrania, fermandosi più specialmente sull* epoca 
neolitica. 

S. Reinach continua le sue ricerche sulla scultura in Europa prima delle 
influenze greco-romane, illustrandole con moltissimi disegni. 
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M. Glaumont studia Tarte ceramica dei Neocaledoni. 

M. Liotard pubblica alcune note antropologiche sulle razze deirOgooué, 
e ci piace di raccogliere nelle sue osservazioni una riprova della legge 
etnica, che vuole che quanto più son b'&sse le razze tanto più si suddivi- 
dono in piccoli gruppi, molto diversi tra di loro. 

Ed. Piette descrive la stazione di Brassempouj e le statuette umane 
del periodo gliptico. Sono molto curiosi alcuni oggetti in avorio da lui 
descritti, a forma fallica e di uso sconosciuto. 

Il D.' R. Verneau risponde al Sig. D*Acy, difendendo la sua opinione 
suiretà delle sepolture di Barma Grande presso Mentono. 

L. Diguet pubblica un* interesìiantissima memoria sulla pietrografia nella 
Bassa California, riproducendo molti disegni, copiati dalle roccie e dalle 
grotte di questa regione. 

C. Johnston tratta in poche pagine la questione delle razze e delle caste 
neir India, dimostrando le grandi difiicolt& che presenta lo studio delFetno- 
grafia dell* India. 

Il D.^ Hamj pubblica alcune considerazioni generali sulle razze gialle. 

H. Meige tratta dell* infantilismo, del femminismo e degli antichi erma- 
froditi, dando le figure di maschi a tipo femmineo e di adulti, che coo- 
servano il tipo infantile. 

Ed. Piette pubblica alcuni studi di etnografìa preistorica, occupandosi 
specialmente degli arponi trovati nelle grotte dei Pirenei. 

Ed. Harlé parla di un daino quaternario, trovato a Bagnerres-de-Bi- 
gorre, negli Alti Pirenei. 

Il Bar. De Baje continua i suoi studi archeologici in Ucrania, illu- 
strando, con molti disegni, 1* epoca dei metalli. 

Il D.^ Jousseaume descrive dei tumuli e delle selci lavorate trovati nel 
paese dei Somali e dei Danakili. 

M. Boule illustra la ballasU'ére di Tilloux nella Charente, dove, insieme 
ad avanzi giganteschi di elefanti furon trovati prodotti dell* industria 
umana. 

Il D.^ R. Verneau descrive gli Ouolof, i Lejbous, i Sereres, dandone 
i ritratti e molte misure antropometriche. Sono tutti de] più puro tipo 
negroide. M. 



Bnlletins de la Société d'Anthropologie de Paris, T. 5^ 1894, T. 6^ 1895, 
Fase. 1-4. 

Il Jyj F. Regnault studiando la forma dei denti nelle diverse razze 
umane, avrebbe trovato un* analogia di forma negli incisivi dei fanciulli 
europei e in quelli di 4 australiani e di due negri. Quanto ai canini avrebbe 
veduto, che la corona si allarga nelle razze inferiori e la loro punta ai 
fa tanto più aguzza quanto più la razza è inferiore. La forma dei canini 
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di latte del gorilla e dell* uomo si rassomiglia assai. 11 secondo molare è 
meno grande del primo nel neocaledone, ma decresce meno rapidamente 
che nelle razze superiori, per esempio nel Bengala. Queste conclusioni 
hanno il difetto di essere il frutto di un numero troppo ristretto di os- 
servazioni. 

E. Schmit descrive i sotterranei, che si trovano nei terreni cretacei 
della Sciampagna e che son detti òovesy forse dalla parola latina bovea^ 
che vuol dire salamandra. 

M. Zaborowski, studiando dieci cranii di Rochefort, e esaminando i biondi 
e i protocaucasiani, trova che in una miscela di due gruppi di biondi e 
bruni fatta nelle identiche proporzioni, non si hanno identici risultati. I 
primi rimangono in numero minore e se i biondi si mischiano coi bruni 
in minor numero devono sparire, mentre se sono i bruni che si trovano 
in minoranza, essi influiscono a modificare la razza mista, che ne risulta. 
Egli ammette una stretta parentela fra i Caucasiani e i Franco-Germani 
e l'identità etnica dei biondi considerati nelle loro prime origini nel Cau- 
caso coi biondi deir Inghilterra e della Charente-Inférieure. 

Lo atesso autore crede, che la circoncisione fu nella sua origine una 
prova d* iniziazione e che solo coli' andar del tempo ha potuto esser con- 
fusa colla fallotomia, prendendone alcuni caratteri. Parla anche della de- 
florazione artificiale delle fanciulle impuberi, che si pratica nella Nubia 
per mezzo del dito. Crede che V infibulazione sia di origine araba o mu- 
sulmana. 

Capitan studia alcuni frammenti di ceramica antica trovati presso Mou- 
stier e che sarebbero dell' epoca galla e dell' epoca gallo-romana. Le più 
antiche invece rimonterebbero all' epoca neolitica. 

Il D.^ P. Mauclaire descrive alcuni casi di ectodactilia e di tindactìiia, 
facendo una minuta anatomia osteologica, sìndesmologica e miologica. Molte 
figure illustrano questo lavoro rimarchevole, che però interessa quasi uni- 
camente la teratologia. 

P. Denjoj descrive una singolare cerimonia religiosa, che si pratica nel- 
TAnnam e che ò chiamata tei, 

E. D'Acj, esaminando le selci lavorate della Piccardia e della Nor- 
mandia, trova che nel quaternario geologico umano non si riscontrano che 
due vere epoche e cioè quella, dove regna ima fauna a Elepkas antiquus 
e a Rhinoceros Merckii e che si potrebbe chiamare epoca chelleana; e 
l'epoca caratterizzata da una fauna a Elephas primigenius e a Rhinoceros 
tichorinus, alla quale si può conservare il nome di epoca mousteriana, 

L. Lapicque stadia gli abitanti delle Isole Morgui. Il fondo della po- 
polazione è malese,* ma vi si trova in grande abbondanza un elemento 
bianco, di più alta statura e dolicocefala, che si potrebbe raggruppare 
alla razza indonesiana. 

G. Lagneau, esaminando le statistiche della tubercolosi, trova che in 
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Francia essa miete un numero maggiore di vittime, dove la popolazione 
è più densa. Così mentre 1000 abitanti di 95 capiluoghi con meno di 
5000 anime non perdono che V 1,81 per affezioni tubercolose, 

quelli delle 332 città da 5 a 10,000 anime ne perdono il 2,71 

* 50 » 20 a 30,000 >* » 2,88 

» 46 * 30 a 100,000 » j^ 3,05 

» Il • 100 a 450,000 » y^ 3,63 

di Parigi con 2,424,703 » » 4,90 

Non si potrebbe trovare davvero una mortalità, che cresce con una pro- 
porzione più regolare. 

O. Lambert descrive un nuovo caso di muscolo presternale, illustrandolo 
con considerazioni di anatomia filosofica. 

Il D.^ Michaut parla del piede preensile osservato nei Giapponesi e 
negli Annamiti, dimostrando come questa capacità si acquisti coli* eser- 
cizio del piede adoperato come membro preensil^. 

A. Ponchon illustra i Refuges d' Herville nella Somme e Octave Vau- 
ville descrive i recinti, le abitazioni e le ceramiche dell* epoca galla; La 
ceramica era nell* epoca più antica eguale dovunque, ma non si conobbe 
il tornio che nell'epoca galla più moderna. In questo periodo vi erano già 
dei veri artisti, che sapevano ornare con molto gusto i loro lavori. 

Gabriel de Mortillet pubblica un ricchissimo catalogo dei nascondigli 
di oggetti di bronzo trovati in tutta la Francia. 

G. Garriòre e il D.^ Reboul descrivono un caso di trapanazione prei- 
storica fatta durante la vita e seguita da perfetta guarigione, osservata 
in un cranio della Grotta sepolcrale di Ronsson presso Salindres (Gars). 

Lapicque, presentando alcuni oggetti che illustrano 1* etnografia della 
Piccola Andaman, illustra i kjokken-mòdding delle Isole Andaman, par- 
lando della pretesa industria litica in quel paese. 

Gabriel de Mortillet descrive una stazione paleolitica sottomarina del- 
r Hand, illustrandola con considerazioni topografiche e paletnologiche. 

Ed. Piette, studiando alcuni lavori artistici del periodo gliptico, crede 
di poter concludere, che nella regione dei Pirenei, sul principio del pe- 
riodo gliptico esisteva una razza umana pelosa, caratterizzata dati* allun- 
gamento delle piccole labbra e dalla steatopigia nelle donne. Questa razza 
avrebbe durato per tutto quel periodo, persistendo certamente fino ai 
tempi cervidxanù Accanto ad essa si ebbe, almeno durante tutto il pe- 
riodo dell* epoca tarandiana, una razza, le cui donne avevano le ninfe 
coperte dalle grandi labbra. Fra noi e nei nostri tempi si trovano an- 
cora donne colle ninfe allungate e ciò sarebbe 1* effetto di un remoto ata- 
vismo. 

Queste conclusioni del Piette ci sembrano davvero molto azzardate. 
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come quelle che si fondano sulT interpretazione di disegni o di figure fatte 
da nomini, che avevano un'abilità artistica troppo infantile. Ricordiamo 
le pelli rosse fabbricate da qualche etnografo sulle figure umane dipìnte 
in rosso sopra vasi etruschi. 

P. Denjoj illustra la medicina popolare e i pregiudizii medici neirin- 
docliina. E un prezioso contributo alla storia della superstizione. 

Il D.' F. Regnault studia la sutura lacrimo-etmoidale neiruomo, e negli 
antropomorfi, descrivendone le diverse forme, e trova che la sutura fron- 
tonasale è tanto più complicata, quanto più le ossa nasali si innalzano al 
disopra dell' apofisi ascendente del mascellare. 

A. Dumont, studiando la demografia degli stranieri in Francia, trova 
modo di fare dello chauvinisme e di offendere gli Italiani. Fra le altre 
cose trova che questi danno un grande tributo al delitto. « Generalmente 
inassimilabili ed ostili, sparsi nel numero di 51,867 nelle Alpi Marittime, 
di 17,277 nella Corsica e di 12,354 in Savoia, costituiscono per la Francia 
un vero pericolo.... L' emigrazione dei Tedeschi e degli Italiani deve es- 
sere combattuta. Essi devono essere attentamente sorvegliati e non si deve 
accordar loro la naturalizzazione che dopo un attento esame dei loro pre- 
cedenti, » ecc. ecc. Ecco la scienza adoperata come strumento di odii in- 
ternazionali ! 

A. Dumont esamina la questione, se davvero esista a Uchizy nella Bor- 
gogna una popolazione di origine saracena. Egli trova che il tipo gene- 
rale degli abitanti non differisce per nulla da quello degli altri borgo- 
gnoni, ma ha pur trovato alcuni, che rammentavano il tipo degli zingari 
spagnnoli. 

G. de Mortillet pubblica un succoso rendiconto del Congresso antropo- 
logico e archeologico tenuto a Sanijevo nella Bosnia. 

Il D.^ P. Raymond porta un contributo allo studio del periodo neoli- 
tico nel Qard. 

Gollin descrive il famoso menhir di Clamort. 

P. d* Enjoj studia la costituzione della famiglia nella Cochinchina. 

Deniker descrive tre microcefali viventi. 

Manonvrier esamina il cervello d* un fuegino, il quale tanto per il suo 
peso, come per il grado di complicazione e la forma generale, non è punto 
inferiore alla media dei cervelli delle razze superiori; ma secondo lui 
questo fatto non vale ad infirmare il concetto, che noi abbiamo della mor- 
fologia generale del cervello come criterio di superiorità e di inferiorità 
intellettuale. 

G. Capus studia il tatuaggio nella Bosnia e neir Erzegovina. 

Ed. Piotte e I. de Laporterie illustrano gli scavi fatti a Brassempouy 
nel 94, descrivendo gli interessanti lavori dell'arte umana ivi trovati. 

Il D.^ Chervin pubblica un lungo e importante lavoro sulla situazione 
demografica della Francia in Europa, studiando ad una ad una le diverse 
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cause vere o supposte delia diminuita natalità della Francia e discutendo 
i diversi rimedii proposti per combatterla. 

Manouvrier fa un profondo esame della scoperta del D.^ Dubois, espo- 
nendo i suoi dubbi in proposito. Per lui la creazione di nn nuovo genere 
e di una nuova specie, cioè del Pith^canthrapus erectus, è preroatora, 
benché la scoperta non lasci di avere una grande importanza. Si può muo- 
vere dei dubbi sull* affermazione che cranio, femore e dente appartengano 
allo stesso animale, ma non vi è neppure alcuna impossibiliU teorica per- 
chè ciò. non sia. 11 cranio, per la sua forma e il suo volume, sta certa- 
mente fra il tipo umano e quello pitecoide. Il dente e il femore poi av- 
vicinerebbero ancor più 1* individuo al tipo scimmiesco. Perora, collo scarso 
materiale raccolto dal Dubois, sono possibili almeno tre ipotesi: o si tratta 
veramente, come lo vuole il medico olandese, di un anello fra T uomo e 
la scimmia; o si tratta di un microcefalo umano di razza inferiore; o in- 
fine il fossile di Giava è il rappresentante normale di una razza umana 
terziaria, intermedia fra le razze umane attuali più basse e gli antropoidi 
del genere Gibbone. 

Per il M. nessuna delle tre ipotesi ha maggior verosimiglianza delle 
altre. 

Dahousset propone di adoperare una scala-campione per le fotografie 
antropologiche onde siano scientificamente comparabili tra di loro. 

G. De Mortillet esamina T industria e la fauna di una stazione paleo- 
litica di Villefranche-sur-Saòne. 

L. Bonnemère illustra alcune singolari pietre incise, trovate nella N. Oa- 
ledonia. 

E. D'Acy muove alcune osservazioni critiche alla precedente comuni- 
cazione del De Mortillet. 

P. Pallarj riferisce i risultati delle sue ricerche paletnologiche fatte 
nei dintorni di Ouzidan (Algeria). 

G. Oapus pubblica alcune sue osservazioni sulla statura degli abitanti 
della Bosnia. Nella Bosnia centrale la statura media è di 1,710, eguale 
quindi a quella degli Scozzesi, degli Scandinavi, dei Finni e della razza 
dei kurgani della Russia. È inferiore invece a quella dei Livoniani (1,73). 
È invece superiore a quella dei Dalmati (1,69), degli abitanti della Gran- 
Russia (1,65), degli Estoni (1«64), dei Ruteni (1,64), degli Ungheresi (1,63), 
dei Polacchi (1,62), dei Toscani (1,65), dei Piemontesi (1,62) e dei Greci 
moderni (1,65). 

G. Rochet difende la sua legge sulle proporzioni del corpo umano, che 
i lettori deWArchivio conoscono già, e che ha il torto di essere fondata 
su apprezzamenti estetici del tutto individuali. 

Zaborowski parla a lungo della Russia quaternaria, dei kurgani e dei 
problemi paletnologici, che vi si riferiscono. Egli non ammette che diversi 
popoli preistorici, Celti od altri, si siano introdotti in Europa, girando 
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intorno al Mar Nero. I monunoenti dell* epoca della pietra non presentano 
una sola traccia di questi popoli, né di alcun popolo asiatico. 

Del resto le rive attuali del Mar Nero, e specialmente le foci del Da- 
nubio non dovettero essere praticabili che in tempi recenti. La bella razza 
neolitica bionda dovette trovare la via pressoché libera fino al nord del 
Caucaso. Tutte le leggende conservate dalla storia sui Cimbri ci dicono, 
che questa razza ebbe un vigoroso sviluppo e si affermò con imprese au- 
daci nelle regioni vicine e specialmente neirAsia. È da essa che secondo 
Tà., sono usciti i Traci e più tardi gli Elioni. 

G. Lagneau studia T influenza degli ambienti sulle razze, esaminando 
specialmente le modificazioni mesologiche dei caratteri etnici dei Fran- 
cesi, prodotte specialmente dalla miseria, dalla sterilita del suolo, dal- 
l' altitudine, dal miasma, dal lavoro eccessivo, dalla sedentarietà indu- 
striale e scolastica e dall* ambiente delle città. 

Darand (de Gres) riassume le discussioni fatte in questi ultimi tempi 
sopra akuni problemi di antropologia generale; quali il poligenismo, il 
polizoismo, la figliazione delle specie, la torsione dell* omero, ecc. 

Zaborowski espone il risultato de* suoi studi sui selvaggi dell* Indo-China, 
cioè sui Mois, i Thioma, i Malabaresi, i Peunong, i Bahnar e i Khas. 

E. Cnjer si occupa degli aspetti diversi del muscolo bicipite brachiale 
nella supinazione e nella pronazione, nei loro rapporti coli* estetica delle 
forme. 

L. Manouvrier, studiando un microcefalo vivente di 7 anni, ha proposto 
una nuova ipotesi per spiegare alcuni oasi di microcefalia. La madre di 
questo microcefalo, durante tutto il periodo della gravidanza, lavorando 
in una fabbrica di fiammiferi, portò sempre sul ventre grossissimi pesi. 
Il M. crede quindi probabile, che la testa del feto abbia ricevuto, attra- 
verso le pareti addominali e la parete uterina, una pressione diretta, che 
ne ha impedito il regolare sviluppo. In tutte le altre gravidanze questa 
donna non si sottopose allo stesso travaglio ed ebbe figli normali. 

Ed. Piette^ studiando la grotta di Mas*d*-Azil, crede di poter stabi- 
lire resistenza di un periodo intermedio fra 1* epoca quaternaria e Tepoca 
moderna. In altri lavori aveva già proposto alcune suddivisioni nel- 
r epoca magdaleniana e in quella neolitica, e aveva creduto di trovare 
una transizione intermedia fra T epoca del renne e quella della pietra 
levigata. 

Perrier Du Carne e Manouvrier studiano il Dolmen della Giustizia 
(Seine-et-Oise), descrivendo gli oggetti e gli avanzi umani ivi trovati. 

Zahorowski, continuando i suoi studi paletnologici dal Dniester al Mar 
Caspio, cerca di determinare a qual* epoca i metalli comparvero insieme 
al vetro nelle stazioni preistoriche, e crede di trovare una doppia origine 
nel rito dell' incinerazione lui Dniester. Egli crede che alcuni kurgani, 
con senza incinerazione, debbano assegnarsi ali* epoca scitica, e la di- 
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sposizione dei corpi ivi trovati sembra provare l*uso di sacrifizii funerarii 
sanguinosi. 

A. Lefèvre ritorna sull'antica questione dei Galli, dimostrando che Celti, 
Galati e Galli non sono che sinonimi. In generale invece si lasciano in 
Asia i Galati, quelli che invasero 1* Oriente 279 anni prima di Cristo. Si 
preferisce dare il nome di Galli agli uomini alti e biondi del nord della 
Francia e quello di Celti alle popolazioni medie e brune del centro, che 
precedettero certamente di 1000 anni i keltoi di Ecatea e di Erodoto sul 
suolo che esse occupano ancora, e che non presero il nome di Celti che 
al tempo di Cesare. Secondo il L. si eviterebbe ogni confusione, adottando 
la parola di Pre-celti o anche di Oelto-Liguri. 

ManoQvrier studia una singolare mutilazione ti*oyata in alcuni crani neo- 
litici in forma di T. Questa lesione fu praticata certamente durante la 
vita, con un taglio praticato sul cuoio capelluto^ interessando, direttamente 
o indirettamente, le ossa sottoposte. Qnesta cicatrice occupa sempre il sin- 
cipite e presenta sempre la stessa forma. Fu trovata sempre in crani fem- 
minili, e per ora è difScile indovinarne lo scopo. Il M. propone di chia- 
marla T sincipitale. 

E. Cujer tratta delle espressioni della fisonomia e delle loro origini 
anatomiche. È un lavoro più popolare che scientifico, e l'A. non è al cor- 
rente di tutti gli studi fatti da altri sullo stesso argomento. 

A. Dumont studia il movimento della popolazione francese nel *93, ri- 
chiamando r attenzione dei legislatori e dei sociologi sulla debole natalità 
e la grande mortalità dei Francesi. Basterà citare una sola delle cifre 
desolanti, che provano questi due fatti. Negli anni 90, 91, 92 nella popo- 
lazione totale della Francia le morti superarono le nascite di 68.992 unità, 
e per i Francesi soli, escludendo gli stranieri, questo eccesso si eleva 
a 90,832. 

La natalità inglese è generalmente di 8 a 9 unità al disopra della fran- 
cese; quelle dell'Italia e della Germania la superano di 12 a 15; quelle 
della Sassonia, del Wurteraberg, deirAustria e dell'Ungheria la avanzano 
di 18 a 20. 

Quanto alla natalità della Russia è molto più che doppia della francese. 

Anche la mortalità dei Francesi è pur molto forte, eguale a un dipres^^o 
a quella dell'Inghilterra, ha superiore a quella della Danimarca, della 
Svezia e soprattutto della Norvegia. La mortalità è invece maggiore in 
Italia e in Spagna. 

Il lìJ Regnault studia le deformazioni del cranio nell'arie della China 
e del Giappone. 

P. Robin discorre accademicamente della degenerazione della specie 
umana, delle sue cause e dei suoi rimedii. 

T. Chudzinski studia le circonvoluzioni cerebrali dei Lemuridi in ge- 
nerale e del LorU gracile in particolare. Egli crede che fra tutti gli or- 
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gani di UQ mammifero non ve ne ha uno solo, che presenti tanta costanza 
di forme quanto la disposizione delle circonvoluzioni cerebrali, per cui, 
con qualche abitudine, dal solo esame del cervello si può riconoscere a 
qoal ordine, a qual famiglia, a qual genere e spesso anche a quale specie 
appartenga 1* animale che lo ha dato. 

0. Vauvillé descrive alcune officine neolitiche della Dordogna, dove si 
trova la cosidetta foglia d'alloro. M. 
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NOTIZIE 



Un cranio di raisa inferiore e delP epoca romana, trorato a Fola. 

In uno sterro fatto a Pola, noli* aprire una nuova via, fu trovato un 
cranio molto ben conservato, insieme ad oggetti e a sarcofagi che lo di- 
chiaravano dell'epoca romana (di quale?). Il D.' Sprocanì, che lo ha esa- 
minato, conclude che questo cranio doveva appartenere ad una giovane 
schiava, probabilmente africana o sarmatica. Dice che aveva una fronte 
molto sfuggente e un notevole prognatismo. Oi duole che egli non abbia 
preso altre misure che la* capacità cranica (1202 ce.) e Tarea del foro 
occipitale (806 mm. q.), calcolando con questi due dati l'Indice cefalo- 
spinale^ che risulta di 14,90, quindi di poco superiore alla minima che 6 
di 18,49, trovata nell* uomo dal Mantegazza. 
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Cenni storioi sulle proprietà collettive del Comune di Laurino 

Laorioo, uno degli aDtichissimi castelli della Lucania, è da lunga età 
Capoluogo di Mandamento nel Circondario di Vallo, in Provincia di Sa- 
lerno. 

Il suo fabbricato sorge, rivolto ad occidente, sulla vetta di una .col- 
lina, alberata nella sua maggior parte di olivi, i quali hanno sfidato il 
rigore delle stagioni di più secoli; il rimanente della roccia, attualmente 
nodo, fu un tempo abbellito di lauri, che oggidì ancora si veggono dove 
in forma di albero e dove di piccole macchie, e che, secondo la tradi- 
zione, diedero il nome al paese. 

Esso, fino dair antichissima ed oscura sua fondazione (1), è stato sem- 
pre possidente di un vastissimo agro, che estende vasi, e tuttavia conti- 
nua, per molti e molti chilometri. In seguito, parte per assegno a* paesi 
da esso oriundi, parte per altre vicende politiche, diminuì molto il suo 
vastissimo tenimento. 

Ciò nonostante il paese continua a possedere estesissima proprietà, quale 
boscosa, quale per uso di ameni e ridenti pascoli, e quale per fertili col- 
tivazioni diverse. 

Dopo questi brevi cenni generali, mi reco a dovere riferire partita- 
mente su ciascun argomento dell* inchiesta. 

Sul 1^: Quantunque nei tempi attuali qui non esistano vere proprietà 
collettive di terrieri o comunisti, coltivate in comdne, pure è da rite- 
nersi che ve ne siano state nei tempi remoti, sia per T avanzo di qualche 
abitudine, uso e diritto che oggidì ravvisansi, e sia per ciò che spesso 
tuttavia usano questi contadini, i quali si uniscono a gruppi di due o 
tre famiglie nella coltivazione dei cereali e delle patate nelle tenute 
comunali. 



(1) 11 dottissimo Archeologo Cavaliere Sìg. Giustino Peoori, decesso in novembre 
ultimo, ha registrato nella lunga storia di Laurino, rimasta manoscritta, che la 
sua orìgine ricorda i tempi remotissimi di Pirro! Che i Lauretani, gente venuta 
dalle parti della Provenza, furono i primi a metter stanza in questa località. 
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Sul 2® : Esiste una zona di roccia, di natora arenoso-calcare, a mezzo- 
giorno della collina di questo abitato, detta Pastino-rimanente, prima 
nuda ed in seguito piantata d* olivi, dell* età di molti anni; nonché altra 
di terreno irrigabile, nel Piano del fiume, allato a questo affluente del 
fiume Calore, ed infine altra ancora di terreno coltivabile, molto estesa, 
parte nuda e parte alberata di querce, denominata Fontane, Prato e Qaer- 
cione, neir assieme dell'estensione di molti ettari, proprietà comunale 
abusivamente presa a coltivazione, in circostanza di mutamenti politici, 
scorrerie di malviventi e decadimento del personale rappresentante il 
Comune. Questi dovette tollerarne la coltura colla consuetudine, e perce- 
pirne annui canoni. 

Oltre di questo esiste ancora la coltivazione tradizionale e recente, 
piuttosto tollerata, di piccole zone di terreno parimente comunali, pure 
allato a questo affluente del detto fiume Calore, dette Piano del fiume. Si 
continua a permettere T esercizio di coltura, nella pura circostanza di 
povertà delle persone che vi lavorano, con la consuetudine della custodia 
e buona coltivazione. 

Sul 3®: Ravvisasi ancor oggidì qualche resto dell* antico sistema, rela- 
tivo alla raccolta delle biade, delle uve e delle altre frutta, perchè, dopo 
qualche giorno che la raccolta è eseguita, vi sono persone che percorrono 
la campagna, sì di proprietà comunale che particolare, per raccoglierne 
gli avanzi. 

Questo sistema, per la raccolta delle castagne nel paesello Fogna, fra- 
zione di questo Comune, in ispecie, nei tempi passati era molto rispettato; 
precisamente pel giorno in cui cominciava ad aver luogo. Il primo no- 
vembre di ciascun anno, e così oggidì pure, comincia il diritto del così 
detto « sforesta », espressione che indica al basso popolo poter libero 
' percorrere i castagneti, per raccogliere il resto delle castagne. 

E qui fo notare analogo sistema relativo al macello dei maiali, esi- 
stente tuttavia in Moscigno, paese poco distante di qui; in cui quelle fa- 
mìglie particolari, per comodo proprio, eseguono detta operazione tutte 
nello stesso giorno, che esse stabiliscono di comun consenso. 

Sul 4^: Questi abitanti, ed anche ì forestieri che da lungo tempo hanno 
eletto qui il loro domicilio, godono il diritto di esercitare la coltura di 
cereali, civaie, ortaggi, erbe da foraggio e qualche pianta industriale 
nelle tenute Pruno, Vesalo, Monte, Salandro, Commissione, ecc., proprietà 
di questo Comune, coli* uso e consuetudine di pagare da Ys a Vs delle rac- 
colte al segnato Ente. Come pure è sempre esistito Tuso e godimento a 
queste contadine di raccogliere erbe mangereccie, cicorie, endivie selvag- 
gie, funghi e simili, tanto nelle proprietà comunali che private. 

Sul 5°: Relativamente al pascolo e legnatico, questi abitanti in ge- 
nere hanno il diritto di usare il primo sì nelle vastissime tenute del 
Comune denominate Monte dei cavalli. Pruno, Vesàlo, Valle, Coste, Pesco- 
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rabìno, Salandro e Commissione Farneta, che nelle sue varie piccole zone 
di roccia e prati naturali, dette Piano del fiume, S. Antonio, Fontanelle, 
S. Rocco, Guardie e Oemola. Nelle prime Tuso è dato da marzo o da 
maggio a settembre, perchè per i mesi restanti il Comune le affitta ai 
particolari; nelle seconde è dato per tatto Tanno. Pel legnatico continua 
la consoetudine ai medesimi di adoperarlo, sì per uso da ardere che per 
la costruzione di arnesi diversi, nelle segnate proprietà, in ispecie dove 
vegetano alberi infruttiferi : olmi, carpini, aceri, ecc. 

Questi abitanti ancora, da tempo immemorabile, godono il diritto di 
usare, per quanto tempo ad essi piace nel corso di ogni anno, la neve; 
che si raccoglie e conserva naturalmente in una grandissima voragine, 
esistente sul monte Cervato, proprietà del comune di Piaggine, paese di 
questo Mandamento. 

Sul 6®: Finalmente avanza ancora qui la consuetudine relativa alla 
raccolta dei frutti e prodotti agrarii dimenticati ed anche lasciati, sì per 
qualche povero, che per quegli abitanti in generale che vogliono usu- 
fruirne, come ho segnato al 8^ 

Tra gli altri usi antichissimi che questo popolo con esatta osservanza 
non tralascia, sono i fuochi in molti luoghi dell'abitato, nelle sere dei 
giorni festivi, dal 21 aprile al 22 maggio di ciascun anno, nella ricor- 
renza del mese di novena e festa della Patrona Santa Elena; intorno ai 
quali fuochi le contadine inneggiano con sentito raccoglimento religioso, 
durante Tarderò, lo scoppiettìo e T innalzare vortici di fiamme, che fanno 
i fasci di ramoscelli verdi, da esse recisi nelle tenute Comunali per tale 
uso, il giorno delTadempimento del rito. 

Quest'usanza, di cui T oscurità dei tempi vieta di precisare Torigine, 
tenendo presente la diversità del sentimento religioso, potrebbe aver re- 
lazione col rito delle Vestali. Come la consuetudine del legnatico, così 
altri usi e diritti sopra indicati par che accennino alle proprietà collet- 
tive di terrieri o comunisti, coltivate in comune, chi sa in qual remoto 
tempo, in questa località. 

I presenti brevi cenni che ho avuto Tenore di fornire sugli usi, con- 
suetudini, diritti e vantaggi, i quali oggidì ancora esistono in questo mio 
luogo nativo, sono a scopo di venire in aiuto a quelle indagini, di cui con 
lodevole interessamento la Società Italiana di Antropologia va in cerca, 
per conseguire il tanto desiderato riordinamento delle proprietà collettive, 
a prò e lustro della nostra diletta patria. 

Laurino, Maggio 1894. 

Prof. Giuseppe Durante. 
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NECROLOGIE 



Le prime quattro delle seguenti commemorazioni furono pro- 
nunziate nell'Adunanza del 1** dicembre 1895, e la quinta nel- 
TAdunanza del 2 febbraio 1896. 



Thomas Henry Huxley 

Nel pomerìggio del 29 giugno 1895 spirava tranquillamente nella sua 
villa di Eastbourne uno dei maggiori ingegni del nostro secolo. Come os- 
servava recentemente un suo biografo, quattro nomi spiccano con singolare 
fulgore tra gli scienziati inglesi di questa metà del nostro secolo : quelli 
di Darwin, Tyndall^ Huxley e Spencer ; e di questa nobilissima falange 
r ultimo soltanto vive, lo ho avuto la fortuna di conoscerli tutti perso- 
nalmente; ma con Huxley i miei legami furono assai maggiori. Nel 1861 
andai studente a Londra e vi andai, dietro il consiglio di altro mio amico 
e maestro Filippo De Filippi, per studiare zoologia alla scuola di Huxley; 
e per tre anni seguii il suo corso alla Royal Scìiool of Mines in Jerrayn 
Street, passando molte ore poi nel suo allora modestissimo laboratorio, 
che egli scherzando soleva chiamare ♦ il mio cantuccio. » Devo ad Huxley 
moltissimo di quello che so; egli ebbe sin dal principio molta bontà per 
il suo « studente italiano, » che volle sin d* allora onorare colla sua schietta 
e cordiale amicizia; con lui perdo il maestro insigne ed uno dei più cari 
e pregiati amici. 

Thomas Henry Huxley nacque a Ealing presso Londra il 4 maggio 1825, 
onde aveva da poco compiuto il suo 70° anno; fece i primi studi nella 
scuola locale di cui suo padre era uno degli insegnanti; iniziò la sua car- 
riera scientifica nel 1842 alla Scuola Medica annessa al Charing Cross 
Hospital, in Londra, ove per curiosa coincidenza vent' anni dopo capitai 
pure io per studiarvi anatomia umana e fisiologìa. Nel 1845 Huxley ebbe 
il baccalaureato in medicina dalla Università di Londra, e pochi mesi dopo 
entrò nel servizio medico della Marina Reale. Nel 1846 imbarcò come 
secondo medico sulla nave da guerra RaUlesnaJie^ destinata, sotto il co- 
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mando del capitauo Owen Stanley, a rilievi idrografici sulle coste meno 
note deirAustralia settentrionale e della Nuova Guinea; su quella nave 
era, in qualità di naturalista, il noto Macgillivraj. Quel viaggio, che ebbe 
una parte memorabile nella storia delle scoperte in quei mari, durò sino 
al 1850; Huxley vi raccolse i materiali per la sua classica opera sugli 
« (drozoi oceanici, » pubblicata poi dalla Ray Society e che valse al suo 
autore la elezione a socio della Società Reale di Londra nel 1851. Tre 
anni dopo Huxley, che aveva lasciato la Marina, ebbe la nomina di na- 
turalista della Oeological Survey, e la cattedra di Storia Naturale nella 
Royal School of Mines, resa vacante per la morte deirillustre Edward 
Forbes, cattedra che tenne sino all'epoca del suo ritiro, cioè sino al 1885. 
Già nel 1854 Huxley ebbe la nomina di professore di fisiologia nella 
Royal Instituiion e di esaminatore di fisiologia ed anatomia comparata 
alla Università di Londra. Dal 1863 al 1869 fu incaricato delle lezioni 
Hunteriane al R. Collegio dei chirurghi. Fu presidente della Società Geo- 
logica nel 1869 e 1870; dal 1872 al 1875 fu Lord i^^c^or delia Univer- 
sità di Aberdeen e nel 1875*76 occupò temporaneamente la cattedra di 
zoologia nella Università di Edinburgo; nel 1870 fu presidente della 
Brìiiih Associatton far the Advancement of Science; dal 1870 al 1872 
fu a capo del Comitato di educazione in Londra; dal 1881 al 1885 fu 
ispettore della Pesca. Nel 1883 a Huxley venne dato il più alto onore 
ambito da uno scienziato inglese, cioè fu eletto presidente della Royal So- 
ciety, Come socio onorario egli apparteneva alle Società biologiche più 
eminenti dei due mondi; da noi egli era Socio d* onore della Società nostra 
e Socio straniero dell* Accademia dei Lincei. 

Arduo e difficile compito sarebbe il tentare un cenno anche sintetico 
del vasto lavoro dell'Huxley per il progresso della scienza e non è qui 
il luogo di parlare dei suoi meriti come capo-scuola e sommo zoologo. 
Ma dipinge assai bene il robusto apostolo dei Vero, il programma che 
egli stesso ci ha lasciato suir indirizzo obbiettivo tenuto costantemente 
in vista durante il mezzo secolo in cui lavorò per la scienza: 

« Promovere V accreidmento delle cognizioni naturali^ e V applicazione 
dei metodi scientifici d'indagine a tutti i problemi della vita secondo la 
mia abilità maggiore, nel convincimento cresciuto col mio crescere e raf- 
forzato colle mie forze, che non havvi alleviamento per le sofferenze della 
Umanità eccetto nella veracità del pensiero e dell'azione, e nelC affron- 
tare risolutamente il mondo come si rivela quando la veste della credu- 
lità postavi da mani pietose per nasconderne le brutture, venga tolta. 

« È con tale intento che io ho subordinato ogni ambizione, ragionevole 
no, di fama scientifica che io mi fossi permesso di avere, ad altri fini; 
al popolarizzamento cioè della scienza; allo sviluppo ed air organizza" 
zione della istruzione scientifica ; alla infinita serie di battaglie e scara- 
mucce sul soggetto della evoluzione; e infine alla instancabile opposizione 
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a quello spirito ecclesiasiicOj a quel clericalismo^ che in Inghilterra 
come altrove^ e a qualsiasi culto appartenga^ è il mortale nemico della 
scienza. 

« Nel combattere per raggiungere tali scopi, io non sono stato che uno 
tra molti; e sarò ben contento dt essere ricordato, e anco di non lo essere, 
come tale, » 

Fervido apostolo del Darwinismo, Huxley fu davvero lo strenuo difen- 
sore delle teorie del sommo biologo e filosofo: Darwin d* animo mite non 
amava la battaglia, mentre Huxley, abilissimo polemista, godeva nel com- 
battere contro r oscurantismo e vinse non poche e fiere battaglie in prò 
della teoria della evoluzione. Per diversi anni Huxley fu davvero il con- 
dottiero del Darwinismo, e seppe maestrevolmente respingere gli attacchi 
dei teologi é dei conservatori in scienza. Tra i molti suoi scritti, non 
posso tralasciare di rammentare quello notissimo Sui posto dell'Uomo 
nella natura, fatto coi materiali di letture date nel 1868 ad operai, e 
che sollevò un vero uragano nel campo opposto. Di antropologia e sopra- 
tutto di tutto ciò che si riferiva alle origini dell* uomo ed agli uomini 
primitivi, Huxley si occupò spesso, gettando sempre sprazzi di viva luce 
suir argomento da lui studiato. Egli fu il primo ad indicare i veri rap- 
porti degli indigeni dell'Australia colle altre razze. 

Assicurato, e in non piccola parte per opera sua il trionfo del Darwi- 
nismo, Huxley volse la sua abilità polemistica ad altri campi, e più spe- 
cialmente a quelli che riguardavano i rapporti della scienza e della re- 
ligione ; e questa lotta egli sostenne sinché la malferma salute lo obbligò 
a desistere da qualsiasi lavoro intellettuale. Negli ultimi tempi di quella 
lotta Huxley si trovò spesso di fronte ad un forte campione del campo 
opposto, Gladstone. 

Nella vita privata Huxley era buono, affettuoso, geniale con tutti; io 
che ebbi la rara fortuna di conoscerlo così da vicino, posso testimoniare 
delle ore piacevolissime passate con lui in famigliare colloquio; aveva 
coltura estesissima ed un vero culto per il bello; possedeva Tarte del de- 
scrivere al sommo grado, e posso dire che il mio primo amore agli studi 
antropologici ed etnologici nacque nell'udire il racconto delle sue espe- 
rienze tra i selvaggi dell* Australia e della Nuova Guinea, durante il viaggio 
del Rattlesnake. Come professore in cattedra, fu certamente il più eloquente, 
nel senso nobile della parola, che io abbia mai udito; come scrittore, gli 
Inglesi gli concedono la palma tra i contemporanei. 

Amava 1* Italia, e lo ha detto nobilmente nella prefazione alla mia tra- 
duzione italiana del suo « Manuale di anatomia dei Vertebrati. » Passò 
da noi parte dell* inverno del 1885; venne allora a Firenze, ma era ben 
debole e malaticcio. L*anno dopo lo rividi a Londra, e fu 1* ultima volta ; 
stava assai meglio, e ben mi rammento una serata geniale in casa sua 
in St, John*s Wood, con Flower, Alma Tadema ed altri. 
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Huxley. lascia la moglie e sette figli, da cui era adorato; ha voluto 
essere modestamente sepolto nel cimitero di S. Marjlebone, East Finehlej, 
a Londra; e sebbene non pochi degli amici suoi avessero desiderato di 
vederlo collocato al fianco del suo grande amico Carlo Darwin nel Panteon 
di Westminster, i suoi desiderii furono rispettati. È semplice e commovente 
Tepitafiio scritto dalla sua desolata compagna ed inciso sulla sua tomba : 

'* And if there be no meeting past the grave, 
If ali is darkness, silence, yet'tis rest. 
Be not afraid ye waìtìng hearts that weep 
For God stili giveth His beloved sleep 
And if an endless sleep He wills, so best.'* 

Enrico H. Gigltoli. 



Pellegrino Strobel 

Se è importante il fare, perciò appunto ed ancora è importante, ed un 
sacro dovere per i superstiti, il ricordare ed onorare coloro che hanno 
fatto. Non vi dispiaccia il raccogliervi per alcuni minuti, a fine di udir© 
quel poco eh* io potrò dirvi di un nostro collega che ci ha lasciati, Pellb- 
ORINO Stbobel. Perchè il suo nome sarA ricordato dai posteri più special- 
mente come quello di un pioniere della Paletnologia in Italia, si è creduto 
di affidare a me il compito di commemorare quest' uomo altrettanto bene- 
merito quanto modesto. Io non posso dire di lui che brevemente e per 
ogni lato insufiicientemente, ma valgami il buon volere. Fui suo scolaro 
neir Università di Parma, e tuttavia non ebbi occasione di avvicinarlo che 
molti anni dopo, quando per i miei poveri studi paletnologici egli desiderò 
di conoscermi: non Tho riveduto che ad intervalli di più mesi, di un anno 
e talora due anni, così che la consuetudine che ho avuta con lui, si riduce 
insomma a non molte visite reciproche. Perciò le notizie che di lui posso 
dare, parte mi sono fornite dal nostro Presidente, che fu suo amico fin 
dalla gioventù, e parte le ricavo da pubblicazioni nelToccasione della sua 
morte, in giornali quotidiani. Se ho sperato e spero che non mi si faccia 
colpa di avere accettato e non del tutto degnamente adempiuto l'incarico 
di ricordare davanti a voi Pellegrino Strobkl, è perchò so che non gli 
mancherà da altra parte una degna e competente biografia, cioè da parte 
del suo costante amico e collaboratore. Luigi Pigorini. 

Era nato a Milano nel 1821 di padre trentino e di nobile famiglia, aveva 
studiato legge nell* Università di Pavia e vi si era laureato. Ottenuto un 
impiego in quella Biblioteca, dove lo conobbe e con lui contrasse amicizia 
il Mantegazza, nostro Presidente, la sua vocazione lo spinse allo studio 
delle scienze naturali, per il quale T ambiente gli porgeva molte opportu- 
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nitÀ. Il SUO profitto fu tale che nel 1857 potò acquistarsi, per concorso, 
il posto di Professore di Storia naturale nelle Scuole facoltative di Pia- 
cenza, dove diede prova della sua operosità col fondare un Museo dì Storia 
naturale, tuttora esistente ed annesso a quel Liceo. 

L*anno seguente egli concorse a fondare in Milano la benemerita So- 
cietà italiana di Scienze naturali^ di cui fu membro attivo. 

La fama, acquistatasi così in brevi anni, di naturalista egregio gli valse 
di venire chiamato, nel memorabile 1859, alla cattedra di Storia naturale 
neir Università di Parma; dalla qual sede lo doveva allontanare un non 
comune evento, e alla quale doveva poi ricondurlo un altro non meno stra- 
ordinario. 11 nostro Mantegazza, dopo tornato dal suo non breve soggiorno 
nella Repubblica Argentina, aveva ricevuto da quel Ministro dell* Istru- 
zione pubblica, Juan Maria Qutierrez, 1* incarico, molto onorevole per lui e 
per la nostra nazione, di trovare in Italia i professori per 1* intera Facoltà 
di scienze fisiche e matematiche dell* Università di Buenos Aires; e in 
conseguenza di tale incarico nel 1865 partirono per l'Argentina Bernar- 
dino Spelluzzi, Emilio Rossetti, il genovese Ramorino e lo Strobel, che 
lasciava grande rammarico nei suoi colleghi e discepoli parnvensi. 

Nell'Argentina lo Strobel rimase due anni. Egli approfittò dei mesi di 
vacanze per farvi, a scopo scientifico, parecchie non piccole escursioni, per- 
correndo le Ande e parte del Chili, ed illustrando per il primo il passo 
di Planchon nelle Ande meridionali nonché altre località, che erano tut- 
tora inesplorate: viaggiò pure nella Pampa fino alla Patagonia, e conobbe 
così i preistorici paraderos, oggetto di altre sue pubblicazioni. 

La fortuna, per raro caso giunta, aveva intanto visitato il padre dello 
Strobel sotto forma di centinaia di mila lire vinte in una lotteria. Quel 
padre, degno, per disinteresse, del figlio, sparti senz' altro tale ricchezza in 
parti eguali tra i figli suoi, e cosi Pellegrino ebbe ragione di rimpatriare. 
Non lasciò per altro l'Università bonariense senza lasciarvi un ricordo 
della sua generosità, poiché vi fondò un premio da conferirsi agli studiosi 
e che porta, naturalmente, il nome di lui. 

Tornò in Italia, recando con sé un non piccolo materiale scientifico di 
antropologia, paleontologia, zoologia e botanica, di cui fece dono ai Musei 
di Milano, di Parma e di altre città; e rientrò nelT Università di Parma 
ed occupò la cattedra di geologìa e mineralogia, che apposta per lui era 
stata mantenuta vacante e ch'egli ha conservata fino alla morte. 

Da quel Gabinetto di Storia naturale, di cui gli fu affidata la direzione, 
sono usciti i suoi più importanti contributi alla scienza e massime a quel 
ramo che tramanderà il suo nome ai posteri, cioè la paletnologia. In unione 
al Pigorini e a Gaetano Chierici, fondò nel 1872 e diresse poi sempre il 
K Bullettino di Paletnologia italiana, » le cui benemerenze non hanno bi- 
sogno di commento per gli studiosi. Ricordiamo altresì che un anno prima 
era stato tra i fondatori della nostra Società. All'insegnamento, al Gabi- 
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netto, alla redazione del « Bullettino, » alle sue ricerche originali ò stata 
dedicata T attiviti scientifica dello Strobel dal suo ritorno in Parma fino a 
poco innanzi che un'antica malattia di cuore spegnesse quella nobile ed 
immacolata esistenza. Egli mori nella notte dall* 8 al 9 giugno, nella sua 
diletta villa di Vignale di Traversetolo, presso Parma. 

Del valore dell* opera sua giudicheranno altri, più competenti di me, e 
in Italia, come ho già detto, il nostro collega e suo compagno di fatiche, 
il Pigorini. Questi nel « Bullettino di Paletnologia » annunziò la morte 
dello Strobel, dicendo : « Di ciò che egli ha fatto in servizio della scienza 
nostra, dirò estesamente in questo volume. Nessuno potrà mai dimenticare 
che egli fu di coloro i quali la iniziarono e ne stabilirono i criteri, che a 
lui principalmente si devono le prime indagini sistematiche nelle terre- 
mare, a lui r avere luminosamente provato di quale sussidio sia airarcheo- 
logia nazionale 1* esame degli avanzi animali e vegetali, che le antiche po- 
polazioni lasciarono sepolti nelle loro stazioni e nelle loro tombe. Golia 
morte dello Strobel è toccato a questo periodico un nuovo, gravissimo 
danno, pari a quello che ebbe alla scomparsa di Gaetano Chierici. » 

Gli studi dello Strobel furono da principio rivolti ali* entomologia e ma- 
Ideologia, e saranno ricordati dai cultori di quelle scienze: più tardi dovet- 
tero estendersi alla paleontologia dei vertebrati come parte sussidiaria 
indispensabile delle indagini intorno alle genti preistoriche, massimamente 
italiane. Il nostro naturalista non ebbe la fortuna di possedere abbondanti 
mezzi di osservazione e comparazione, ma bisogna dire che di quelli eh* egli 
ebbe, il suo acume, la sua critica si valsero in modo veramente mirabile, 
tanto che i risultati da lui raggiunti sono accolti e ripetuti, anche dai pa- 
leontologi esteri, con piena fiducia. A lui spetta il merito di avere deter- 
minate le razze e varietà degli animali domestici dei terramaricoli, e 
segnata la via alle indagini circa la provenienza loro, come anche di avere, 
mediante lo studio delle specie allo stato di natura, dato un quadro dei- 
r ambiente fisico tellurico di queirepoca nella regione emiliana. 

Dallo scienziato aìVuomOy e prima di tutto al cittadino. Conscio dei do- 
veri delle classi superiori verso quelle lavoratrici, fu promotore dell* Or- 
fanotrofio di Parma; in una rigidissima invernata iniziò un prestito per 
fornire coperte di lana alle famiglie indigenti ; fece parte del Comitato di 
soccorso ai poveri. 

Il suo sapere e le sue virtù, qualità non sempre davvero causa di un 
tale onore, gli valsero reiezione a Deputato, nel 1883, in uno dei Collegi 
di Parma; ed allora egli fece così la sua professione di fede: « Politica- 
mente e socialmente ho sempre professato opinioni italiane, progressiste 
ed umanitarie: ho sempre progredito colle idee liberali, né certo mai re- 
trocederò. » Sedette ali* estrema sinistra, ma il sorteggio lo rimandò poco 
dopo ai suoi studi. Ebbe tuttavia campo a votare contro il progetto di legge 
sul giuramento, presentato da Depretis e Zanardelli ; ed avendo il giornale 
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// Presente, di Parma, giudicati sfavorevolmente i depotati repubblicani e 
socialisti, lo Strobel inviò una protesta, in cai diceva: « Appartengo ai 
dopatati socialisti, cioè a coloro che vogliono il miglioramento morale, in- 
tellettuale ed economico della classe lavoratrice, e per esso, T equiparazione 
della medesima alle altre classi sociali : così mi permetto di difendermi da 
tale accasa, premendomi innanzi tutto di comparire davanti ai miei elettori 
quale uomo logico e di carattere. » 

Uomo d'intendimenti moderni, aveva, anni sono, promosso un plebiscito 
delle famiglie per Taboiizione dello stadio obbligatorio del greco nei Gin- 
nasii e Licei; ma la sua azione andò a spegnersi contro T indifferenza dei 
più, perchè la col tara generale è ancora nel nostro paese troppo bassa per 
consentire ohe questioni di simile natura s'impongano. 

Cariche, onori, distinzioni, a cui la turba corre dietro e che tanti men- 
dicano vergognosamente, egli non cercò, non sollecitò e neppure mai, 
forse, desiderò, occupato da alti ideali e chiuso nella sua dignitA modesta 
e forte. 

Nella vita (sarebbe vano il dissimulare questa triste verità) essendo 
ciascuno causa di dolore ad altri, si ha una guerra continua ed universale, 
che certamente deve trasformarsi ed attenuarsi, ma non si potrà forse 
mai sopprimere : perciò una gran misura del valore etico di un nomo sta 
nel vedere come egli si comporti quale combattente. La Sig.'* Caterina 
Pigorini-Beri, che ha scritto dello Strobel, come ella sa scrivere, nella 
Oazsetta di Parma del 15 giugno, lo dice « fibra meravigliosa di com- 
battente passivo e persistente, rispettoso dell* opinione altrui, sempre il 
primo a combattere, come sempre il primo a stendere la mano alla persona 
di cui era stato o T offensore o Toffeso. » Lo Strobel, insomma, non combattè 
che mosso da ragioni speculative o morali, e mai per quei vili sentimenti, 
che spìngono la più gran parte degli uomini gli uni contro gli altri. 

Queir eminente scrittrice lo rivela come uomo, che fu posseduto fino alla 
tomba dall' idea religiosa, quell* idea che dal Cattolicesimo lo fece passare 
alla Chiesa Evangelica, e, se prendiamo in lato senso il concetto di reli- 
gione, che lo rese apostolo appassionato della cremazione, facendogli ordi- 
nare questo trattamento per la propria salma. 

L'articolo che ho indicato, è uno specchio veritiero dell* indole morale 
dello Strobel ed un monumento innalzato alla memoria di una natura delle 
più elevate e nobili, di quelle che realizzano il tipo uomo nel suo migliore 
significato. 

Lo Strobel ebbe famiglia, ed è superfluo il dire, che fu un ideale di ma- 
rito per la Nob. Big.'* Adelinda Valdagni, a sua volta degnissima di essergli 
consorte, e di padre per i due figli, Arnaldo e Daniele, il primo ufficiale 
nel i* esercito, il secondo distìnto pittore. Madre e figli possono andare 
orgogliosi di an nome non solo venerato dai contemporanei, ma a cui è 
assicurata una memoria onorevole nella storia della scienza. 
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Segue una nota delle pubblicazioni dello Strobbl riguardanti in qualche 
modo la paletnologia ed etnologia, la quale nota, sebbene limitata cosi, non 
pretende di essere compiuta (1). 

(Strobel Pellbobino e Pigobini Luioi), Le Teiremare dell'Emilia. Prima 
Reiasione, nei Nuovi cenni sugli oggetti di alta antichità trovati nelle Tor- 
biere nelle Mariere delV Italia, di B. Gastaldi, Torino, 1862. 

Belazione sulla Marniera del Conventino di Castione, nei Nuovi cenni ecc. sn 
citati, di B. Gastaldi, Torino, 1862. 

Avansi preromani raccolti nelle Terremare e Palafitte dell'Emilia, Parma, 1863-64. 

Die Terr amar a- Lager der Emilia, Zttrich, 1863, negli « Atti della Soc. degli 
Antiquari dì Zurigo. » 

(Strobel Pellegrino e Pigorini Luigi), Le Terremare e le Palafitte del Par^ 
mense. Seconda Reiasione. Milano, 1864, in ^ Atti della Soc. Ital. di Se. 
nat., » Voi. VIL 

Paraderos preistorici in Patagonia, Milano, 1867. 

Beitraege sur vergleichenden Etimologie, in « Zeitschrift fllr Ethnologie, » Ber- 
lin, 1870. 

La Sciensa, i contribuenti e il Congresso paleoetnologico in Bologna, Parma, 
1872. — Die Wissenschaft, die Stenerpflichtigen u. die Gelehrten-Versamm^ 
lungen, Wien, 1872. 

Le valve degli Unio nelle mariere delV Emilia e nei paraderos della Patago- 
nia, in « Archivio per TAntrop., > Voi. II, Firenze, 1872. 

Le antichità romane nella Penisola Cimbrica, nel Giornale € Il Presente » 
del 27 dicembre 1872, Parma. 

Die Terremare Berichtigung, in « Mittheil. der anthrop. Gesellsch. in Wien., » 
Voi. Ili, 1873. 

Di un braccialetto e di un anello d'una forma particolare, rinvenuti in tombe 
antiche presso Rovereto, nel Giornale « L'Adige, » N* 319 e 320, Anno II. 

Intorno all'origine delle Terremare, in «Archivio per T Antrop., > Voi. IV, 
Firenze, 1874. 

Sul modo d' immanicare ed usare i Paalstab e gli strumenti dello stesso tipo, 
in € Bullettino di Paletnologia Italiana, » Anno I, Parma, 1875. 

Gli avansi di Castoro scoperti in un fondo di capanna dell'età litica a Co- 
terno, Ibid., 1875. 

Sul modo d' immanicare e di usare le accette-coltelli di bronso o conteaux- 

haches, Ibid., 1875. 

(Chierici Gaetano e Strobel Pellegrino), I possi sepolcrali di Sanpolo 

d'Ensa, in « Bull, di Pai. Ital., » Parma, 1876. 

Delle cautele necessarie nelle ricerche pai etnologiche, Ibid., 1876. 

Avansi animali dei fondi di capanne nel Reggiano, in € Bullettino di Pai. 
Ital., » 1877. 



(1) Una parte delle indicazioni bibliografiche seguenti è tolta dalP opera Del 
Prato Dott. Albebto, Bibliografia scientifica di Storia Naturale delle JVo- 
vincie di Parma e Piacenza. Parma, Battei, 1884. 
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Oggetti interessanti delle Terremare^ Ibid., 1877. 

Alcune osservazioni intorno alVuomo fossile^ Ibid., 1877. 

Oggetti di legno della Mariera di Castione, in « Ball, di Pai. Ital., » 1878. 

Sunto critico delV opera del Regazzoni: « L*uomo preistorico nella provincia 
di Como, > Ibid., 1878. 

Plinio critico della Memoria di Castelfranco: « Le stazioni lacustri dei laghi 
di Monate e Varano, » Ibid., 1879. 

Le rasze del cane nelle Terremare, in < Bull, di Pai. Ital., » 1880. 

htrumento d'osso umano d'una Terramara, Ibid., 1880. 

Bibliografia riguardante la Storia Naturale delle Provincie di Parma e Pia- 
cenza, nella Bibliographie Géologique et Paléontologique de Vltalie edita in 
occasione del secondo Congresso Geologico Internazionale tenuto a Bologna 
nel 1881. 

Studio comparativo sul teschio del Porco delle Mariere, in « Atti della Soc. 
Ital. di Se. nat., » Voi. XXV, Milano. 1882. 

Oli avanzi dell'Asino nelle Terremare, in « Bull, di Pai. Ital.,» 1882. 

Specie di vertebrati di cui si trovarono avanzi nelle Mariere dell'Alta Italia, 
Ibid., 1583. 

Oggetti di silice macrolitici del Parmigiano, Ibidr, 1883. 

Provenienza degli oggetti di Nefrite e di Oiadaite, Ibid., 188B. 

Oli Aborigeni del Parmigiano^ nel Giornale € Il Presente, » Parma, 29 settem- 
bre 1883. 

SeZct romboidali e trapezoidali, in « Bull, di Pai. Ital., 1884. 

Scavi in Castione dei Marchesi, Ibid., 1884. 

Ulteriori appunti intomo ai vasi di pietra oliare, Ibid., 1884. 

Materiali di paletnologia comparata raccolti in Sudamerica, Parma, 1868-1885. 

L'ambra padana, in « Bull, di Pai. Ital., ♦ 1886. 

Le conchiglie nei sepolcri di Remedello nel Bresciano, Ibid., 1886. 

Avanzi di Vertebrati preistorici nella Valle della Vibrata^ Ibid., 1886. 

Accampamento di terramaricoli, Ibid., 1886. 

Mandibule di Cignale traforate della Mariera di Castione, in « Bull, di Pai. 
Ital.,» 1887. 

L'organomia nella paletnologia e nelV archeologia, Ibid., 1887. 

Oggetti di pietra della Mariera di Castione, Ibid., 1887. 

Anelli gemini problematici, In « Bull, di Pai. Ital., » 1888. 

Oli Orsi delle caverne nel continente italiano contemporanei delV uomo, in 

. « Bull, di Pai. Ital.. * 1889. 

Accampamenti di terramaricoli nel Parmense, Ibid., 1889. 

n Cane nelle Terremare, in «Ball, di Pai. Ital.,» 1890. 

Terramaricoli trogloditi P Ibid., 1890. 

Saggio della fauna mammalogica delle stazioni presioriche dei Monti Lessini 
veronesi, Ibid., 1890. 

Avanzi animali della stazione neolitica di Stentinello (Siracusa), Ibid., 1890. 

Intorno alla glossologia prestorica, Ibid., 1890. 

Ettobb Regàlia. 
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Angusto Tebaldi 

In Augusto Tebaldi ho perduto uo condiscepolo ed un amico; la scienza 
conta un egregio cultore di meno. 

Quasi coetaneo suo lo ho accompagnato dalla scuola alla cattedra, di- 
videndo le simpatie e quasi sempre anche le convinzioni per gli stessi 
studi, per le stesse aspirazioni. 

D'animo buono, di gusti estetici squisiti, non aveva mai dovuto lottare 
nelle grandi battaglie della vita, aspirando solamente a ciò che poteva 
facilmente raggiungere. Nel suo interesse però guardava sempre più in 
alto di dove si trovava, ma ritraendosi timido e modesto da imprese e 
da studi troppo alti, serbava una certa malinconia soave, che lo rendeva 
ancor più simpatico. Non aveva pregiudizi ed era sempre pronto ad ab- 
bracciare le idee nuove e a sconfessare gli errori del passato. Còlto 
anche nelle lettere e quasi artista stava sempre sulle frontiere della scienza 
e della letteratura, senza che nessuna delle due avesse a soffrire di ge- 
losia per r altra. 

Nato nel 33 a Verona si laureò dottore di medicina a Padova nel 59, dopo 
aver diviso i suoi studi universitari fra Pavia, Vienna e Padova. Nel 59 
emigrò in Piemonte e fece le campagne come medico militare. Nel 64 fece 
un lungo viaggio, visitando le università di Berlino e di Parigi. 

Tentò gli studi d* igiene e di medicina legale, ma poi nel 67 si fissò 
a Padova come docente di psichiatria, divenendone più tardi titolare e 
come tale è morto nello scorso settembre nella sua villa a Salienze presso 
Peschiera sul Mincio. 

Air insegnamento e alla clinica dedicò tutto il suo tempo e tutte le sue 
cure, tenendo sempre Tuno e Taltra al livello della scienza moderna. Nel- 
Tesercizio dell'arte, quando la stima del pubblico lo chiamava al letto del 
malato, fu sempre un uomo di cuore e un gentiluomo, odiando egli tutto 
ciò che sapesse di ciarlataneria o di industria professionale. 

I suoi lavori, di cui diamo più sotto Telenco, si distinguono tutti per 
finezza di osservazione, per prudenza nel concludere; diremmo quasi per an 
certo buon senso pratico, che lo teneva sempre lontano dalle affermazioni 
fanatiche come da uno sterile scetticismo. 

Per valore scientifico è di certo superiore a tutti gli altri suoi scritti 
quello che porta per titolo: Fisonomia ed Espressione studiate nelle loro 
deviazioni con un appendice sulla espressione del delirio nell'arte. Opera 
corredata di un atlante con 38 eliotipie. Verona e Padova, 1884. 

In questo lavoro il Tebaldi ha fatto tesoro degli studi del Darwin, del 
Bell, dello Spencer ed anche dei nostri, aggiungendovi osservazioni nuove 
tolte dalla sua clinica. 
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11 Tebaldi non è un caposcuola, ma è uno dei pochi onesti e intelli- 
genti operai della scienza, che morendo poteva dire come pochi altri: 
ho fatto il mio dovere come uomo e come scienziato. 

Nota dei lavori del Prof. Augusto Tebaldi 

Dell' Amieieia, Vienna, 185(5. 

Del Sogno, Stadio medico-ideologico. Milano, 1861. 

Alienati ed alienisti. Torino, 1864. 

Soggiorno di Firenze, Conferenza d'igiene. Nella « Nazione, » 1865. 

L'ottalmoscopio nella alienaMione, epilessia e pellagra. Nella « Rivista clinica. » 
Bologna, 1870. 

La fisonomia nella seiema e nelV arte, « Antologia italiana, » 1876. 

Impressioni di un viaggio in Oriente, « Gazzetta medica italiana. » Provincie 
Lombarde, 1881-83. 

Esperimenti di terapia nella pellagra. Ibidem. 

Ragione e Patsia, Milano, 1884. 

Fisonomia ed espressione, ecc. Vedi più sopra. 

Due osservazioni di passia comunicata. Dal Manicomio, 1886. 

Napoleone. Una pagina storico-psicologica del genio. 

Molti articoli di scienza nelle Oassette mediche e nelle Riviste psichiatriche, 
oltre molte perizie di psichiatria forense pubblicate neìV Archivio per le ma- 
lattie nervose, nella Rivista sperimentale di freniatria, ecc. Padova, 1895. 

P. Makteoazza. 



Il Barone Felipe Lopes Netto 

Ad una Società scientifica non appartengono soltanto i cultori della 
scienza, che da essa prende nome e indirizzo, ma anche parecchi uomini 
illustri, che ne sono mecenati e che dall'alta posizione, che occupano 
nella gerarchia sociale, incoraggiano e aiutano coloro, che lavorano. 

Dì questi fu il mio amico e nostro socio onorario, il Barone Felipe 
Lopos Netto, che incoraggiò sempre i nostri studi, facendoci doni pre- 
ziosi di oggetti etnologici e di rare collezioni di giornali scientifici. 

Il suo nome glorioso, nella sua patria lontana per opere insigni di pò* 
litica e di diplomazia, onorava il nostro albo e noi ci onoravamo di essere 
suoi colleghi. 

Il Brasile, che lo ebbe tra i suoi figli, gli innalzerà di certo un monu- 
mento; ma anche dalla sua patria adottiva dei suoi ultimi anni, da Fi- 
renze, egli deve avere un saluto e un rimpianto. 

Avvocato fra i più valenti del Brasile, poi deputato, difese con tanto 
coraggio la libertà e la giustizia da meritarsi in tempi torbidi Tenore 
d*un lungo carcere. Il suo ingegno e i suoi studi speciali di diritto in- 
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ternazionale lo portarono più tardi nella diplomazia, dove nelle più alte 
missioni a lui affidate, scrisse molte fra le più belle pagine della storia 
del Brasile. 

Nel 66 in Bolivia, nel 76 nell'Uruguay, poi agli Stati Uniti e per ul- 
timo dopo la guerra fra il Chili e il Perù, nominato arbitro delle con- 
tese fra i due Stati, rappresentò l'Imperatore Don Fedro. In quest'occa- 
sione egli dettò norme, che serviranno di guida maestra a tutti i futuri 
arbitrati internazionali. 

Il circolo onorevole e glorioso della sua vita doveva finire dove aveva 
incominciato. Studente di diritto nell'Università di Pisa faceva T ultima 
tappa a Roma come ministro plenipotenziario del Brasile e veniva a ri- 
posarsi in Firenze, ch*egli amò sempre come una seconda patria. 

Chi lo ebbe amico deve piangerlo lungamente e chi solo lo conobbe 

deve scrivere il suo nome fra quei pochi, che per il loro carattere e il loro 

ingegno, ci fanno superbi di esser uomini. 

P. Mantbgazza. 



K. L. Riìtimeyer 

Incaricato di commemorare il nostro Socio onorario, Prof. Karl Ludwig 
Rùtimejer, non posso farlo, che avvalendomi dell* unica notizia necrolo- 
gica di lui finora venuta a mia cognizione, e che è comparsa nell' ultimo 
fascicolo dell'ottima Rivista Italiana di Paleontologia, redatta dai Sigg. 
Foruasini e Simonelli. 

Il Rùtimeyer era figlio di un pastore protestante, e quinto di ott') figli: 
nacque nel villaggio di Biglen (Emmenthal) il 26 febbraio 1825. Da prima 
studiò teologia, perchè avrebbe dovuto, secondo una tradizione di famiglia, 
abbracciare la carriera ecclesiastica; ma per fortuna, e grande fortuna, 
della scienza, la sua vocazione gli fece lasciare quasi subito la teologia 
per la medicina e le scienze naturali. 

Un saggio della sua egregia intelligenza lo dette a 25 anni, appena 
finiti gli studi delle scuole, con un primo contributo alla geologia della 
Svizzera, lavoro riguardante il terreno nummulitico di quelle montagne 
e giudicato ancora oggigiorno di grandissima importanza. Dal 1850 al *52 
fece un viaggio, come naturalista e come medico, in Francia, Inghilterra 
ed Italia; e le impressioni ed osservazioni raccolte pubblicò in un'opera, 
Vom Meer bis nach den Alpen, la quale, sia per la forma eletta, sia per 
l'importanza del contenuto, fu giudicata rivaleggiare col Kosmos e coi 
Naturgemàlde dell'Humboldt. Nel 1853 ebbe la nomina a Professore straor- 
dinario di Anatomia comparata nell* Università di Berna, e due anni dopo 
ottenne la cattedra, ap|>ena allora istituita, di Zoologia e Anatomia com- 
parata a Basilea; e fu quello il teatro della mirabile attività spiegata 
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dal Rùtimejer in tutto il rimanente della sua esistenza. Gli acciacchi in- 
separabili dalla vecchiaia, e più che altro un'affezione bronchiale prodot- 
tagli dal soggiorno nelle fredde sale del suo Museo, lo costrinsero a la- 
sciare l' insegnamento sulla fine del *93. Dopo avere cercato inutilmente 
un rimedio nel mite clima della nostra Riviera, egli si è spento a Ba- 
silea, la notte del 25 novembre 1895, all'età dì anni settanta. 

L'opera scientifica del Rùtimejer è stata non meno copiosa che varia, 
avendo abbracciato argomenti di geofisica, di geologia, di antropologia, 
di etnografia e di geografia zoologica: ciò che però più specialmente farà 
ricordare il suo nome nei tempi avvenire, sono le sue veramente magi- 
strali ricerche sulla zoologia dei Mammiferi e sulla paleontologia dei Ver- 
tebrati. Agli studi sulla fauna svizzera dei tempi quaternari, sugli Equidi, 
sui Ruminanti, sui Gheloniani viventi e fossili, alla monografia della fauna 
eocenica di Egerkinger è riserbata T eterna giovinezza delle opere ge- 
nialmente pensate e coscienziosamente eseguite. 

Io ricorderò in particolare l'opera Die Fauna der Pfahlbauten ecc. (La 
Fauna delle Palafitte della Svizzera. Ricerche intorno alla storia degli 
animali domestici e selvatici dell'Europa centrale), opera che resterà per 
un pezzo un modello, come suol dirsi, del genere, nonché quella, stretta- 
mente antropologica, che il Rùtimejer pubblicò nel '64, in collaborazione 
col Prof. Wilhelm His, intitolata Crania helvelica, e che illustra i crani 
preistorici e storici della Svizzera. 

Nella « Rivista Italiana di Paleontologia » su indicata è detto, che il 
Prof. C. Schmidt ha dato una necrologia del Rùtimejer nelle « Basler 
Nachrichten, » e ne darà una più ampia negli « Actes de la Société Hel- 
vétiqne des Sciences Naturelles. » 

E. R. 
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^ KENDICONTl 

Mia Soeiiti ttaliana di Antropologia, Etnologia o P>ioolo|ia oonpinta 



167' ADUNANZA, 6* del 1894, 25 novembre 
Presidenza del Prof. JPtwlo Mantega»»a (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

I processi verbali delle Adunanze del 20 maggio e del 24 giugno 
ultimi vengono letti dal Segretario. 

Sono approvati. 

CORRISPONDENZA 

II Segretario Sommier annunzia che la Società è stata premiata 
all'Esposizione Mondiale di Chicago, dove avevamo spedita una col- 
lezione compiuta delle nostre pubblicazioni. Il Comitato Esecutivo ci 
ha mandato il testo del Diploma, che è il seguente: 

AwARD — Educational vallee of the exhibit by ihis Society wich is 
vmder direction ofthe celei)raied Professar Pavl Maniegazza, A splen- 
did study on < Lapland » is specially noted. 

Il Diploma stesso non verrà inviato che nell'anno prossimo. 

Mostra la bella opera illustrata, intitolata A la mèmoire de Jean- 
Louis- Armand De Quatrefages de BrèaUj 10 Février 1810-12 Jan- 
vier 1892, di p. Ili, in-4**, che contiene una biogralSa del compianto 
nostro Socio d'onore» Quatrefages de Bréau, e che ci fu mandata in 
dono dalla sua Vedova insieme coir opera del Quatrefages stesso, Les 
EmtUes de Darwin. 

ArohiYÌo per TAntrop. e TEtnol. 41 
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Mostra ancora il bel volume Virola delle Donne, di cui il collega 
Elio Modigliani ci ha fatto dono. 

Finalmente fa vedere alcune fusaiole di terracotta verniciata, man- 
dateci in dono dalla Società d'Antropologia di Parigi. La loro impor- 
tanza non ha bisogno di molte parole per rivelarsi e si deduce anche 
da quelle del cartello che le accompagna. Ivi è stampato : < Fusatoles 
ou Pesons de Ficseau en terre cuite, Pyrènèes Franoaises^ AncUogues 
auoo Fusaioles romcUnes, èirusques^ grecques^ d'Hissarlik, du bronze^ 
du nèolithiqve, > 

ELEZIONI 

A Socio Corrispondente -— sono proposte quella del Cav. Guido 
Boggiani dai Soci Giglioli e Regàlia ; quella del Sig. Charles H. Dolbj^- 
Tyler, Console Britannico a Guajaquil, dai Soci Giglioli e Mantegazza 
(Presidente); quella del D.»^ J. Kollmann, Professore di Anatomia nel- 
r Università di Basilea, dai Soci Regàlia e Mantegazza (Presidente). 

Sono approvate. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Dolby-Tyler (Charles H.) e Giglioli Enrico. — Di alcuni strur 
Tnentì litici tuttora in icso presso certe tribù del Rio Napo. 

(Questa comunicazione è pubblicata fra le Memorie, nel presente 
fascicolo.) 

Giglioli Enrico. — Sulla < giaruscia, » trebbiatrice guemita di 
selcif dei Kal)ili del Kef. 

(Questa comunicazione verrà pubblicata fra le Memorie.) 

Mantegazza Paolo. — Il Shofar, 

(Questa comunicazione è pubblicata in questo < Archivio, » 1894, 
fase. 3% fra le Varietà.) 

Mantegazza Paolo. — Psicologia della caMla del lotto. 

(Questa comunicazione verrà pubblicata.) 

La seduta è levata a ore 3.35. 

n Segretado 

E. Regàlia. 
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168* ADUNANZA, 1* del 1895, 6 gennaio 
Presidenza del Prof. Puolo Mantegazza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Il processo verbale deirultima Adunanza (25 novembre 1894) viene 
letto dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Regàlia. — Ho da comunicare ai Colle^hi una notizia, che farà 
loro piacere senza dubbio, come io stesso me ne sono compiaciuto. 
Il Prof. Alessandro Cugini, quando or sono già parecchi anni, fu nomi- 
nato, in seguito a concorso, Professore di Medicina legale all'Univer- 
sità di Parma, si vide costretto, non potendo l'indirizzo di osser- 
vazione e sperimentale odierno della scienza farne di meno, a creare 
di sana pianta un Istituto, perchè quell'insegnamento era stato fatto 
sino a quel tempo in modo puramente teorico: mancava ogni stru- 
mento ed ogni apparecchio per osservazioni anatomiche, ogni rac- 
colta di preparati e di oggetti, mancava perfino il locale. L' impresa 
era tutt' altro che facile, opponendovisi non soltanto i soliti ostacoli 
di natura economica, ma altri ancora ; e quel valentuomo ha dovuto 
combattere per anni prima di riuscire a superare tutte le difficoltà che 
gli sbarravano il cammino. Ma la sua costanza è stata maggiore degli 
ostacoli, e finalmente verso la fine dell'anno ora scorso l'Istituto era 
compiuto e fornito, se non sontuosamente, certo sufficientemente, di 
tutti quei mezzi che le indagini scientifiche attuali richieggono. 

Con ciò era fatto uno strumento di lavoro; ma per quanto impor- 
tante sia questo risultato, esso non gioverebbe, se non ci fossero i la- 
voratori. E il Prof. Cugini ha pensato anche a questi, considerando 
che non tutti gli studi e le ricerche della scienza cui egli si è dedicato, 
possono venire da un Laboratorio e dai lavoratori officiali. Egli per- 
ciò si è proposto di dar vita ad una Società, che avrebbe per suo cen- 
tro e sede naturale l'Istituto da lui fondato e che sarebbe finora 
unica in Italia. Ha diramato una Circolare, invitando i Medici, i Chi- 
mici, i Legali, i Magistrati a costituirsi in Società per lo studio delle 
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tante questioni della Medicina giudiziaria, le quali hanno un'impor- 
tanza non propria di altre scienze, stante il loro lato sociale e pratico. 
L'invito è stato accolto, ed una serie di aderenti più che discreta per 
numero e distinta per qualità, ha già permesso al Cugini di dichiarare 
costituita la Società di Medicina legale di Parma, 

Attesi i non pochi rapporti che gli studi di una simile associazione 
hanno coi nostri (e basti nominare TAntropologia criminale), penso che 
i Colleghi proveranno, al pari di me, una viva soddisfazione, al vedere 
come nei momenti non lieti che attraversa il nostro paese, non man- 
chino tuttavia i coraggiosi, i disinteressati, pronti a partire per la 
conquista di una particella di quel territorio senza confini, ora e in 
perpetuò, chiamato il sapere. 

Mantegazza — esprime il proprio sentimento, e crede d' interpre- 
tare quello dei presenti, col proporre che al Prof. Cugini ed alla So- 
cietà di Medicina legale di Parma vengano inviate felicitazioni. 

La proposta è approvata. 

Il Prof. Kollmann, di Basilea, ringrazia della sua nomina a Socio 
Corrispondente. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiGLioLi Prof. Enrico — Oggetti 7^accolti dal Cooh nel suo terzo 
maggio (continuazione e fine). 

(Questa comunicazione è pubblicata fra le Memorie nel P fascicolo 
di questo Volume.) 

L'esposizione del Prof. Giglioli è accompagnata ed illustrata dalla 
mostra di molti degli oggetti descritti. 

Mantegazza Prof. Paolo — Scoperta di un anello fra l'Uomo e la 
Scimmia. 

(Il M. annunziava la scoperta del Pithecanthropus erectus Dubois, 
della quale è poi trattato in altra sua comunicazione. Veggasi il Ren- 
diconto dell'Adunanza del 31 marzo.) 

Giglioli — non approva il nome di Pithecanthropics, perchè simile 
a due altri già usati, né che i Gibboni debbano escludersi dagli An- 
tropomorfi, perchè anzi, per il loro cranio fornito di una sola grande 
cresta, cioè la frontale, si discostano dall' Uomo meno degli altri tre. 
Per somiglianza ai caratteri umani, dei tre pezzi fossili viene, a pa- 
rer suo, prima il molare, poi il femore, poi la calotta. 

Prendono anche parte alla discussione Regàlia e Danielli. Questi 
osserva che non solo oggidì non vi è ragione, come il Regàlia ha ri- 
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levato, per ritenere il tipo del Neanderthal patologico ed isolato, ma 
che di crani più o meno simili ve ne sono anche fra gli uomini at- 
tuali. A maggior ragione, per conseguenza, sarebbe da ponderare 
prima di escludere che il fossile di Giava abbia potuto appartenere 
ad una razza umana oceanica, vissuta nel quaternario, tenuto conto 
dell' inferiorità degli Oceanici attuali in confronto degli Europei. 

Mantegazza — fa notare che quanto al Femore in questione non è 
la forma rettilinea il solo carattere da considerare, ma che vi sono 
anche le forme delle estremità articolari, l'angolo del collo colla dia- 
fisi, ecc. 

SoMMiER — rileva che V importanza della scoperta è messa in chiaro 
non fosse altro dai dispareri, cui dà luogo, come qui fi*a il Giglioli e 
il Danielli, il primo dei quali vede nei fossili un antropomorfo simile 
ai Gibboni, e il secondo non trova ragioni i)er distinguerli facilmente 
dal genere Uomo. 

La seduta è levata a ore 4. 

Il Segretario 

E. Regàlia. 



169* ADUNANZA, 2* del 1895, 27 gennaio 
Presidenza del Prof. Paolo Mantegazza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Il processo verbale dell'ultima Adunanza (6 gennaio) viene letto 
dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario della Corrispondenza, Sommier, notifica esser giunto 
un invito a stampa della Società Antropologica di Vienna a parteci- 
pare all'Adunanza solenne, ch'essa terrà il 12 febbraio prossimo per 
festeggiare il suo 25* anniversario. Per parte sua egli proporrebbe 
che la nostra Società si facesse rappresentare a quell'adunanza da 
qualcuno dei Soci Onorari o Corrispondenti, ch'essa ha in Vienna. 

Il Presidente conviene che può tenersi codesta via, in difetto della 
quale si potrà anche dirigere alla consorella di Vienna un dispaccio 
esprimente le nostre congratulazioni e i nostri auguri. 
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Cosi rimane stabilito. 

Il detto Segretario presenta poi due pubblicazioni mandate in dono 
dal Socio Corrispondente Cav. Guido Boggiani, la prima delle quali 
è la trattazione per esteso del soggetto, sul quale si aggirò la Confe- 
renza da lui tenuta nella nostra Adunanza del 24 giugno deiranno 
scorso: Boggiani Guido, / Ciamacoco, Conferenza ecc., Roma, presso 
la Società Romana per l'Antropologia, 1894 ; Boggiani Guido, Viaggi 
d'u/n artista nell'America Meridionale. I Caduvei {Mbayà o Ouay- 
curii). Con una Prefazione ed uno Studio storico ed etnografico del 
D.' G. A. Colini, ecc. Roma, Loescher, 1895. Ambedue questi volumi, 
e particolarmente il secondo, sono stampati ed illustrati molto ric- 
camente. 

ELEZIONI 

A Socio Ordinario — è proposta quella del Sig. Antonio Mori, Dot- 
tore in Medicina, dai Soci Sommier e Mantegazza, Presidente; e quella 
del D."" Giulio Fano, Professore Ordinario di Fisiologia in questo Isti- 
tuto di Studi Superiori, dai Soci Giglioli e Mantegazza, Presidente. 

A Socio Onorario — è proposta quella di Sir William MacGregor, 
Governatore della N. Guinea Britannica, dai Soci Giglioli e Mante- 
gazza, Presidente. 

Presidente — invita il proponente Giglioli a far conoscere breve- 
mente ai colleghi quali siano i titoli di Sir W. MacGregor. 

Giglioli. — Sir w. MacGregor è un uomo di meriti veramente 
grandissimi, eguagliati soltanto dalla sua non meno rara modestia. 
Egli è dal 1889 Governatore della N. Guinea Britannica, cioè di un 
paese grande quanto V Italia e che 20 anni fa era incognito, salvo in 
piccola parte delle sue coste. Da quel tempo il MacGregor ha fatti 
grandi lavori di rilievo topografico, e per intenderne l'entità bisogna 
pensare che vi sono montagne più alte deir Etna. Ha percorso il paese 
in ogni senso, e tra V altro ha risalito per più di 500 miglia il fiume 
Fly, già esplorato, raa per una parte assai minore, dal nostro D'Al- 
bertis. Nei suoi Rapporti annuali ha fatto conoscere non poche tribù 
deir interno, che erano affatto sconosciute, e le ha illustrate sotto 
ogni aspetto, perchè tra gli altri studi bisogna sapere ch'egli ha dato 
i vocabolarii di 27 lingue. Questi sono, e non tutti, i meriti j^oi di 
politico e di scienziato, ma sono anche maggiori quelli che egli ha 
come filantropo. Fino al suo arrivo quei Papua vivevano in perpetua 
guerra fra loro, e la caccia delle teste era presso di loro la più ono- 
revole delle occupazioni. (1 MacGregor si è proposto di apportare a 
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quei miseri selvaggi la pace e la felicità, ed è riuscito a sopprimere 
totalmente fìra le tribù la guerra, tanto che adesso la sicurezza è mag- 
giore colà di quello che sia in Italia. Quei Papua godono ora di 
UD* esistenza tranquilla, quale non avevano mai provata, e conoscono 
i vantaggi dell'avere un governo forte, della pace, della sicurezza dei 
commerci. Non vi sono colà malattie importate, quelle malattie che 
in mille altri luoghi hanno recato lo sterminio fra i nativi. Adesso 
il paese è aperto al commercio ed agli studiosi, tra i quali, come 
sapete, al nostro Loria, da parecchi anni già stabilitovi. Tali sono, 
in breve, i meriti di Sir W. MacGregor, e mi pare che dobbiamo 
essere lieti di poterlo avere a nostro collega. 
Le tre proposte suddette sono approvate. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Presidente. — Debbo rendervi conto dell'esito che ha avuto il Con- 
corso bandito dalla nostra Società ad un premio per il miglior lavoro 
sulle proprietà collettive di tutta Italia o di una regione o Provincia 
di uno o più Comuni. Il termine scadeva il 31 dicembre ultimo. 

L'esito è stato, disgraziatamente, negativo, non essendoci pervenuto 
che un unico lavoro, manoscritto e brevissimo. Questo, benché unico, 
deve giudicarsi, e si tratta quindi di nominare la Commissione appo- 
sita. Io proporrei che la Commissione si componesse dei Soci De Ste- 
fani e Danielli, perchè sono, come ricorderete, gli autori della parte 
scientifica del Programma, col quale fu pubblicato il Concorso. 

Danielli — crede probabile che la ragione, per la quale il Concorso 
è andato deserto, sia la poca pubblicità datagli, perchè in questo frat- 
tempo sono uscite non poche opere, alcune anche ragguardevoli, che 
trattano appunto delle proprietà collettive in Italia. Domanda, se la 
Commissione dovrebbe esaminare anche queste opere. 

Presidente — ed' opinione che sia da preferire il mandato più 
ampio. 

Grilli. — Ma è da vedere se non ci siano condizioni, che impon- 
gano dei limiti. Leggiamo il Programma. 

Presidente. — Il Programma dice che le Memorie « poti*anno es- 
sere manoscritte o stampate. » 

Regalia. — Mi richiamo io pure, come il D.** Grilli, alle condizioni 
del Programma, e faccio osservare che questo dice: < Le Memorie 
dovranno pervenire alla Presidenza della Società, ecc. » 
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Presidente. — Questo è vero, ma insomma rimettiamo ogni cosa 
al giudizio della Commissione. 

In ogni caso, venga, o non venga, il premio aggiudicato, direi che 
fosse bene il proporre e discutere nella prossima seduta altri temi, 
sui quali aprire un nuovo concorso. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Mantegazza — presenta un amuleto, mandatogli in dono dal D.' Vit- 
torio Peri, da Filottrgino in Provincia d'Ancona. È un ciottolo, alquanto 
somigliante ad alcune delle famose pietre etiti, ma che non è tale. Mo- 
stra la ftirberia, quindi, nello sfruttamento della superstizione. Veniva 
portato alla cintura, entro questo sacchetto, ed era dato a nolo alle donne 
incinte per impedire l'aborto. Lo metteremo nel Museo Psicologico. 

Regàlia Ettore — SvUla caiùsa generale delle anomalie numeriche 
delle vertebre. 

(Questa comunicazione è pubblicata ft*a le Memorie nel 2** fascicolo 
del presente Volume.) 

Presidente — cede la Presidenza al Vice-Presidente Prof. Giglioli. 

Danielli D.' Iacopo. — Su due crani di Crimea deformati artifi- 
dalmentfi, 

(Questa comunicazione verrà pubblicata fra le Memorie.) 

Presidente — ringrazia il D.' Danielli della sua importante comu- 
nicazione, ed osserva che non sarebbe male lo insistere un poco più 
sulla distinzione tra le anomalie artificiali e le patologiche. 

La seduta pubblica è levata a ore 3.45. 

La Società rimane quindi adunata in seduta privata. 

L' Ordine del giorno reca : Elezioni del Consiglio di Direzione che 
dovrà stare in carica durante il biennio 1895-96, e dei due Revisori 
dei conti per la gestione dello scorso anno. 

Il Presidente invita i Segretari! a presentare le schede inviate dai 
Soci assenti e a raccogliere quelle dei Soci presenti. 

Fatto lo scrutinio, si ha il risultato seguente: 

Presidente 

Mantegazza Prof. Paolo 

Vice-Presidenti residenti 

Giglioli Prof. Enrico, Marinelli Prof. Giovanni 
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Tiee-Presidenti non residenti 

PiGORiNr Prof. Luigi, Zoja Prof. Giovanni 

Consiglieri 

Cambray Digny Co. Avv. Tommaso 
Chiarugi Prof. Giulio 
Danielli Prof. Iacopo 
De Stefani Prof. Carlo 
GiGLiucci Co. Mario 
Milani Prof. Luigi A. 
MoDiGUANi D.^ Elio 
Tocco Prof. Felice 
VoN Fricken Alexis 

Segretario degli Atti 

Regàlia Ettore 

Segretario della Corrispondenza 

SoMMiER Cav. Stephen 

Reyisori dei conti 

Kraus Bar. Comm. Alessandro, Modigliani Bj Leone 

Dopo gli eletti hanno, avuto il maggior numero di voti, come Vice- 
Presidente residente il Prof. Luigi A. Milani, come Vice-Presidente 
non residente il Prof. Enrico Morselli, come Consiglieri il Prof. Guelfo 
Cavanna e il Prof. Eugenio Tanzi, come Revisore dei conti il Com- 
mendatore Avv. Carlo Beni. 

La seduta è levata a ore 4.55. 

Il Segretario 

E. Regalia 
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170» ADUNANZA, 3* del 1895, 3 marzo 
Presidenza del Prof. Paolo Mantegnzza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Dal Segretario viene letto il processo verbale dell'ultima Adunanza 
(27 gennaio). 

GiGLiOLi — riconosce l'esattezza del Segretario nel riferire quanto 
esso Giglioli disse intorno al MacGregor, ed osserva soltanto che il 
paragone fra l'estensione della N. Guinea Britannica e quella del- 
l' Italia deve intendersi limitatamente, e incirca, all' Italia penin- 
sulare. 

Il processo verbale è approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario Sommier partecipa, che fu dalla Presidenza inviato un 
dispaccio di congratulazione alla Società Antropologica di Vienna, 
come era stato deciso nell'ultima Adunanza. Da quella Società sono 
stati mandati ringraziamenti personali ai membri della nostra Presi- 
denza e un esemplare a stampa del' discorso pronunziato dal Presi- 
dente di quella Società nella ricorrenza festeggiata. 

I Soci Prof. Pigorini e Prof. Zoja ringraziano della loro elezione a 
Vice-Presidenti; De Stefani e Elio Modigliani di quella a Consiglieri ; 
Sir William MacGregor di quella a Socio Onorario. Il Barone Ales- 
sandro Kraus accetta la nomina a Revisore dei conti. 

II Segretario Sommier prtsenta quindi un grande volume, ricca- 
mente edito ed illustrato, I Monumenti cristiani dei Caucaso, opera 
della Contessa Ouvaroff, da questa inviata in dono, e fa notare come 
la nostra Socia d'onore continui degnamente le nobili tradizioni del 
marito. 

Con qualche discussione si delibera poi come appresso sulle seguenti 
domande di cambio di pubblicazioni: Bollettino mensile déiÌB, Sociedade 
de Geographia di Lisbona, « Revista > del nuovo Instituto Geograpìtico 
e Historico da Bahia (Brasile), « Annaes de Sciencias Naturaes » e 
« Revista de Sciencias Naturaes e Sociaes, » ambedue di Porto (Por- 
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togallo), respinte; < Annali di Medicina Navale » sospesa; <( Ethnolo- 
gische Mittheilungen aus Ungarn, » del Prof. Herrmann, di Budapest, 
e « Mélusine, » del Sig. Gaidoz, di Parigi, accettate. 

ELEZIONI 

A Socio Ordinario — è proposta quella del D.' Ernesto Belmondo, 
Aiuto alla Cattedra di Psichiatria in questo Istituto di Studi Superiori, 
dai Soci Mantegazza (Presidente) e Regàlia. 

É approvata. 

COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

Presidente. — Nell'adunanza passata vi esposi l'esito negativo che 
ha avuto il Concorso da noi bandito per il miglior lavoro sulle pro- 
prietà collettive in Italia, in quanto che ci è pervenuto un solo e 
brevissimo scritto, a proposito del quale non sarà certo questione di 
conferire un premio. Vi dissi pure, come sia mio desiderio di aprire 
un nuovo concorso, perchè questo giova a farci vivi, a far conoscere 
la nostra Società, e come io desideri che tutti i colleghi propongano 
nuovi temi. Per parte mia ne ho tre da proporre. Invito perciò i miei 
colleghi ad occuparsene e a voler comunicare alla Presidenza le loro 
proposte fino al 31 corrente. Dopo quel giorno convocherò il Consi- 
glio affinchè scelga o stabilisca il tema e prenda tutte quelle altre 
deliberazioni, che si richiedono per bandire un nuovo concorso. 

Il Presidente domanda, se la Commissione che deve riferire sullo 
scritto inviato per il Concorso scaduto, sia pronta a presentare la sua 
Relazione. 

Daniblli — risponde, che Taltro Commissario, Prof. De Stefani, è 
stato molto occupato ed anche assente da Firenze, per cui fino ad 
oggi la Commissione non ha fatto nulla ; ma certamente avrà fatto il 
suo compito per l'adunanza prossima. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Marinelli Prof. Giovanni. — Oli Amahara Burgi. Nota. 

(Questa comunicazione è pubblicata nella < Rivista Geografica Ita- 
liana e Bollettino della Società di Studi geografici e coloniali in Fi- 
renze, » Direttore il Prof. Giovanni Marinelli, annata II, maggio 1805, 
Roma, Società Editrice Dante Alighieri.) 
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Mantegazza. — Ringrazio l'egregio Prof. Marinelli della sua inte- 
ressante comunicazione, e vorrei dire poche parole sopra un fatto, 
che ha fermato più specialmente la mia attenzione. Egli ci ha detto, 
che negli Anihara Burgi gli uomini sono generalmente molto ben fatti 
e belli, mentre le donne sono molto brutte. Di questa differenza sin- 
golare, che si osserva anche presso altri popoli, io mi sono occupato 
lungamente, notando non solo le differenze estetiche, notate da molti 
viaggiatori e che possono essere molto controverse, perchè riguar- 
dano giudizii troppo subbiettivi , ma ho raccolto fatti di vere e pro- 
prie differenze morfologiche fra V uomo e la donna e che vanno molto 
più in là dei caratteri sessuali secondarii, che si osservano sempre 
in tutte le razze del mondo. Generalmente gli uomini e le donne di 
una stessa razza presentano lo stesso tipo storico, per cui si possono 
facilmente riconoscere di uno stesso ceppo, ma invece in alcuni casi 
eccezionali i due sessi sono talmente diversi tra di loro, che, veden- 
doli isolati, si potrebbero attribuire a razze distinte. Per non parlare 
che delle mie osservazioni personali, ho trovato il massimo delle dif- 
ferenze nei Todas dei Nilghiri, nei quali l'uomo soltanto ha una fiso- 
nomia semitica pronunciatissima. Anche nelle Isole Canarie, dove ho 
soggiornato per alcuni mesi, ho potuto verificare una grande diffe- 
renza fra uomini e donne, e questa tutta a vantaggio dei primi. Per 
non entuare nel campo estetico che, come diceva poc'anzi, è troppo 
infido, rammenterò soltanto di passo come artisti e viaggiatori già 
da molto tempo anche in Europa abbiano attribuito ora all'uno ed 
ora all' altro sesso il primato della bellezza. Ck)sì si crede che in In- 
ghilterra, nella Spagna e in Francia siano più belle le donne che gli 
uomini, mentre i più s' accordano nel dare il primato estetico agl'Ita- 
liani in confronto delle loro compagne. È molto probabile che quando 
le differenze morfologiche fra i due sessi sono grandissime, ciò si 
possa attribuire, come lo diceva il nostro Marinelli, ad un incrocia- 
mento di due razze distinte, come forse è accaduto per gli Amhara 
Burgi e per i Canariotti, dove gli Spagnuoli invasori si sono molto 
probabilmente fusi colle donne Guanches di razza berbera. In ogni 
modo questo problema di etnologia generale è molto importante e non 
può essere risolto che collo studio paziente e profondo di molti fatti, 
raccolti nelle diverse parti del globo. 

GiGLiOLi. — Il nome di Amhara gli fa supporre che gli Amhara 
Burgi possano essere i discendenti di una frazione o di un avanzo di 
un esercito abissino, che abbia preso stanza in quel paese. Tale sup- 
posto è subordinato al caso che le caratteristiche fisiche e la lingua 
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non vi siano opposte. Che poi la donna conservi, a preferenza del- 
l'uomo, il tipo della razza, è un fatto, al quale può riferirsi anche 
un bell'esempio da lui osservato nel suo viaggio intorno al globo, 
fatto sulla Pirocorvetta « Magenta. » A Giava vi è una grande immi- 
grazione di Cinesi, ma era, almeno allora, proibita l' immigrazione 
delle donne dalla Cina, di modo che i Cinesi erano costretti a spo- 
sare delle Giavanesi. Il Giglioli ha veduto, nel quartiere di Batavia 
chiamato la Città cinese, i prodotti di tali unioni delle due razze, ed 
ha osservato che le femmine conservavano il tipo giavanese, cioè so 
migliavano alle madri, e i maschi somigliavano ai padri. 

Marinelli — espone alcune considerazioni storiche circa i rapporti 
dell'Impero etiopico coi paesi più meridionali, ed alcune ipotesi sulle 
emigrazioni che poterono avvenire dal primo verso i secondi. Accenna 
pure alcune discordanze tra certe indicazioni geografiche del Von 
Hoenel e del Ruspoli. Quanto a differenze estetiche fra i due sessi, 
ricorda le donne Guraghè, portate come schiave e ricercate come 
prostitute in tutta l'Abissina; le Arlésiennes famose; le donne del 
Cadore distinguentisi per il fatto inverso, cioè per essere più brutte 
degli uomini, ma ciò forse in conseguenza delle dure fatiche cui sono 
sottoposte. 

Regàlia. — Giacché si parla di tipi diversi di caratteri faciali nei 
due sessi, potrò addurre anch' io qualche cosa in proposito. Nel 1887, 
come qualcuno ricorderà, accompagnai, in una esplorazione botanica, 
zoologica e paleontologica di alcune delle Sporadi meridionali, V in- 
signe paleontologo I).' Carlo Forsyth Msyor. (Per i suoi conoscenti, i 
quali da un pezzo mancano di sue nuove, farò sapere che in una let- 
tera dell'illustre Prof. Flower, da me ricevuta ieri, è detto, che il 
Forsyth Major fin dall'estate scorsa lasciò Londra per un viaggio 
scientifico nel Madagascar, e ha dato sue notizie durante una parte 
del suo viaggio, ma non ne ha più date da qualche tempo.) Avrei 
potuto fornire io pure un contributo, cioè antropologico, per Topera 
< Samos, » nella quale sono comparsi i risultati dell'esplorazione delle 
isole visitate anche da me e di quella di Samos, dove il Forsyth Major 
si recò al mio ritorno in Italia; ma avendo io rinunziato a tale pro- 
getto, non mi curai più che tanto dell'antropologia di quei luoghi, e 
ho anche dimenticato in quale pubblicazione, ma mi pare, non fosse 
altro, di un autore tedesco, abbia letto l'osservazione seguente. In 
varie delle Sporadi meridionali si nota una rimarchevole differenza 
di tipo fra uomini e donne, nelle quali predomina la faccia a losanga^ 
con zigomi salienti e pelle bruno-giallastra: se ben ricordo, erano 
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indicate Kalymnos e Nikarià. Ora questo tipo ho io pure osservato ab- 
bastanza frequente tra le donne di Kalymnos, V isola in cui dimorai un 
poco a lungo, mentre non mi è rimasto impresso di averlo veduto &*a 
gli uomini, per lo meno con egual frequenza. Nell'isola poi di Kos gli 
uomini erano abbastanza spesso di statura e corporatura più che media, 
e taluni, per quanto può giudicarsene malgrado il vestito, si sarebbero 
creduti di forme scultorie : la testa era qualche volta di una regolarità, 
rara e classica, e in parecchi casi presentava il cosìdetto profilo greco. 
Donne poche ne vidi in quella breve gita, così che non potevo fare 
un paragone dei due sessi : ne ho ricordata bene una, non veramente 
bella ma che aveva essa pure il classico profilo. Questo profilo, più 
o meno perfetto, vidi durante quel viaggetto non raramente negli 
uomini, mentre non lo trovai in donne che due volte, cioè in quella 
contadina di Kos già ricordata, e in altra donna al Pireo. 

Bblmondo D.' Ernesto. — Era annunziata una mia comunicazione 
Sopra una rarissima anomalia dentare, per la quale avevo bisogno 
di presentare diversi crani della collezione del Manicomio Provinciale 
di Reggio. Quei crani non sono arrivati, e prego perciò il Presidente 
a voler rimandare il tema alla prossima adunanza. 

Presidente — acconsente. 

Belmondo D.' Ernesto. — Di un particolare sessuale del vestito. 

Trattasi in poche parole di questo, che almeno attualmente e nei 
popoli europei civili Tuomo abbottona i suoi vestiti, sovrapponendo la 
metà sinistra alla destra, mentre la donna lo fa nel modo opposto. 

Nasce una discussione alquanto estesa, cui prendono parte Marinelli, 
Mantegazza, Mori, Belmondo, Regàlia. 

lia seduta è levata a ore 3.45. 

nSegreUrio 

E. Regàlia. 



171* adunanza, 4* del 1895, 31 marzo 
Presidenza del Prof. Paolo Manteg(i»»a (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (3 marzo) viene letto dal 
Segretario. 

È approvato. 
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Mori (Dj Antonio) — prende la parola sul processo verbale per 
tornare con alcune osservazioni sulla comunicazione del D.' Emesto 
Belmondo relativa ad un particolare sesmale del vestiario. Ho riflet- 
tuto, egli dice, sul fatto assai curioso riguardante la differenza della 
posizione della bottoniera negli abiti deiruomo e della donna, dif- 
ferenza messa molto bene in rilievo dal Prof. Belmondo, e credo 
di aver trovato una spiegazione, che mi sembra abbastanza logica. 
L*uomo porta nella giubba la bottoniera nel lato destro, e si serve 
della mano sinistra per abbottonarsi ; la donna, invece, nell'abito suo 
porta la bottoniera nel lato sinistro, e si serve della mano destra per 
abbottonarsi. Questo fatto, per me, deve trovare la sua ragione nella 
legge generale, che regola i movimenti degli arti superiori nell'in- 
dividuo umano, nella legge, cioè, del destrismo. La donna, portando 
la bottoniera a sinistra ed usando la mano destra, segue la legge ge- 
nerale. Come mai V uomo fa eccezione? Se noi consideriamo le parti 
accessorie - per dir cosi - degli abiti esterni dell' uomo, troviamo 
che in esso pure domina la regola sopra enunciata. Cosi nel lato si- 
nistro troviamo la tasca in alto della giubba, dove siam soliti por- 
tare un fazzoletto elegante ; a sinistra l' occhiello per i fiori, le filet- 
tature per le decorazioni ; cosi a sinistra troviamo nella parte interna 
delia giubba una tasca, dove comunemente teniamo il portafoglio ; e 
nelle giubbe a doppio petto tutte le tasche sono nella parte sinistra. 
Anche nella sottoveste si trova una piccola tasca in alto a sinistra, 
e da questo lato la gran maggioranza suol portare l'orologio. Ora, 
tutti questi accessorii sono a sinistra, per comodità della mano destra, 
che di essi si serve nei vari movimenti. 

Come mai, dunque, solo nel modo di abbottonarsi troviamo V ec- 
cezione ? 

Nella donna Tabbottonatura è permanente, né vi è necessità di ri- 
muoverla di continuo ; quindi in quella volta, che essa eseguisce tale 
movimento, segue la legge generale. Ma nell'uomo non è così. Egli 
ha continuamente bisogno di sbottonarsi ed abbottonarsi per eseguire 
altri movimenti più importanti, come di frugare nelle tasche della 
sottoveste, prendere il partafogli, l'orologio ed altri oggetti, che qui 
si tengono, e perciò ha necessità di avere libera la mano destra. 
Allora mentre colla mano sinistra si eseguisce il movimento di sbot- 
tonatura e si apre la veste, la destra resta libera e compie comoda- 
mente gli altri movimenti più importanti. Cosi, si potrebbe dire, che 
l'uomo preferisce di essere per un momento mancino, per seguire poi 
nel resto la legge generale. 
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Belmondo — fa osservare che non sempre gli oggetti si portano a 
sinistra: cosi lui, per es., porta il portafogli a destra. 

Mori. — Questo può essere un carattere individuale, ma óiò non 
serve ad abbattere la legge del destrismo, che domina i movimenti 
degli arti superiori. 

Mantbgazza — riconosce che V ipotesi del D.^ Mori è seria e degna 
di attenzione, e senza dubbio il Prof. Belmondo ha sollevato una que- 
stione più importante di quello che possa parere a prima vista. Egli 
è però sempre persuaso della bontà della propria spiegazione, cioè 
che Tuomo ha obbedito al destrismo, e la donna, tanto per distin- 
guersi, ha trasportato a sinistra ciò che nel vestiario maschile sta 
a destra. 

CORRISPONDENZA 

Il Sig. Charles H. Dolby-Tyler, Console Britannico a Guayaquil, 
ringrazia della sua nomina a Socio Corrispondente. 

Il D.^ O. Balzer scrive da Leopoli (Galizia, Austria), chiedendo il 
cambio di pubblicazione colla < Kwartalnik historyczny » (Rivista sto- 
rica trimestrale), che si pubblica dal 1887, in lingua polacca, dalla 
Società di Storia di quella città. 

Considerate V indole e la lingua di quel periodico, si delibera ne- 
gativamente. 

La Società Antropologica di Vienna (Austria) con una Circolare a 
stampa ringrazia delle felicitazioni dalla nostra inviatele per tele- 
gramma, in occasione del suo festeggiato 25** anniversario. 

ELEZIONI 

A Socio Ordinario — sono proposte quelle del DJ Giulio Cesare Fer- 
rari dai Soci Belmondo e Mantegazza; del Sig. Giovanni Ratti dai 
Soci Mantegazza e Regàlia ; del Sig. Guido Bizzarri dai Soci Mante- 
gazza e Giglioli. 

Sono approvate. 

Danielli — domanda ed ottiene la parola per dichiarare, che, es- 
sendo stato malato, non ha potuto occuparsi della Relazione sul Con- 
corso testé chiuso, della quale, insieme al Socio De Stefani, è stato 
incaricato. 

Presidente — dichiara rimandata all'Adunanza prossima la lettura 
della Relazione suddetta. 
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COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Presidente. — Oggi scade il termine, stabilito neir ultima Adunanza, 
per la presentazione dei temi da sottoporre al Consiglio affinchè fra 
essi venga scelto quello, che dovrà essere oggetto del prossimo Con- 
corso. Nessuno avendo presentato alcun tema, restano soli quei tre, 
che io presentai all'Adunanza passata. Quanto prima convocherò il 
Consiglio per la loro discussione e per istabilire le modalità del 
Concorso. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Belmondo D.^ Ernesto. — Di una rarissima anomalia dentare. 

(Questa comunicazione è pubblicata fra le Memorie nel presente 
fascicolo.) 

Mantegazza. — Il D.^ Belmondo dal suo studio di un anomalia den- 
tare si è sollevato ad alte considerazioni di morfologia generale nei 
suoi rapporti colla teoria deirevoluzione. Credo anch' io che si sia 
esagerato in molti casi V importanza dell' uso e del disuso di certi 
organi nel loro sviluppo e nella loro scomparsa. È molto seducente 
l'ipotesi, che i peli siano scomparsi dal dorso dell'uomo prima che 
sul petto avendo gli uomini preistorici coperto prima le spalle che 
la parte anteriore del corpo, ma noi vediamo tuttora conservati i peli 
nel cavo ascellare e sul pube, parti fra le più coperte, mentre poi 
nelle razze più alte abbiamo molti esempi di uomini pelosissimi, e 
vediamo gente quasi glabra e che poco o punto si veste. Anche nello 
sviluppo dei capelli troviamo fatti contraddittoria Le coperture pe- 
santi del capo sono condizioni favorevoli alla calvizie, ma abbiamo 
poi uomini con folte capigliature e che pure vanno sempre col capo 
coperto. Anche nello sviluppo delle mammelle vediamo che la razza 
ed altre condizioni mal determinate o del tutto ignote esercitano una 
influenza maggiore dell'uso e del disuso. Se in Inghilterra le donne 
delle classi più alte, allattando raramente i loro bambini, hanno con- 
tribuito all'atrofia del seno, vediamo in Olanda, dove le abitudini do- 
mestiche son poco diverse, un grande sviluppo del seno. 

Per non citare altri fatti, credo di poter concludere, che nello stato 
attuale della scienza è difficile, per non dire impossibile, il profetiz- 
zare come dovrà essere l'uomo dell'avvenire. 

Mantegazza. — Presento un singolare amuleto donato in questi 
giorni dal D.*^ Alessandro Peri al Museo Psicologico. È un ciottolo 
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discoide, avente due depressioni artificiali sulle due faccie, usato a 
Filottrano, in Provincia d'Ancona, per la cura delle ernie ombilicali, 
delle malattie infiammatorie dell'addome e specialmente del catarro 
gastro-enterico che suole accompagnare la rachitide. Si applicava con 
una fascia sul ventre per sole 24 ore e si dava in affitto ai malati, per 
pochi soldi, dalla stessa donna che applicava alle donne gravide Taltro 
ciottolo, che vi ho presentato in altra seduta, onde impedirne l'aborto. 

Marandino. — Fra le tante superstizioni tuttora in vigore in Italia, 
ho da presentarne una molto conosciuta da tutti, ed importante ap- 
punto per questo, perchè molto diffusa, ciò che le dà un interesse ed 
un carattere speciale. Si tratta della potenza arcana attribuita dal 
volgo, e talvolta anche da persone colte, alle cosi dette noci a tre 
canti, di cui presento qui un bellissimo esemplare, che dopo molta 
insistenza potei ottenere da una signora, la quale già da qualche 
tempo possedeva tale oggetto quale preziosa eredità di una sua vec- 
chia parente ora defunta; questa noce presenta alla sua superficie 
un colore ed un tatto speciale, indizio sicuro di un lungo uso, ciò 
che la rende ancor più pregevole. 

Come e quando questo talismano apporti fortuna è presto detto: 
basta custodirlo gelosamente nella tasca del proprio abito, oppure in 
una cassetta del cassettone, od anche sulla cappa del camino, e la 
fortuna è assicurata. 

Sembra strano, ma pure è un fatto: il volgo, non saprei ora dire 
per qual ragione, annette un qualche cosa di miracoloso, di sopran- 
naturale, a tutto ciò che in natura si mostra con caratteri anormali, 
fuori dell'usato; esso vede un trifoglio a quattro foglie, e ne trae 
argomento per portare quel ramoscello agli onori di un culto ignoto; 
vede una povera lucertola, che per previa rottura della coda la mo- 
stra duplice, triplice o quadruplice, ed ecco che subito la idolatra, 
ne fa un talismano e quasi T adora. E lo stesso ha fatto di questo 
semplice frutto: la natura nei suoi infiniti scherzi spesso dà alla noce 
un endocarpo con tre valve anziché con due, ed ecco che una tale 
anomalia fece credere alle menti ignoranti essere racchiuso in quella 
noce un potere sovrumano, una forza arcana, la sorgente della feli- 
cità.... è un talismano, si è detto;... fortunato chi può averlo!... — 
Ed io che adesso lo posseggo, ne fo un dono al Museo Psicologico 
di Firenze affinchè insieme agli altri oggetti superstiziosi sia perpetua 
testimonianza ai posteri della cecità dei loro antenati, ai quali nep- 
pure il lume della civiltà bastò a diradare le tenebre della loro igno- 
ranza. 
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Mantegazza Paolo. — // Pithecanthropus Erectus. Nota critica. 

Appena giunse in Europa il lavoro del DJ Dubois, in cui annun- 
ziava di aver scoperto a Giava gli avanzi fossili di un antropomorfo 
nuovo, ch'egli battezzava col nome di Pithecanthropus erectus, fa- 
cendone un nuovo genere e una nuova specie, la notizia non destò 
l'entusiasmo che si avrebbe dovuto aspettarsi. Io stesso, comunican- 
dola alla Società d'Antropologia nella seduta del 6 Gennaio, esponeva 
alcuni dubbii. 

Nel Nature del 24 di gennaio il Lankaster, firmando colle solite 
iniziali R. L., non esitava ad esprimere la sua opinione, dicendo ch'egli 
riteneva quelle ossa e quel dente come umani e il cranio doveva essere 
quello di un idiota microcefalo. 

Nel Naturai Science del febbraio in un articolo anonimo si afferma 
che il femore è certamente umano, avendo tutti i caratteri di que- 
st'osso come si trovano in un uomo di mezzana statura. Anche il 
cranio, non presentando alcuna cresta ossea e avendo tutte le suture 
chiuse deve appartenere ad un uomo microcefalo. Tanto il femore 
come il cranio presentano caratteri patologici. 

So anche di altri giornali scientifici, nei quali sono esposti gli stessi 
dubbi quanto al battesimo dato dal Dubois all'antropomorfo di Giava. 

Io credo che questi dubbi sieno molto fondati e che convenga aspet- 
tare che le viscere della terra mettano alla luce nuovi avanzi, coi 
quali si possa ricostituire meglio 1' organismo antico, che dovrebbe 
servire di anello di congiunzione tra gli antropomorfi e l'uomo, ma 
fin d'ora si dovrebbe poter stabilire i criterii scientifici coi quali 
poter dare un giudizio sicuro sul battesimo da darsi ai fossili antro- 
poidi, che si potranno scoprire in avvenire. E a questo proposito non 
convien dimenticare la lunga e ardente polemica che ha suscitato fra 
1 zoologi e gli antropologi la scoperta del cranio di Neanderthal, che 
il Meyer e il Virchow giudicarono patologico e che altri antropologi 
invece convertirono in un Adamo di tutta una stirpe europea. 

Fino ad ora noi non possiamo confrontare che ^li antropomorfi co- 
nosciuti e tuttora viventi coU'uomo e per limitarci al cranio, possiamo 
dire che nessuno potrà mai confondere il teschio di una scimmia con 
quello d'un uomo, fosse pure del più piccolo microcefalo! 

I caratteri distintivi piìi importanti sono la capacità, la predomi- 
nanza relativa della faccia e del cranio encefalico, e quindi il pro- 
gnatismo, la inclinazione della fronte, il diverso sviluppo degli attacchi 
muscolari, la forma delle arcate alveolari e la diversa conformazione 
dei denti. 
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Quanto alla capacità noi abbiamo dei microcefali umani, che hanno 
un cranio più piccolo delle scimmie. 

Per non escire dal mio Museo, vi trovo il teschio di una donna 
microcefala, con una capacità di 470 e. e. ; mentre il mio ourang ne 
ha una di 477 e un gorilla ha quella di 512 (1). 

E poco diverse sono le capacità raccolte dal Topinard: 

In 16 gorilii media di 531 

In 3 orang » 439 

In 7 cimpanzè » 421 

Fino ad ora la massima capacità cranica trovata nel gorilla fu di 
623 centim. cubici. 

Questi confronti però sono sempre fra scimmie normali e uomini 
microcefali. Che se mettiamo vicine le misure dei cranii umani più 
piccoli con quelle dei cranii più grandi di antropomorfi, la differenza 
è molto notevole e sempre in favore dell' uomo, come lo provano le 
seguenti cifre : 

Media di cranii australiani (Broca). 1264 e. e. 

Neri deir India (Callamand) 1186 » 

Un andamanese 1095 » 

Una toscana di Chiusi (Mantegazza) 1220 > 

Un' italiana di Fresinone (Id.) 1246 » 

Un lombardo di Luvino (Id.) 1204 » 

Una donna di Corinto (Id.) 1170 » 

Una donna maori (Id.) 1200 » 

Una donna sarda (Id.) 1200 » 

Una donna fiorentina (Id.) 1140 » 

Una douna greca (Id.) 1181 » 

Una donna fiorentina (Id.) 1130 > 

Una donna sarda (Id.) 1195 » 

Una donna fiorentina (Id.) 1175 » 

Un mundurucù (Id.) 1151 > 

Un americano pampa (Id.) 1120 » 

Una donna peruviana antica (Id.).. 1115 » 

Un negro (Id.) 1051 > 

Un negro dinka (Id.) 1090 » 

Un negro dinka (Id.) 1142 » 

Una negra (Id.) 1035 » 

Una donna sarda (Id.) 1043 » 

Una donna fuegina (Id. e Regàlia) ,1167 » 
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La capacità quindi, almeno nei craniì normali, è un buon carat- 
tere per distinguere un antropomorfo da un uomo, perchè prendendo 
il più piccolo da me osservato, quello di una negra, avrebbe sempre 
una capacità di 1035 e. e, cifra molto diversa da quella di 623, la 
massima osservata in un gorilla. 

Il teschio del pitecantropo quindi, benché la sua capacità sia sol- 
tanto calcolata e quindi non possa considerarsi che approssimativa, 
starebbe più per un cranio umano che per un antropoide. 

E quindi possiamo concludere che il futuro pitecantropo dovrà avere 
molto probabilmente una capacità inferiore a quella del cranio di 
Giava e che dissi oscillare fra 700 e 900 e. e. 

Il prognatismo si misura in diversi modi e non è qui il caso di di- 
scutere il diverso valore degli angoli proposti. Mi basti il dire che 
nessun uomo fu mai cosi prognato quanto la scimmia antropomorfa. 
Il futuro pitecantropo dovrà avere 1* angolo facciale fra quello della 
scimmia e quello dell* uomo. 

Anche negli attacchi muscolari questo futuro nostro antenato dovrà 
averli più pronunziati del fuegino, deiraustraliano e del papua, ma 
meno salienti sempre dell'orang e del gorillo. Se il cranio fossile però 
fosse di un individuo molto giovane, il diagnostico gerarchico e zoo- 
logico sarà molto difficile, dacché le creste non si fanno molto sa- 
llenti nella scimmia che nell'età adulta. 

La grande sporgenza delle creste, il grande sviluppo delle arcate 
sopraccigliari e la fronte sfuggente air indietro contribuiscono a dare 
ad un cranio una forma poliedrica, che é costante in tutti gii antro- 
pomorfi e marcata anche negli uomini di razze inferiori. A questo 
carattere io dò una grande importanza e non dubito che nel fossile 
antropomorfo che si aspetta e si desidera dovremo trovare una decisa 
poliedria, che lo allontani assai dalla bella forma elissoide dei cranii 
della razza alta. 

Se col cranio del pitecantropo si trovasse anche la mandibola, questa 
ci potrà dare caratteri molto importanti. Essa non sarà cosi massiccia 
come negli antropomorfi e avrà la branca orizzontale più lunga, più 
larga e più forte che neiruomo. Anche la branca ascendente sarà 
molto più larga, come appunto si è osservato nelle mandibole d' un 
cranio preistorico di Cro-Magnon. Anche le arcate dentarie staranno 
per la loro forma fra quella parabolica e quella a ferro di cavallo. 

Quanto ai denti, né il diastema né il numero delle cuspidi dei mo- 
lari potranno dirci da soli se il cranio sia umano o preuraano, essendo 
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troppe le eccezioni nella forma dei denti. È però molto probabile che 
i denti dell* antenato preumano saranno assai più voluminosi e più 
forti di quelli deiruomo e meno voluminosi e meno forti di quelli 
degli antropomorfi tuttora viventi. 

Tutti questi caratteri che possiam prevedere, seguendo la guida 
dell'evoluzione progressiva della scimmia e dell'uomo avranno poco 
valore, se si troveranno isolati e in questo caso ci lasceranno sempre 
nel dubbio, che si possa trovarsi dinanzi un caso patologico del- 
Tuomo. 

In ogni modo il futuro preantenato non si troverà solo e quando 
avremo raccolto gli avanzi di molti individui, potremo ricostruirne 
l'anatomia e assegnargli il legittimo posto gerarchico nella scala 
zoologica. 

Per ora i dubbi manifestati da insigni antropologi sul valore delle 
scoperte del DJ Dubois mi sembrano molto fondati ed io li divido 
pienamente. 

Vorrei fare un'ultima osservazione. Per me anche all' infuori della 
forma del cranio e dello scheletro dobbiamo pensare ad un carattere 
psicologico del futuro preuomo e che ha forse un valore superiore a 
tutti i caratteri morfologici. Io credo che l' uomo ha affermato la sua 
comparsa sul grande albero dei vertebrati costruendo uno strumento 
e mentre T ultimo degli antropomorfi per divenire un uomo ingran- 
diva il suo cranio, allargava il suo angolo facciale, smussava le creste 
muscolari e impiccioliva i denti, aggiungeva ai suoi organi un altro 
organo fatto da lui, cioè il primo strumento, con cui allargava l'oriz- 
zonte delle sue possibilità. Sarà stato un martello, un'ascia o un col- 
tello, una clava di legno o un boumerang, ma egli con quel suo primo 
strumento apriva una nuova via, che di padre in figlio doveva con- 
durlo con una lunga fila di secoli alle locomotive e alle corazzate, al 
galvanometro e al fonografo. Per me il primo uomo è nato col primo 
strumento fatto colle sue mani e questo deve trovarsi accanto agli 
avanzi ossei del futuro pitecantropo, che molto probabilmente non è 
quello di Giava. 

GiGLioLi H. Prof. Enrico. — Sulle clave di pietra dette < palao > 
della TV. Brettagna, 

(Questa comunicazione verrà pubblicata.) 

La seduta è levata a ore 4.10. 

nSegreUrio 

E. Regàlia. 
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172» ADUNANZA, 5* del 1805, 12 maggio 
Presidenza del Prof. Paolo Mantegazza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 2 pom., in una sala del R. Istituto di 
Studi Superiori. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (31 marzo) viene letto dal 
Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario Regàlia annunzia di aver ricevuto una lettera del Socio 
D.r Francesco Ferraz de Macedo, dimorante a Lisbona, il quale scrive 
per dare la sua dimissione, stante la sua prossima partenza per 
l'America. 

Lo stesso Segretario legge la lettera seguente del nuovo Socio 
D.r Giulio Cesare Ferrari, Assistente al Manicomio di questa città, 
diretta al Presidente. 

Aprile 7, '95. 
Illustre Professore, 

La ringrazio anzitutto per la mia accettazione a Socio della Società 
di Antropologia, e come tale mi affretto ora a proporre una spiega- 
zione del fatto rilevato dal Belmondo circa il modo di abbottonarsi, 
differente nei due sessi : la questione trova, per me, una base anato- 
mica e proprio in quella parte del nostro corpo che un economista (?) 
francese chiamò <( le pivot de la société. » Gli uomini hanno il testi- 
colo sinistro più basso del destro, in alcuni anzi in molti tale dispo- 
sizione è molto pronunciata ed è naturale che i sarti abbiano pensato, 
man mano che la civiltà e l'economia ci obbligavano a restringere i 
nostri indumenti, a farci portare i testicoli da quella parte che era 
più comoda per tirar fuori il membro (per gli usi comuni della vita; 
e dove ne fosse meno rilevabile la presenza a calzoni abbottonati. 
A questi due postulati risponde l' abbottonatura da sinistra a destra 
dei calzoni. Per amore di armonia è stato conservato lo stesso si- 
stema di abbottonatura anche per le altre parti dell'indumento ma- 
schile. 
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La donna per quella differenziazione dall' uomo a cui tende, e che 
ha tante ragioni psicologiche che spiegano, ha trovato opportuno di 
abbottonarsi nell'altro senso. 

La mia tesi mi pare sostenuta ancora dalla storia dell'abbigliamento 
e dal fatto che considera anzitutto l' uomo, che all' epoca remota in 
cui si sono cominciati ad usare i bottoni, era ancora il solo re asso- 
luto nella vita sociale: le donne si dovevano contentare di ciò ch'egli 
non aveva voluto. 

Naturalmente sottometto a Lei questa mia ipotesi, ed Ella ne farà 
quel conto che crede. 

Colla più distinta considerazione 

Sao DevotissiiDO 

T>J G. C. Farrari. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Il Presidente avverte che neppure nell'odierna Adunanza non può 
essere presentato il Rapporto dei Revisori dei conti sulla gestione 
dello scorso anno, persistendo la malattia del Cassiere. 

E per causa di malattia di uno dei Commissarii, cioè del D.^ Danielli, 
non è pronta la Relazione sul Concorso a premio, scaduto con l'anno 
passato. 

Partecipa quindi, che quanto al nuovo Concorso, che la Società de- 
liberò di indire quest' anno, fu tenuta un'Adunanza apposita del Con- 
siglio. Questo accettò il primo dei tre temi da lui. Presidente, proposti, 
e mutò qualche cosa nelle condizioni poste nel Concorso anteriore, 
come risulta dal seguente Programma stampato, cui si darà la mag- 
giore pubblicità per noi possibile. 



Società Italiana d'Antropologia 



CONCORSO AD UN PREMIO 



La Società apre un concorso sul tema seguente: Tracciare la carta 
etnografica dell* Italia moderna e illustrarla. 

Conferirà, quando ne sia il caso, un premio di L. 500. 

Il termine per la consegna dei lavori alla Segreterìa della Società è 
il 31 dicembre 1896. 
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I lavori dovranno essere in lingua italiana, manoscritti, inediti, 
anonimi, contraddistinti ciascuno da un mottOj che sarà ripetuto so- 
pra una scheda suggellata, contenente il nome e l'indirizzo dell'Autore. 

La Società intende lasciare agli Autori la proprietà delle loro opere, 
ma si riserva il diritto di pubblicare nel suo < Archivio per l'Antro- 
pologia e r Etnologia » cosi quella che fosse premiata come qualche 
altra; avvenendo le quali pubblicazioni, ne darà agli autori in dono 
100 copie e 50 copie rispettivamente. 

n Segretario II Presidente 

E. Regàlia. Mantegazza. 

Firenze, P maggio 1895. 

Lo stesso Presidente pronunzia poi i due seguenti cenni necro- 
logici. 

In questi ultimi giorni la nostra Società ha fatto due perdite dolo- 
rose, benché per diversa ragione. Essa ha perduto un caro collega, 
un. egregio amico, il Prof. Rosati, e un grande scienziato, il Vogt. 
La sua vasta clientela medico-chirurgica gli ha impedito di assistere 
alle nostre sedute e di prender parte attiva ai nostri studi, ma egli 
li ha accompagnati per più di venti anni con tutta la sua simpatia, 
trovandosi sempre con noi, quando la Società sentiva il bisogno di 
affermare un principio, di incoraggiare un lavoro e di far atto di 
devozione a un grande scienziato. 

E grande scienziato fu Carlo Vogt, nostr*o Socio onorario fin dal 72, 
e che è morto in Ginevra il 5 di maggio all'età di 77 anni. Egli era 
nato a Giessen il 5 di luglio del 1817, dove fu discepolo del Liebig, 
lavorando anche coll'Agassiz. Spirito ardente, irrequieto, amante del 
nuovo, rivoluzionario per istinto prese parte attiva nel Parlamento di 
Prancoforte e quando questo fu disciolto, fu dei pochi ribelli, che si 
riunirono a Stuttgart, dove egli presiedette un secondo congresso di 
protesta. Rifugiatosi nella Svizzera divenne professore di zoologia a 
Ginevra fin dal 52, dove rimase fino alla morte, non cessando mai di 
fare ricerche zoologiche e antropologiche e predicando dalla cattedra 
con calda parola il darvinismo, di cui fu uno dei più fervidi apostoli. 
Per non parlare che dei suoi lavori antropologici ricorderò le sue 
Lezioni stUricomo, che pubblicate nel 63 furono poi tradotte in quasi 
tutte le lingue d'Europa, e furono uno dei commenti più dotti della 
teorica, che fa derivare l'uomo dagli antropomorfi. La sua monografia 
sui microcefali è un altro lavoro profondo e che si può dire abbia 
esaurito quest' argomento. 
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Il Vogt fu anche scrittope popolare e nei suoi libri lo stile è caldo, 
immaginoso e sempre ispirato da un sentimento squisito per le bel- 
lezze della natura. 

Sulla cattedra era oratore e apostolo, nella vita privata gioviale, 
bonaccione e non adoperava la sua ironia facile e acuta che contro 
i pregiudizii e tutte le forme della tirannia polìtica e deirintolleranza 
religiosa. Egli ha lasciato un gran vuoto nella scienza e si può dire 
nell'apostolato del progresso. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiGLioLi H. Prof. Enrico. — Trombe delle Amazzoni^ del Dahomey 
e di una tribù dello Xingù {Brasile). 

(Questa comunicazione verrà pubblicata in seguito.) 

Regalia Ettore. — Scoperte notevoli nella Fauna mammaloffica 
quaternaria di F>^ancta e d'Inghilterra, 

(Questa comunicazione non è stata redatta.) 

La seduta è levata a ore 3.50. 

n Segretario 

E. Regàlia. 



173* ADUNANZA, 6' del 1895, 17 luglio 
Presidenza del Prof. BnrU^o H. Oiglioli (Vice-Presidente) 



La seduta è privata, ed è aperta a ore 5 pom., nel Museo Nazio- 
naie d'Antropologia. 

Il processo verbale dell'ultima Adunanza (12 maggio) viene letto 
dal Segretario. 

È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Prof. Alessandro Cugini dell' Università di Parma, Presidente di 
quella Società di Medicina legale, da lui fondata, scrive al nostro Pre- 
sidente, ringraziando in proprio nome, ed in nome della Società stessa, 
per le felicitazioni da noi inviate allorquando ci fu notificata la costitu- 
zione di quel sodalizio. 
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ELEZIONI 

A Socio Corrispondente — è proposta quella del Comm. Paolo De 
Laugier, funzionario del Servizio Sanitario marittimo e quarahtenario 
dell'Egitto, a Suez, dai Soci Regàlia e Giglioli ; quella del J)J Hermann 
Meyer, di Lipsia, dai Soci Giglioli e Regàlia ; quella del DJ Hendrik 
P. N. Muller, di La Haye, dai Soci Elio Modigliani e Giglioli. 

Sono approvate. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Il Presidente, atteso lo scarso numero dei Soci presenti, in causa di 
che non riuscirebbero degne dei due illustri uomini che si vogliono 
onorare, le commemorazioni dei colleghi pur ora defunti, Huxley e 
Strobel, assunte da lui e dal Segretario Regàlia, rinvia le due necrolo- 
gie alla prossima Adunanza del Novembre. 

È all'ordine del giorno la lettura del Rapporto della Commissione in- 
caricata di riferire sul Concorso bandito il P marzo 1893 e chiuso il 
31 dicembre 1894 per lavori sulle proprietà collettive in Italia. 

Il Segretario legge questo Rapporto. 

La Società lo approva e ordina la pubblicazione del medesimo, che, 
a tale scopo, viene qui inserito. 

« La Società Italiana d'Antropologia il P marzo 1893 bandi un Con- 
corso ad un premio per il miglior lavoro sulle proprietà collettive di 
tutta Italia^ o di una regione o provincia, o di uno o più comuni, 
che fosse mandato manoscritto o stampato alla Presidenza della So- 
cietà, purché fosse posteriore alla data dell'avviso di concorso. 

€ Era intendimento della Società l' accrescere le conoscenze che si 
hanno sopra gli usi e costumi relativi alle predette proprietà, le quali, 
almeno in gran parte rimontano ai tempi più antichi della nostra 
storia. Tenue fu il premio promesso perchè le finanze sociali non 
permettevano si facesse di più; però non eccessive eran pure le esi- 
genze del programma, poiché sarebbero bastate notizie riguardanti 
anche un solo Comune. 

« Già altra volta, anni sono, V Istituto Veneto avea disposto di somma 
ben maggiore per un premio a pubblicazioni riguardanti il medesimo 
argomento, però più generali assai ed estese a tutta Italia. Il con- 
corso andò deserto allora all'Istituto, come oggi si può dire andato 
quasi deserto per noi. 
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< Ci fu mandata invero una sola nota manoscritta di tre pagine, ri- 
guardante il Comune di Laurino nel Circondario di Vallo, in Provincia 
di Salerno. Vi si trovano indicazioni utili sopra certe coltivazioni 
fatte in comune da due o tre famiglie, sulla coltura lecita od abusiva 
di alcuni terreni comunali, sui diritti di pascolo e di legnatico. Ma 
queste indicazioni, mescolate ad alcune altre alquanto estranee, sono 
quasi solo accennate di fuga, mentre sembra che più si sarebbe potuto 
dire, accennando nomi di luoghi e forse anche scritture, che non man- 
cheranno nel Comune o nelle storie locali. 

€ Per questa eccessiva brevità V argomento sembrò a noi trattato 
meno adeguatamente di quel che meritasse ; e perciò non essere caso 
di dare il premio. Bensì ad incoraggiare l'autore proponiamo che la 
sua nota sia inserita negli Atti della Società e che glie ne siano do- 
nate 50 copie a parte (l). 

€ È spiacevole che il concorso sia andato quasi deserto, mentre pure 
nel frattempo vennero pubblicati alcuni pregevolissimi lavori sull'ar- 
gomento ; ma poiché questi lavori non furono mandati alla Presidenza 
della Società, come il programma del concorso prescriveva, noi ab- 
biamo ritenuto di non poterne far menzione nella presente relazione e 
nella proposta del premio. 

4c È spiacevole assai che i nostri desiderii siano stati delusi, perchè 
sarebbe stato utile quanto mai il conoscere analiticamente quegli usi 
tanto antichi, i quali col rinnovamento dei modi di produzione e di 
comunicazione, con lo sviluppo della proprietà capitalista, tutto pro- 
prio di questo secolo, con le leggi non sempre provvide dei nostri 
tempi, vanno con incredibile rapidità scomparendo. Solo dopo noti gli 
usi de' singoli comuni si sarebbero potute tentare quella sintesi e 
quella comparazione generale del regime delle proprietà collettive 
d' Italia pari, se non superiori, a quelle che si hanno per varie altre 
regioni d'Europa. 

€ Nemmeno siamo stati incoraggiati a riproporvi il tema per un altro 
concorso. Però ci auguriamo che alcuno dei nostri più importanti 
istituti storici, disponendo di assai maggiori somme, con maggior dif- 
fusione di programmi e con iscadenza protratta a più lungo tempo, 
riproponga il tema medesimo di concorso, dal cui trattamento, per 
avventura, possono venir fuori notizie inaspettate dal punto di vista 
storico, e conclusioni utili pure assai dal punto di vista sociale, non 



(1) Questo lavoro è pubblicato fra le Varietà, nel presente fascicolo. 
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foss' altro per le leggi le quali vengono di tanto in tanto a regolare 
la materia senza troppa cognizione di causa. » 

Carlo De Stefani, relatore, 
Iacopo Danielli. 
Mantegazza. 

Mori 1).'' Antonio. — A proposito delle proprietà collettive in Italia, 
credo utile ricordare un esempio classico che sussiste anch'oggi nelle 
nostre Maremme Toscane. In quel di Sticciano, provincia di Grosseto, 
si trova un vasto appezzamento boschivo, in cui gli abitanti di tal 
paese esercitano il diritto di pascolo e legnatico. L'origine di questa 
proprietà risale a qualche secolo indietro, e, se la memoria non mi fa 
difetto, al principio del secolo XVII. Da quel tempo sino ad oggi un 
tale diritto si è sempre mantenuto, sebbene più volte si sia tentato di 
distruggerlo da alcuni grandi proprietari, che su tale possesso accam- 
pavan pretese. Una sentenza definitiva, pronunciata in merito, or sono 
due anni, poneva fine ad una lunga contesa e confermava i paesani di 
Sticciano nei loro antichi diritti. Della storia più particolareggiata di 
tale proprietà, come delle leggi che la regolavano, mi riserbo di parlare 
più ampiamente e con maggior precisione in una delle prossime nostre 
sedute. 

Il Presidente, richiamate le cagioni, altra volta esposte, del ritardo 
alla presentazione del Rapporto dei Revisori per la gestione dello 
scorso anno, invita il Segretario a leggere tale Rapporto e gli annessi 
Bilanci, 

La Società approva cosi il Rapporto come i Bilanci, deliberando rin- 
graziamenti ai Revisori, ed al Cassiere soprattutto, per lo zelo con cui 
hanno adempiuto le proprie funzioni. 

La seduta è levata a ore 6.30. 

n Segretario 

E. Regàlia. 
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ALLA Società Italiana di Antropologia nell'anno 1805 



Annali di Medicina Navale. — Anno I, fase. I-ir. Roma, 1895. 

Badaloni Dott. Giuseppe. — Sulla mummificazione dei cadaveri — 
Studi intorno al terreno del Cimitero del Precetto in Ferentino. 
Perugia, 1895. 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. — Bollettino delle Pub- 
blicazioni Italiane ricevute per diritto di stampa. — Indice del- 
l'anno i893. — Bollettini dell'anno 1895 dal N. 217 al N. 240. 
Firenze, 1895. 

BoGGiANi Guido. — / Caduvei. (Mbayd o Ouaycwu). Roma, 1895. 

De Blasio a. — Oli Avanzi preistorici deUa Grotta delle Felci nel- 
l'isola di Capri. (Tav. III). Parma, 1895. 

— / Crani dei Lucani. Siena, 1895. 

— Ripostiglio di Bronzi preistorici, rinvenuti nel Bosco delle < Cai- 

daiaj » nel Comune di Guardia Sanframondi {Benevento). Siena, 
1895. 

Franchetti Leopoldo. — L'Avvenire della Colonia Eritrea. Roma, 
1895. 

Livi Dott. Rodolfo. — - Sulla interp7'etazione delle Curve se^Hali in An- 
tropometria. Roma, 1895. 

Magri Prof. Francesco. — Il Meccanismo della evoluzione e della de- 
generazione delle specie animali e dell'uomo. Bologna, 1893. 

Maltese F. — Socialismi). Vittoria, 1894. 
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Manzone Prof. Beniamino. — Rivista storica del Risorgimento ita- 
liano. Voi. I, fase. 1-2. Torino, 1895. 

Pexnisi Mauro A. -^ Ai Letton della € Rivelazione dell'Ente. » Aci- 
reale, 181)5. 

— Il Giudizio di Dio e il Regno suo, o Vuniveì^sale rifoi^ma sociale, re- 
ligiosa e civile, Catania, 1895. 

PiGORiNi L. — La Terranuxra Castellazzo di Fontanellato nel Pay^ 
mense. {Scavi del 1894). Roma, 1895. 

Regio Istituto Orientale in Napoli. — L'Chnente, rivista trimestrale. 
Anno II, N. 1-2. Roma-Napoli, 1895. 

Rho Dott. Filippo. — Malattie predominanti nei paesi caldi e tempe- 
rati. Roma, 1895. 

Rivista di Studi Psichici. — Anno, I, gennaio 1895. Milano-Padova. 

Rivista Geografica Italiana. — Supplemento. Roma, 1894. 

n BibUotecario 

Ovidio Marandino. 
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ALLA Società Italiana di Antropologia nell'anno 1895 



Ammon Otto. — Die Gedanhenswerhstatte des Fursten BiS'mark {Cra- 
nio di Bismaì^k), Berlin, 1895. 

— Die Gesellschaftsordnung und ihre naturlichen Grundlagen. Jena, 

1895. 

— Warum siegten die Japane?*? Berlin, 1895. 

Annaes DBS SciENCiAS Natdraes. — Ppimeiro anno, N. 1, 2, 1894. 
Porto, 1894. 

AxTHROPOLOGiscHE Gesellschaft IN M'iEN. — Festrede des Pràsiden- 
ten Freihevìm von Andrian- Werburg, geìicdten in der anldsslich 
des funfundzwanzigjàhrigen Siiflungsfestes, am 12, FébruarJ895 
abgehaltenen Sitzung. Wien, 1895. 

AusTRALiAN MusEUM. — Report of Trustees for the Year 1894, Syd- 
ney, 1895. 

BoAS Franz. — Chinooh Texts, Washington, 1894. 

Brinton Daniel G. — Address at the Springfield Meeting. Salem, 1895. 

— The Pì^otohisiOìHc Ethnography of Western Asia, Philadelphia, 

1895. 

— Report upon the Colleciions eochibited at the Columbian Historical 

ExpositUm, Washington, 1895. 

Carr Lucien. -- Tìie food of certain American Indians and their me- 
thods of preparing it, Worcester, 1895. 

Charrièrb (Maison). — CoUin — Fàbriqtie d* Instruments de Chirur- 
gie (Anthropologie, Anthropomètrié), Paris, 1895. 
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CoLEOio DE Abogados DE BARCELONA. — Revista juridica de Catalwia. 

Anno I. 189p Junio, Barcelona. 
De Gordon Dr. D. Antonio y de Acosta. — Discurso leido en el Co- 

legio de Farmaceuticos de la Habana, el dia 29 de Septiembre 

de 1895. Habana, 1895. 
De Mortillet M. G. — Animai grave sur une table de Dolmen, — 

Paris, 1895. 

— Classifìcation palethnoloffique. Paris, 1895. 

— Le Coujhde-Pùing ou instrument primitif, Paris, 1895. 

— Les Mottes. — (Cours de palethnologie). Paris, 1895. 

— Terrasse infèrieure de ViUefrancke-sur-Saóne, IndustìHe et faune, 

Paris, 1895. 
Department of the interior of the United States of America. — 
Contributions io North American Ethnology. Volume IX. Washin- 
gton, 1893. 

Direktion des Kòniglichen Museums FiìR Vòucerkunde in Berlin. — 
Ethnologisches Notizblatt Heft 2. Berlin, 1895. 

Ermacora Dr. G. B. — Telepathic dreams experimentaUy induced. 

1895. 
FowKE Gerard. — Archeologie investigaUons in James and Potomac 

Valleys. Washington, 1894. 

Frano Radic. — Starohrvatsha Pì'osvòeta. Anno I, fase. 1, 2, 3. 
Kninu, 1895. 

Fulcomer Daniel. — Instruciion in Sociology in Instiiutions of Lear- 
ning. Chicago, 1895. 

TIamy E.-T. — Les Races Humaines de Madagascar, Paris, 1805. 

HoDGE Frederick Webb. — List of the Publications of the Bureau 
of Ethnology with Index to Authors and Sid)jects. Washington, 
1894. 

Holmes William Henry. — An ancient Quarry in Indian Territory. 
Washington, 1894. 

IWANowsKi Dr. Al. — Die Mongolei, —- Ethnographische Skizze. 
Leipzig, 1895. 

KoGANEi Dr. — Beitràge zur physischen Anthropologie rfé/' Aino. 
— II. Untersuchungen am Lebenden, Tokio, 1804. 

Macgregor W. — Brittsh New Guinea. 1805. 
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Maogbegor W. — British New Ouinea. Administratìon. 1895. 

— On Missions and MissUmartea. London, 1895. 
Manodvrier L. — Le Cerveau d'un Fuègien. Paris, 1894. 

— Liscussion du <c Pithecanthropus erectuSy » comme prècu7^seur pre- 

sume de Vhomme. Beaugency, 1895. 

MiLHAUD A. — Madagascar. Paris, 1895. 

MooNEY James. — The Siotmn Tribes of the Basi. Washington, 1894. 

MuLLER Hendrik. — Industrie des Cafres, di Hendrik Muller e Johan- 
nes F. Snellmann. Leyde. 

OuvAROPF Contessa. — Materiali per l'archeologia del Caucaso. Voi. IV. 
— / monumenti cristiani del Caucaso per la Contessa Ouvaroff 
(in Russo). Mosca, 1894. 

Pfeil L. Graf. — Tóne als bewegende Kraft. Beriin, 1895. 

Pillino James Constantine. — Bibliography of the Wakashan Lan- 
guages. Washinghton, 1894. 

Ploss Dr. H. — Da^ Weib in der Natur und Vòlherkunde. (Anthro- 
pologische Studien). Erster und Zweiter Band. Leipzig, 1895. 

PoLLARD Jno. Garland. — The Pamunhey Indians of Virginia. Wa- 
shington, 1894. 

PuBUC MusEUM OF THE CiTY OF MILWAUKEE. — Twclfth annvM Re- 
pori of the Board of Trustees. Milwaukee, 1894. 

Rbunion en Mexico de Americanistas. — XI Congresso. Programma. 

Mexico, 1895. 
Revista de Sciencias Natdraes e Sociaes. — Volume terceiro, N. 12. 

voi. quarto, N. 13. Porto, 1895. 

REVUE CaTHOLIQDE des REVUES FRANgAlSES ET ÉTRANGÈRES. — AnnO I, 

num. 1. Paris, 1895. 

ScHBiELTZ J. D. E.^AnUhe Sudam^erikanische Waffen und eine Trom- 
pete aus dem Ethnographischen Reichsmuseum zu Leiden. Lei- 
den, 1894. 

Starr Frederick. — Comparative-Religion Notes. Notes on current 
Anthropological Literature. Chicago, 1804. First and second 
Series. Chicago, 1895. 

— Notes on Mexican Archceology of Jowa. Davenport, 1895. 

Thomas Cyrus. — The Maya Year. Washington, 1894. 
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TóRòìc Dr. AuREL. — Offener BHef an Herm Prof, Dr, Moriz Be- 
nediht in Wien. Wien, 1894. 

— Ueber den Yèzoer Ainoschddel aìis der ostasiatischen Reise des 
Hernn Ch^afen Béla Szechenyi und uber den SachcUiner Aino- 
schddel des KónigL zoologischen und anthropologisch-ethnogra- 
phischen Micseums zu lyresden. Budapest, 1894, 

University of Pensylvania Press. — Castration in hypertrofy of tlie 
Pt'ostate Gland. Philadelphia, 1895. 

Il Bibliotecario 

Ovidio Marandino. 
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dell'Archivio per l'Antropologia ed Etnologia nell'anno 1895 



Bologna 

Reale Accademia delle Scienze delV Istituto di Bologna. (Rendiconto 
delle sessioni). Anno accademico 181)2-98, 1893-94. 

Reale Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna. (Memorie). 
Serie V, Tomo III, fase. I-II-III-IV, 1893. 

Brescia 

Ateneo di Brescia (Commentari per l' anno 1894). 

Milano 

Rivista di Studi Psichici. Anno I, marzo, settembre, dicembre, 1895. 

IfapoH 

Annali di Nem^ologia. Anno XII, fase. VI, 1891. Anno XIII, fase. I-II, 
1895. 

Società dei Naturalisti in Napoli. (Bollettino). Serie I, Voi. Vili, 
fase, unico, 1891 - Voi. IX, fase. I, 1895. 

Nocera Inferiore 

Il Manicomio Moderno. (Giornale di psichiatria). Anno X, N. 3, 
1894 -Anno XI, N. 1, 1895. 

Pisa 

Società Toscana di Scienze Naturali. -— Atti. (Processi verbali). Vo- 
lume IX, adun. 13 gennaio e 3 marzo 1895. 
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Seggio Emilia 

Rivista sperimentale di Freniatria e di Medicina legale. Voi. XXI, 
fase. I-II-III-IV, 1895. 

Movia 

Reale Accademia dei Lincei. — Rendiconto dell'Adunanza solenne 
del 9 giugno 1895. Anno CCXCII. 

RecUe Accademia dei Lincei. — Rendiconti. (Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali). Serie V, Voi. Ili, fase. 12 e indice del 
volume; semestre II, 1894. Serie V, Voi. IV. Semesti*e I, fasci- 
coli r-12^ Semestre II, fase. 1*^-12% 1895. 

Reale Accademia dei Lincei. — Rendiconti. (Classe di Scienze morali, 
storiche e filologiche). Serie V, Voi, III, fase. 10, 11, 12, e indice 
del volume, 1894-95. — Serie V, Voi. IV, fase. 1«-12'* e indice, 1895. 

Società Geografica Italiana. — (Bollettino). Serie III, Voi. VII, fa- 
scicoli XI-XII, 1894. -- Voi. Vili, fase. 1^-12% 1895. 

Società Geografica Italiana. — (Memorie). Voi. V, Parte I, 1895. 

Torino 

Archivio di Psichiatriaj Scienze penali ed Antropologia criminale. 
Voi. XVI, fase, r-6% 1895. 

Cosmos (del Prof. Cora). Serie II, Voi. XII, fase. MI, 1895. 

n BibUotecario 

Ovidio Marandino. 
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Berlin 

Bericht iJiber die XXV allgemeine, gemeinsam mit der Wiener An- 
fhropologischen GeseUschaft abgehaltene Versammlung der deut- 
schen Oesellschaft fur Anihropologiey Ethnologie imd Urgeschichte 
in Innsbruck, vom 24 bis 28 August 1894. N. 1, 2. 

Berliner anthropologische Gesellschaft. — Verhandlungen. Sitzung 
vom 18 November 1893. 

Ergànzungsblatter zur Zeitschrift fur Ethnologie. — Nachrichten 
iXber deutsche Alter ihuinsfunde. Heft 6, 1893. — Heft 1, 2, 3, 4, 
5, 1894. — Heft 1, 2, 3, 4, 1895. 

Oesellschaft fur Erdnunde. — Verhandlungen. Band XXI, N. 10, 1894 

— N. 1, 1895. — Band XXII, dal N. 2 al 10, 1895. — Band XXIII, 
N. 1, 1896. 

Oesellschaft fur Erdkunde. — Zeitschrift. Band XXIX, N. 6, 1894. 

— Band XXX, N. 1-6, 1895. 

Zeitschrift fur Ethnologie. Heft I-V, 1895. 

Bombay 

Anthropological Society of Bombay. — Journal. Voi. Ili, N. 6, 7, 1894. 

— N. 8, 1895. 

Boston 

American Academy ofAris and Sciences. — Proceedings. New Se- 
ries, Voi. XXI. — Whole Series, Voi. XXIX, from May 1893, to 
May 1894. 
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Budapeta 

Acadèmie Hongroise des Sciences, — Rapport. 1893-1894. 

Magyar Tudomanyos Akadèmia, —A Magyar Uatarozok, Simonyi 

Zsigmond. Masodik Kòtet Masodik fele. 
Magyar Tudomanyos Akadémia. — Eriehezèseh a Tàrsadalmi Tu- 

domdnyok Koreì?oL XI Kòtet, 9-10 Szam, 1895. 
Magyar Tudùìnanyos AhadènUa. — Lexicon linguai Votiacae, 

Dr. Munkàcsi Bernat. Harmadik Fiìzet, 1893. 
Magyar Tudomanyos Akadémia. — Megyei Monograflak. Kòròsi 

Jossef. II Kòtet. 1895. 

Magyar Twlomanyos Akadémia, — Nyelvtudo/nanyi Kózlemenyek, 

XXV Kòtet, 1-4 fùzete, 1895. 
Ethnologische Mittheilungen aics Ungarn. Ili Band, Heft 5-6, 1893. 

— IV Band, Heft 1-3, 1895. 

Bìienos Aires 

InsUtuto Geografico Argentino. — Boletin. Tomo XV, Cuadernos 5-12, 
1894-95. — Tomo XVI, Cuadernos 1-4, 1895. 

Calcutta 

Asiaiic Society of Bengal, — Journal. Voi. LXI, Parti, Extra N., 1892. 

— Voi. LXIII, Part I, N. 3-4, and titlepage and index for 1894. — 
Voi. LXIII, Part II, N. 3-4, 1894. — Voi. LXIV, Part I, N. 1-2, 1895. 

— Voi. LXIV, Part II, N. 1-2, 1895. 

Asiatic Society of Bengal.- Proceedings. N. 9-10, 1894. — N. 1-8, 1895, 
Kjóbenhavn 

Acadèmie Royale des Sciences et des Lettres de Danemark, — Otet^ 
sigi over det Kongelige Danske Videnskabemes Selskabs ecc. N. 3, 
1894 - N. 1-2, 1895. 

Sociétè Royale des Antiqttaiì^es die Nord, — Mémoires. Nouvelle Sè- 
rie, 1893-94. 

Kónlf/sberg 

Schriften der Physikalisch-Òkonomiscìien Oesellschafl zu Kònig- 
sberg in Preicssen, Fiinfunddreissigster Jahrgang, 1894. 

Krakóir 

Acadèmie des Sciences de Cracocie. — Bulletin International (Comptes 
rendus). Décembre 1894. — Janvier, février, mars, avril, mai, 
juin, juillet, octobre, novembre, décembre 1895. 
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Leipzig 
GeographiBChe Zeitschrift, — Erster Jahrgang, Erstes Heft. 1895. 
Mittheilungen des Vereins fur Erdhunde, 1894. 

Ijondon 

Anthropological InMitute of Qr^eat Britain and Ireland, — Journal. 
Voi. XXIV, N. 8-4, 1895. — Voi. XXV, N. 1-2, 1895. 

jHoskva 

Società degli Amici delle Scienze naturali. — Lavori della Sezione 
di Antropoloffia, Tomo XVIII, fase, l^ 1895 (in Russo)i 

Mnnchen 

Beitràffe zur Anthropologie und Urgeschichte Bayems, Elfter 
Band, III und IV Heft, 1895. 

yetr-Tork 

Science. New Series, Voi. I, N. 1-26, 1895. — Voi. II, N. 27-46, 
e N. 48-52, 1805. 

Ottawa 

Oeological Survey of Canada. Carte. 
Paris 

L'AnthropolOffie. Tome VI, N. 1-6, 1895. 

Archives de Neurologie. Voi. XXIX, N. 96-100. —Voi. XXX, N. 101- 
106, 1895. 

École d* Anthr^opologie de Paris. — Revue mensuelle. Cinquième an- 
née, XI, XII, 1895. 

Mélusine — Reciceil de Mythologie, Litièrature popvUaire, Tradi- 
tions et Usages. Tome VII, N. 2, 5, 1894. — N. 8, 1895. 

Revue Philosophiqice de la France et de VÈtranger. Vingtième an- 
née, N. 1-12, 1895. 

Revue Scienti fiqite. Sèrie 4®, Tome 3. Premier semestre, N. 1-26,1895. 
— Deuxième semestre, N. 1-26, 1895. 

Sociétè d' Anthropologie de Pay'tó.— Bulletins.Tome cinquième(IV Sè- 
rie), N. 1-9, 1894. — Tome sixième (IV« Sèrie), fase. 1-4, 1895. 

Sociètè d*Ethnographie. BuUetin. 37® annèe, N. 91-92, 1895. 

FhUadelptiia 

Academy of Naturai Sciences. — Proceedings. Part II-III, 1894. — 
Part I, 1895. 

Archivio per l'Anirop. e l'Etnei. 44 
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Stockholm 

Nyare Bidrag UH Mnnedom om de Svensha Landsmalen ock 
Svenskt Folklif, — fase. 51 1894, A. — fase. 52, 1894, B. — 
fase. 53, 54, 55, 1895 A, B, C. 

Ymer Tidskrift. Fjortonde argangen, 1894, lasc. 1-4. — Femtonde 
argangen, 1895, fase. 1-4. 

Sydney 

Royal Society ofNew South Wales, — Journal and Proeeedings. Vo- 
lume XXVIII, 1894. 

Washington 

Anthropological Society of Washington. — The American Anthro- 
pologist. Voi. VII, N. 4, 1894. — Voi. Vili, N. 1-4, 1895. 

Smithsonian Instìtution. — Annual Report of the Board of Regents. 
1892-1893. 
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